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CAPO L 



INFLUENZA DELLA DOMINA /JONE STRANIERA 
SULLA LEGISLAZIONE D'ITALIA 
DAL SECOLO XVI AL SECOLO XVII. 



La finzione omerica espressa in questi versi: 
t L'onniveggente di Saturno figlio 
a Mezza toglie ad un uom la sua vìrlude 
i Uomo sopivi gli pìuriije il dì servile (1) », 
può applicarsi non meno ai singoli uomini che alle 
intiere nazioni. Perocché quando un popolo perde 
l'idea ed il sentimento di una vita propria e si trova 
compresso dalia volontà di chi non ha comuni con 
esso nascita, costumi, interessi, a lui vengono meno 
k forze, od il discernimento nell'usarne. 

Egli quindi o si lascia avvilire e cade ad un tratto 
vittima silente, o prorompe in sterilì ed incomposti 
risentimenti, i quali anziché scemare accrescono la 
sua sventura. 

Ma ia venuta di quello che Omero chiama giorno 
servile, è provocala da vizii degli uomini che guastano 
il loro presente, e perdono il loro avvenire. 

(I) Odissea, lib. 17, Irataìwie del PfndtmoMl. 
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Cosi gran parte d'Italia, net secolo xvi, perdette 
que' beni di cui non aveva saputo provvidamente 
giovarsi, e quattro nobilissime regioni, Napoli, Sicilia, 
Sardegna e Lombardia, dovettero sottoporsi a giogo- 
straniero. 

Non entra nel nostro assunto il discorrere minu- 
tamente le causo che produssero tanta sciagura, ma 
non sarà fuori d'uopo lo accennarne alcune che a 
giudizio nostro ne paiono meritare maggiore con- 
siderazione. 

Difetto di virtù pubblica; prevalenza ne' grandi 
dell'interesse individuale all'amor della patria, iner- 
zia ed avvilimento nella moltitudine; diffidenza nei 
propositi; intemperanza ne'partili: ecco le sorgenti 
d'onde scaturì la rovina morale e politica dell'Italia. 

Lorenzo il magnifico vide il pericolo che sovra- 
stava agl'Italiani e cercò di porvi riparo. Mentre che 
egli visse fu sempre, secondo la bella espressione di 
Filippo de'Nerli, Vago della bilancia intra i principi 
d'Italia; ma a compiere l'opera sua gli mancarono- 
spazio di vita e fermezza di dominio. Tuttavia noi 
consjglieremo sempre di studiare i dìvisamenti di 
quell'uomo che così bene conosceva i veri interessi 
italiani a'suoì tempi, e con arte tanto fina quanto 
profonda avrebbe voluto tutelarli e congiungerii a 
benefizio della patria comune. 

Morto Lorenzo, conosciutisi i disegni di Francia, 
cominciarono a piegarsi gli animi prevedendo un 
variar di fortuna. Nessuna bandiera nazionale vi 
aveva a cui rannodarsi; ognuno pensava a fare it 
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capo !. 32? 
suo pftJ. Queìl'islesso cardinale di S. Pietro in Vin- 
cula, che poi fallo papa co) nome di Giulio II levò il 
grido, tante volle dappoi ripetuto con non guari mi- 
glior successo, Fuori il barbaro, erosi egli pure sotto 
il pontificato dì Alessandro VI condotto a Carlo Vili 
in Lione e congiunto cogli -altri che la turbazione 
d'Italia procuravano (1). Epperò disse bene cbi av- 
vertì, ohe gli stranieri non aprirono le porte d'Italia, 
ma Irovaronle fellonescamente spalancate (2). 

Ora gli stranieri furono sopra l'Italia, ed a' Fran- 
cesi che la corsero, succedettero gli Spagnuoli che la 
tennero. 

Ma questi governi stranieri poco influirono sulla 
co in pò- i/ione delle leggi generali; moltissimo sulle 
leggi speciali, come sull'amministrazione del paese. 

I Francesi si contentarono per lo più di ordinare 
nelle provincie italiche da loro occupate un magi- 
strato o parlamento che provvedesse alla giustizia 
senza curarsi di mutare sostanzialmente gli ordini del 
governo. Cosi fece Lodovico XII quando per lettere 
patenti date in Vigevano l'H di novembre 1 499 creò 
un nuovo senato in Milano alla foggia de' parlamenti 
francesi, composto di diciaselle consiglieri, di cui 
due essere dovevano chierici, quattro militari ed un- 
dici dottori; e di questi undici cinque essere dove- 
vano d'ollremonle e sei italiani (3). Cotesto senato 

(1) CuicciardiDi. 

(2) Salvaglieli, Sossio civile topra Piare Verri. 

(3) lo illustre savoiardo, che fu poi arcivescovo di Torino , ed i cui 
■acrili uno superiori alla fama di chcilsuo noma gode oggidì, Claudio 
di Seyssel d'Ali, faceva parie di queslo Magistrato. 
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330 STORIA DELLA LEGISLAZIONE 

aveva giurisdizione sopra il territorio del ducato di 
Milano e della contea d'Asti, 

Non altrimenti operò Francesco I , il quale occu- 
pato colle sue armi il Piemonte, stabilì in Torino 
nel 1530 una camera de' conti che governasse le ma- 
terie fiscali, ed un parlamento composto di un presi- 
dente, di selle membri, di due mastri di richieste o 
riferendarii (1), e chiamò i Piemontesi a godere di 
tutti i diritti e privilegi clic competevano ai sudditi 
francesi di antica origine. Né sotto il dominio fran- 
cese cessò d'esiste-nì la ìt/ijiprcsmtonui del paese (2). 

Il duca di Milano Francesco Sforza aveva commesso 
a Giacomo Filippo Sacco presidente del Senato di 
quello Slato, di eleggere, col parere di esso senato, 
alcune persone che raccogliessero gli sparsi decreti 
degli antecedenti sovrani, e ne formassero una com- 
pilazione colle correzioni occorrenti. Il presidente 
adempì l'incombenza, ed il codice delle nuove co- 
stituzioni di Milano fu compilato principalmente per 
cura di Francesco Lampugnano e di Egidio Bossi 
cittadini e senatori milanesi. 

Quando Carlo V s'impadronì della Lombardia il 
lavoro non era terminato, ma l'imperatore ordino 

ciato, e tosto che fu compiuta approvolla, per lettere 
patenti date in Milano il 27 d'agosto 1541, col titolo 

di Costituzioni. 

(1) MVHUtoria dei riimonle dì Lodotico Della Chiesa, Torino 
1008, |iag. 337, 
|» V. l'Appendice no I. 
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Queste costituzioni, divise in cinque libri, conte- 
nevano disposizioni varie cosi sopra lo stabilimento 
dei Magistrati, come sopra diverse materie che si re- 
golavano a modo di eccezione, mentre in genere la 
legislazione riposava sul gius romano, sugli usi fo- 
rensi, e sugli statuti de' comuni. 

L'oggetto principale delle costituzioni milanesi era 
però il diritto pubblico interno, già quello che so- 
jravvede all'uso delle cose private, sia quello che 
reprime i reati. 

Notevoli sono in esse i precetti sopra l'annona, le 
irriga/ioni, le pene. Ci arresteremo un istante sulle 
due ultime citate materie, e rammenteremo che con 
saggio accorgimento i Lombardi provvidero d'antico 
a rendere grandemente proficuo il corso delle acfjue 
distorrenti pel loro territorio ( I); avvertendo che ìa 
pratica ili unii iuta ibll'espericnza sin dai tempi più 
remoli precedette in questi lavori lo svolgimento delle 

J.1] U leghinone sopra le irrigaci i.elValta Italia merita singc-- 

ur.iy.if, s ampala a l'arma nd ITMÌ, alia classica opera ilei H-:itii;ipi:<:t-i 

dutlu, all'opera dell'esimio cai. Giacomo Giovanetti, di cui compian- 
giamo la perdita, intitolata: Du rétjime dea euux et partirli fu- ra- 
mini de celles qui se rveat aax irriga l ioni. Paris, Imprimerle Rosate, 

tsu. 

Ed ialine unii per valin e mirin-cco, ma |ji:r ijiiaiclje analogia di ri- 
cerche si cilrrà una Memoria Sur la Ityislatìon lieta haute Italie 
en malière d'in-ijinmns, il.;, strina lìaìi'amorc .li i|ne.ia Storia, in 
trasmessa a II' Istilli lo .li 1 rancia, e riprodotta quindi in esteso esiralto nel 
Jfoiu'tair delli il dicembre iSW. 
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teorie, fino a che queste pur giunsero ad agevolarne 
ed assicurarne le regole. 

Principalissima disposizione delle costituzioni mi- 
lanesi a prò delle irrigazioni fu quella che manteneva 
come ragione di diritto la servitù di passaggio del- 
l'acque per gli altrui fondi a comune vantaggio del- 
l'agricoltura (1). 

Noteremo in secondo luogo. che vietasi in esse CO' 
stituzionì l'alienazione di beni immollili ai collegi ei 
università esistenti nello Stato, come anche l'aliena- 
zione di rendite annue, e di usufruito di beni a per- 
sone non suddite del dominio milanese (2). 

Per essere vieppiù sicuro dell'andamento delle 
cose pubbliche lo stesso imperator Carlo V pres* a 
regolar più ampiamente i principali uffici! giudiziarii, 
con ordini appositi dati in Worms il 6 d'agosto 1545, 
dove si vedono specificate le incombenze del senato, 
del magistrato ordinario e straordinario, e delle diade, 
e del gran cancelliere (3). 

Tra il governatore adunque, che per lo più era 
uomo di spada, il gran cancelliere ed il senato tro- 
vavasi ristretta l'onnipotenza della dominazione spa- 
gnuola sul territorio soggetto. Infelicissima oligarchia 

(I) Constit. mediala*., Lib. [V, Rubrica de Aquii et Fluminibui. 

(2| Ibid., lib. IV, iii. de Jfenù, al § Colleons Vniversitatibui, eie. 

(S| V. . Gridario generale della «rida. Basidi, Ordini, EdilLi, Trov- 
. visioni, Pramatichc, Decreti, ecc., falli e pubblicali per ordine Uelli 
« littfKf ci issimi signori f.uvoma™, che lianno governalo lo Slato di 

• Milano, ecc. ecc., in Milano 1088, nella Regia nuca! Corle per Marco 

• Anlonio Pan dolio Malalcsta ». 
Tom. 1 in fine, pag. %ì\ i 228. 
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che si convertiva non di rado in nudo arbitrio: e 
questa arbitrio era fatto legale poiché al senato crasi 
dato potere di derogare alle leggi (1). 

Con questo concorso di esorbitanze dì autorità e 
di collegi dispolici, si serviva male ii sovrano, peggio 
lo Stalo. 

Era uso di quel governo quando temeva la neces- 
sità della guerra, sempre mossa a talento della corte 
di Madrid, di provvedere ai bisogni presenti senza 
prendersi sollecitudine dell'avvenire. 

In que'frangenli vendevansi in Lombardia i Tondi 
demaniali e le entrate regali ; e per rifarsi poi del per- 
duto invcnlavansi nuove gabelle e nuovi aggravi!. 

Uno scrittore di gran nome ci ha lasciato un qua- 
dro condotto con molta diligenza delle miserie econo- 
miche di quell'età (2), a cui noi rimanderemo il let- 
tore, non consentendoci i limiti dì questa istoria lo 
entrare in que' particolari. 

Sopra due soli risultati di quelle amministrazioni 
cercheremo che sì fermi ora l'occhio dal lettore. 

Dapprima lo volgeremo sui provvedimenti, tanto 
più inefficaci quanto più ripetuti, onde richiamare i 
proprielarii alla coltura dei loro beni che lasciavano 

(I) Conitil., 111. de Stnata: . Bota tque idem SeuStus a udori latem 
■ cedendi qimcaiDque dispensatimi», etlam «mira Stallila el Conati- 

V.Mogno Fessali nei Comraenlarii » quelle Costìluiìoni. 

P) V. Le memorie «orJcAe-jutto Economia puioi.'co dello Stalo 
di Milano, del ionie Pi elro Verri, nella Rateolla di Sentii voriidel 
medesimo aulore. Firenze 1854, wl. 1, pag. 4M e seg. 
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andar derelitta per le troppe gravezze che su di essi 
cadevano. Nè l'autorità del duca di Sermonela, di don 
Luigi de Guzman Ponze de Leon, del conte di Melgar, 
del marchese conte di Pinto ed altri governatori che 
si esercitarono in quella bisogna, hastò a sanare un 
male che aveva cosi profonde radici; nè vi riusciva 
meglio il conte di Sirvela obbligando i cittadini che 
abitassero in villa più del tempo limitato dalle costi- 
tuzioni a trasferirsi in città, o in difetto a pagare le 
gravezze personali imposte a chi stava nella cer- 
chia civica (1). 

Faremo poscia parola della mancanza di vero pre- 
sidio alla sicurezza personale degli abitanti. In un 
paese coperto di soldati, si costringevano non di rado 
ì pacifici conladini a fare di giorno e di notte con- 
tinua guardia sopra i campanili, onde dar avviso col 
suono delle campane agli abitami e vicini d'inseguire 
gli assassini ed i ladri (2). 

Ma la vigilanza del governo poco o nulla poteva 
contro lo scorretto vivere e le perverse abitudini. La 
povertà e l'ozio crescevano da un lato , e dall'altro 
gli alti tirannici e le sfrenate libidini. Torme di ma- 
landrini si appwjijiamuù, come era uso dire a quei 
tempi, a gentiluomini, ufficiali, o mercanti, e sotlo 
pretesto di accompagnarli o di far loro spalla, com- 
mettevano ogni maniera di disordini. 

L'ordine del conte di Sirvela è del 16 mano mi. Ihid. 

(S) Grida nel cardinal lu l'aule de! 13 di giugno Itti. Gridario ge- 
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Nè si limitavano cotestoro a quella the alcuni 
scrittori chiamarono professione (di' io chiamerei 
abituale reato) dei bravi, cioè bastonare appostala- 
mente, liaec/tcllttre e sjh'.iare m {accia (I), ma tra- 
scendevano a più gravi misfatti. 

Quello poi che più dimostra la corruttela cii quei 
tempi ed il vizio di quel governo, è il vedere uomini 
d'illustri natali farsi capi a questi ribaldi, e diven- 
tar omicidi e ladroni* da strada. 

Cosi nella serie delle gride troviamo i bandi che 
attestano le seelleraggini di Annibale Torrone {%), 
del cavaliere di Malta Giuseppe La m pugnano (3), del 
marchese Gian Fraurc-co Malaspina di Zorha (4), e 
del conte il io va uni Mariano Oi), per tacer d'altri che 
soverchio sarebbe qui il ricordare. Ma nò la severità 
delle pene ordinarie c straordinarie portate dalle co- 
stituzioni, nò il rigore di quelle che di mano in mano 
si aggiungevano non valsero punto a scemare la quan- 
tità dei reati che si venivano commettendo. 

Le origini di questo crescente male erano riposte 

(1) Carlo Unitolo, Storia de' Slanìcìpìi italiani illustrati con do- 
cumenti inediti. 
Voi. 3, pag. 112. 

Si ritano ivi alcune Gride del )598. 

K ìjliij l i. tiL'.hi .'|ui II i:]l>.|ii;ji"lì ]/j^ai-L- ni .\.i i --^ndvù Manzoni nel- 
l'ira pareggi abile romanio lisi Promessi Sposi! 
(1) Bando del 4 ottobre (659 del govcroalore «iute di FnawddlgBl. 
|3) Bando del SS febbraio )fii7 del governatore contestabile di Ca- 
li) Bando deU'il dicembro 164K del governatóre marchese conte di 
italo. 

(S) Mando del 23 agosto 16S1 dello Usata governatore. 
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nei difetti del governo, dell'educazione, delle abitu- 
dini di famiglia; si cercava di curare il sintomo, non 
si penetrava sino alla causa del morbo che travagliava 
la sociclà. Quindi il male progrediva, e fu visto farsi 
vieppiù spaventoso al tempo della guerra tra il 1743 
ed il 1745. 

Allora l'eccellenza del governatore e la sapienza 
del senato non seppero far altro se non ricorrere a 
quei rimedii che noi volen!Ìeri*chiamerenimo dispe- 
rali. Si bandì la pena d'esilio contro coloro che riu- 
niti in numero maggiore di due, entrassero armati 
nel paese, e si diede a chiunque del popolo la facoltà 
di ammazzarli impunemente; si affidò la difesa dei 
sudili li alla vaiolila ili ciascuno, al suono dello cam- 
pane a martello, al furore degli assembramenti. 

Ma come era da prevedere, il popolo, laceralo dal- 
l'offesa e rifinito dalla difesa, perde coraggio e di- 
venne più facile preda ai ladroni. Ed il senato usando 
del suo potere straordinario inventò una nuova specie 
di supplizio, ed invece della forca inflisse a epe' de- 
linquenti la pena dell'amputazione delle mani onde 
la susseguente -vita fosse loro più penosa della 
morie (1}. 

Infelicissima invenzione, sterile del desiderato ef- 
fetto, che non avrebbe punto miglioralo lo stato delia 
Lombardia se non Fosse sopraggiunto a ristorare la 

(1) La tlescriiione di queste Irisli vicende della legislazione penale in 
Lombardia legfieaL «|>^U i.i isLile i i inumana dal eonle Gabriele Verri, 
avvocala listai generale ili quel ducalo nel suo Prodromi de orla II 
progreuu iurii Wediolanenih, pag. 13S-S0-J0.— Non * a dire come 
la forma classica pregiudichi alla efficacia di questa sposinone. 
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condizione di quelle provincie il saggio governo di 
Maria Teresa, 

La prolezione della dominazione spagnuola invece 
di fecondare inaridiva, e volgeva a vantaggio di po- 
chi anziché di molli tutto ciò a cui si stendeva. 

Dopo essersi istituito nel 1593 in Milano il Banco 
di S. Ambrogio, il governo comminò cento scudi di 
multa a chi non ne onorasse le cedole ; si fece lecito 
a! Banco d'impossessarsi delle regalie del pane, del 
vino, della carne, della macina, della legna, de'polli 
ed altre vettovaglie. La città sovvenuta da esso, isti- 
tuiva altre regalie e gliele dava in isconto. Così, per 
valérmi delle parole di un illustre scrittore, la città 
e i nobili costituirono una specie ili dominio sopra il 
popolo che considerava.™ tmhìito a questi anziché al 
sovrano (i). Non era più governo di principe, ma 
sibbene dispotismo d'armi e di toglie, poiché i mag- 
giori interessi dello Slato si riducevano in mano dì 
pochi, anche quando si trattava di fornire danaro in 
forma di donativo sulla richiesta del re. A tale scopo 
le proposizioni facevansi in Milano ad una Cameretta 
di sessanta gentiluomini eletti dalla città (2). 

Non vogliamo tuttavia parer troppo eccessivi nelle 
nostre censure, e siccome per gli affari del mondo 
in ogni somma di male entra pure una qualche fra- 
zione di bene, cosi non tralascieremo dal ricordare 

(I) Cesare Camiti, L'abate Parini e la Lombardia, p. 

(J) V. Btlaiione dello Sialo di Milano, yerso il 1S60, esistente 
nel Musco Trìvulzio, addotta in parie dal cav. Cesare Cantò nella 
Scoria d~un Lombardo titoli Archivi di Venezia a facce S2 e aeg. 
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due alti che si possono ascrivere a lode del governo 
fipagnuolo in Lombardia. Intendiamo parlare prima 
del rifiuto di ammettere nello Stato il tribunale del- 
l' inquisì zione spagnuola che lo stesso cardinale Pal- 
lavicino, scrittore al certo non sospetto, non esitò di 
chiamare spaventoso (1). E n'abbia lode il duca di Ses- 
sa, sebbene più forse se ne debba attribuire a Pio IV 
ed al cardinale Carlo Borromeo, che cessando quel 
pericolo bene meritarono dei loro concittadini. 

Accenneremo dipoi alcune provvide •inde usuile 
dai governatori marchese De Velada, principe di Li- 
gne, e principe Carlo di Lorena eon tale saviezza da 
disgradarne il vanto delle declamazioni moderne. E 
quelle si riferivano tutte all'abolizione del Lotto (2). 

Abbiamo di sopra pronunziato il nome di Maria 
Teresa, ma a questo dobbiamo accoppiare quello 
dell'illustre principe Eugenio di Savoia che preparò 
le vie ad un'equa .immi nitrazione nel Milanese. Ap- 
pena egli fu governatore di quello Stalo scomparvero 
le estorsioni, e gl'ingiusti ripartì che lino allora si 
facevano nell'ai loggia mento militare, soggetto dì tante 
querele de' municipiì. 

Il maggior bene si ebbe sotto il regno della lorìala 
sovrana, principessa d'incliti pregi e di rara equità (3). 

(1) Storio del Concilio di Trento, lib. ÌID, cap. 8, n> 3. 

(1) V. l'opera posili ma de I «iriln'Ilariiui: IVIilli il: ] Loreto, Drl giunta 
del Stiliti, i-unsitfo.r'itu ne sani e/felli murili i, /n,lilir:i i ti eeuiitniiir.i. 
■['orino Isaii , riaj>. 1711 e si-gnunli. — ilursl'oiicra , trullo di lunghi a 
gravi stndii, diretta ad imo scopu morale od utile quanto altra mai, è 
Olio dei maggiori titoli ili benemerenza acquistata da quel preclaro cit- 
tadino ed egregio economista di cui tutti lamentiamo la perdita. 

|3) l'arO» di «aria Teresa lampeggiò ancora a fronte di un atto 
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Più prudente de' suoi figli essa diede alle cose del suo 
governo un indirizzo che pochi potevano prevedere, 
nessuno poteva disapprovare. 

La lesgislazionc economica venne sopratutto mi- 
gliorala, e quel territorio che dianzi pareva per le 
violenze e per ogni maniera d'abusi pressoché iste- 
rilito, tornò alla naturale stupenda fertilità. Lasciamo 
che parli uno dei valent'uomini che mercè de'loro 
studii e della loro applicazione più giovarono in que' 
tempi alla Lombardia. 

E questi Gian Rinaldo Carli che tanta parte ebbe 
nelV ordinare il censimento, atto insigne di cui og- 
gidì ancora si provano i benefici effetti: < Se al 
« confronto, egli dice, delle deplorabili miserie alle 
a quali lo Slato di Milano fu sottoposto lino al prin- 
i cipio di questo secolo (svili), cagionate non tanto 
e dal flagello della peste e della guerra, quanto dalla 
t non retta amministrazione degli affari de' pubblici, 

• dagli arbitrii, e dalla altrettanto ineguale che in- 
i giusta distribuzione ed esazione de' carichi, po- 
i niamo le circostanze de' tempi presenti, ne' quali 
« un tribunale tutore della comunità e della pere- 
si quazionc de' carichi, toglie onninamente il modo 
c di fomentare gli abusi e gli arbitrii dell'uomo ; clic 
e per conseguenza il possessore sa quanto deve pagar 

di ieiolem, quando firmando il iraltalo colla Prussia, del 4 di mano 
1772, pur In siih:ml:iaiH<n|-i >ÌHU Pugili;! , fi i!S|:ivssi: in i|n,'sto mudo: 
Placet ■ poicliii tarili grandi i: dotti nomini vnijli i i.lsi! unsi si fiicria; 

• ma lungo tempo dii;ir> in mia risorti' si vrdrà quale siala conseguenza 

• d'aver cosi calpestati) tulli, ri.i dm lino ad ora tu lunule ptr giusto e 

Lord Maaon, Bittcry afEngtand, tona. V, B, B8T. 
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« di tribolo al principe, e la ragione per cui deve 
« pagare, sicuro di non essere d'inferìor condizione 
f d'ogni altro : che il popolo non più sottoposto al- 
i l'arbitrio degl'inesorabili amministratori, invece di 
« venti, venticinque scudi per lesta, contribuisce ora 
t soltanto lire sene all'anno ecc. ecc. », con quel di 
più che è interessantissimo a leggersi {!), ma che 
non s'accorda co' ristrelti limili della nostra storia. 

Ed il lodato Carli co! filosofo Pietro Verri (2) presie- 
devano al supremo Consiglio di economia che rifor- 
mava onestamente e saviamente la moneta. Posero 
opera efficacissima anche in tal parie il celebre giu- 
reconsulto ed economista toscano Pompeo Neri, e 
l'illustre ministro del re dì Sardegna conte Giambat- 
tista Bogino. 

Desiderava questo valente statista che il beneficio 
di una opportunissima uniformità in tale materia si 
avesse ad estendere a tulta la penisola: « ma volle 
a il malvagio destino d'Italia che non avessero buon 
« .esito i trattati intavolati da lui con le altre italiche 
« potenze per accomunare a tulle una sola mone- 
la (3) ». Ed un intendimento di cosi manifesta co- 
lo Presso il Cantu nel citato libro, L'abate Torini, ecc., pag. (95. 
(2) Dipeliamo con compiacenza le seguenti parole di GiambaltWi 
Saj, buon giudice in pesle materie: 
■ Lo comte de Verri est, a ina connalssance, le premier qui alt dit 

• en quoi consistali lo principe el le fonderoenl du commerce : Ila dit 

• en 1771: Le commerca n'eil r&llement nutre efiois qua le (rani- 
■ pori dei marchandisct d'un lieti à un nutre .. (Meditazioni sulla 
economia politica). 

Traiti d'iconomìe politiqvt- — Paris (SI 7, tom. 1, p. U. 

(J) Cosi il preclaro conte Prospero Balbo nella vita del eonte G. B. 
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mune utilità non potò ridursi ad elìcilo se non dopo 
jjli sl.i';iitril;nnrii avvenimenti politici dc'noslri giorni. 

Cesare Beccaria inseinirnn l'economìa pulililicn con 
forti sensi e libere opinioni il) e crollava col suo li- 
bro Dei delitti e delle pene il lurido c saneiiiriOMj 
edilizio della vecchia legislazione penale. 

Di cosiffatti progressi, che furono promossi dalla 
sapienza della sovrana e de' suoi ministri, quali il 
Pallavicini, il Cristiani, il Firmian ed il Wilneeh, il 
maggior merito tuttavia vuoisi attribuire al concorso 
de' lumi e delle opere degli uomini i più illustri del 
paese stesso, che usando della fiducia die il governo 
poneva in loro ne rendevano nazionale, per cosi dire, 
l'amministrazione, e mutavano quelli elle con Omero 
continueremo a chiamare giorni servili. 

Venuto poscia Giuseppe 11, la Lombardia assaggiò 
quell'ammasso di cambiamenti che precipitosamente 
quel principe voleva introdurre. Ben definì il modo 
di procedere di Giuseppe il re di Prussia Federico II, 
quando disse ch'egli nel camminare faceva il secondo 
passo avanti il primo; e cosi dopo aver lutto tentato 
non riuscì a fondar nulla. 

Bugino, nella Seria di vite e ritraili di' famosi per tonarci degli 
ultimi/empi. Milano 1E1S -1*16. 

t)uasi due secoli pr lrn.i (iaspir i Scarnili aveva nella sua Zecca vni- 
veriule proposti) una riforma mtiiielaria filalo r: onerale per lutta 




gloria ietta ligUlailimt—\al H. M 
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pronnil^o un l'iijfoliimciili.) ^nidi/utno civile, ed una 
serie di disposizioni in materia criminale, dove 
limitò ia pena di morte e la confisca a' delitti di 
lesa maestà, e non risparmiò pene gravissime di 
marchi, di battiture, di digiuni, e di ferri per reati 
comuni 

La Congregazione di Stato che serbava, se non 
l'officio, la mostra di rappresenta ma dei bisogni del 
popolo, fu da Giuseppe II soppressa non altrimenti 
che alcuni altri dicasteri generali, sostituitovi un 
Consiglio di governo. 

Gli ordini relativi alla polizia ecclesiastica intro- 
dotti in Germania passarono in Lombardia. 

Un potere che concentrava in so molte forze, e si 
nutriva d'arbitrii, quello che Pietro Verri cosi ama- 
ramente censurava sotto il suo originano nome di 
Polke, si stese su lutti gli alti della vita pubblica e 
privata dei cittadini. Si credette con questo mezzo di 
prevenire molti delitti e di moderare a talento il 
consorzio civile. 

Se ci facciamo a considerare, durante il corso del 
svi e del xni secolo, i! reame di Napoli, cui andava 
unita l'isola di Sicilia, non guari diverso ne sarà l'a- 
spetto. Colà pure non si mutarono gran fatto dagli 
Spagnuoli le leggi civili e criminali dianzi stabilite; 
si mantennero di nome ed in qualche parte d'elTetto 
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ì selle ofiicii del regno (1), od ì supremi tribunali 
che ancora esistevano con alcuDe modificazioni ,sul 
modo loro di procedere (2). 

Ma il governo ilei viretv, insufficiente a procurare 
a que' popoli un reggimento equo c tranquillo, era 
sovrabbondante ad inaridire le fonti della ricchezza 
interna, ed a smugnere lo Stato a vantaggio della 
corte di Madrid, e de'favoriti da essa. 

Stando ad un calcolo tratto da documenti che si 
possono credere autentici, i donativi consentiti dal 
regno dal 1504 al -1733 (3) sarebbero stati in com- 
plesso di ottantacininte 'milioni cinquecento ottanta- 
quattromila ducali, e ne' donativi non si compren- 
devano i prodotti delle gravezze che dal governo s'im- 
ponevano di moto proprio, ed i vistosissimi regali 
che si facevano al viceré (4). 

I donativi erano largizioni che la rappresentanza 

(A) ! sello offici! ile] rrjjini, che un tempo cljljcro pra.'iiì-.ssimii ;mto- 
torita erano il gran contestabile, il gnu gLusimsn;. il gran ammirante, 
il gran camerlengo, il gran protonotario, il gran laocelliere ed il gran 

15) V. Le prammatiche di re Ferdinando del 23 aprile 1509, ad eM 
febbraio ino, rinnovale da Carlo V colle sue prammatiche del 22 di 

(S) Nel 1733 entro iti Napoli il governo Borbonico. Tengasi conto del 
■valore della monda assai maggiore io que' tempi di quello che e oggidì. 

m Winapeare , Storia degli aitisi faldati. Napoli 1811 , lom. I, 
pag. 89 e seguenti delle noie. Un tratto corioso, che svela i costumi 
di quella età, e i[in:llo inni! rilVriln i'.:A ttin«pcarc. — Nel donativo del 
H53U in Napoli foion» e. iniifirnsi diifiiti 25, (Di) per le pisni'lli' uVU'im- 
peratrlcc. Questo donativo fa votato dai Napolitani per confonderò gli 
Spagnuoli, ai quali avendo nello stesso anno Carlo V chinilo un dona- 
tivo, vi si ricusarono dicendo di non voler introdurre una cosi catti™ 
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nazionale, ornai rislrella a quell'officio, faceva al so- 
vrano, il quale, secondo l'arguta espressione di un 
forense napoletano, maialo eme inf pUcabal, e traeva 
colla forza il beneficio. 

Ma in un popolo dove i sangui bollono come a 
Napoli, in una eia, in quelle regioni, pochissimo colla, 
non si poteva aspettare ordine c quiete benché il 
governo avesse mano di ferro. Cosi gli atti tirannici 
dei baroni erano d'odio e di provocazione al popolo 
e d'impaccio grave al governo medesimo. 

Appena sembrano oggidì credibili gli eccessi delle 
vendette cui si portava quella nobiltà ricca e sfre- 
nata, e chi non raccapriccierebbe d'orrore udendo 
il fatto del barone di Nardo, che sotto il governo del 
duca d'Arcos, per ispirilo di vendetta e con una as- 
soluta impunità fece troncar la testa a ventiquattro 
canonici, e fecole esporre sugli scanni del loro stesso 
capitolo? (1) 

Aveva quindi il popolo ragione di cercare di esi- 
mersi a tutto potere dalle ingiuste ed odiose sogge- 
zioni, dichiarando come faceva il comune di Torto- 
reila in un ordinato del 20 agosto -1646 (2) di non 

(1] Cosi suona l'antica tradizione in Napoli. Winspeare, I. e. Inlrodu- 
lìoiie, pag. 08. 

Domenico Antonio Parrino nel suo Teatro troica e politico dei 
Tìceri, a cui il winsiic-ire si riferisce, non ripete quelle parole, ma 
dice soliamo : . Nella provincia di lerra d'Otranto avevano preso le armi 
. gli a bilami della città di Nardo ncr ri iene.! e re il slogo del dominio 
• del contendi Conversano, che ne e barone; e ue pagarono alitiondan- 
■ tementi: la pena le leslu (li mòlli, fra le iiuuii i? ut luMn (I: ccc'i'- 
« siasiio, falle momre dal conte .. Edizione di Napoli ì'19, lom. II, 
pag. IH, 

(1) Riferito dal Winspeare 1. o., pag. (16 e seguenti delle note. 
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voler baroni, « perchè non facevano officio di baro- 
i ni, ma di tiranni c di pubblici nemici, e lali che 
a non si potevano soffrire per i gravissimi mallrat- 
ts (amenti che facevano ai loro dipendenti ». 

Alle atroci vendette ed alle incomportabili baldanze 
dei fcudalarii si avvicendavano i moli popolari della 
città di Napoli. Piene sono le storie di quei racconti 
di subitanei furori che non riuscivano se non ad ac- 
crescere, dopo brevi intervalli, gli abusi del governo, 
ed il numero dogli oppressi. Sposso le vendette della 
plebe non erano nè più misurale, né più giuste di 
quelle dei baroni. 

Notissime particolarmente, tra varie altre, sono le 
sollevazioni guidate da Giuseppe d' Alessi in Sicilia, 
e da Tommaso Aniello in Napoli. Or qui, senza ripe- 
tere cose aliene troppo dal soggetto di questa storia, 
ricorderemo soltanto il Iremendo coso di Gian Vin- 
cenzo Starace Eletto del popolo di Napoli, che asso- 
lutamente innocente de' fatti che gli si imputavano, 
fu da quel popolo medesimo ai 9 di maggio 1585 bar- 
baramente trucidalo con ogni maniera di slrazii e 
d'insulti a tal segno, che se ne vendettero pezzi delle 
carni dilaniate (1). 

Terribile emenda di tanta enormezza fu il processo 
formato con insolita solennilà contro il numerosis- 
simo stuolo di que' colpevoli colle pene consecutive, 
ai medesimi inflitte (2). 

(1) V. ì particolari di questo orribile fallo nell'JTiriorin Mìa cita 
a regno di Hapoli Jl Giovanni Antonio Suromonle napoletano, lib. XII, 
lap. 3. 

(2) Il Sumroonle, nel luogo dialo, riferisce alcune nolizic cdsiivc a 
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Cosi pure quando venne don Giovanni d'Austria ad 
inasprire maggiormente gli animi ilei sollevali nel- 
l'ottobre del 1647, il popolo di Napoli, allargandosi 
nella resistenza, aboliva tulle le gabelle, proibiva a 
tutti i baroni e titolati d'unirsi ia comitiva di gente, 
(jil L>iTi.-nv;i !;i;:ln>ni di più migliaia di ducati ed in- 
dilli! generali a chi ammazzasse il duca di Mai Lì aloni, 
ed altri nobili {!)• 

Due falli notevolissimi per la storia della Legisla- 
zione occorsero sotto il governo viccregale di Napoli, 
amendue prodotti dyH'iniiui'/ione delle cose spagnuo- 
le. Sono questi la cacciata de' Giudei dal regno ed il 
tentativo per introdurre in esso l'inquisizione all'uso 
di Spagna. 

Il viceré don Pietro di Toledo nel 1540 fece pub- 
blicare un bando, con che ordinava a tulli i Giudei 
colà abitanti di abbandonare il territorio del regno(2). 

gli usi di quei tempi in somiglianti materie. 

irato crimini! li riimm-iin :,d una speciale Dete- 
tiurt, duca ili Osanna : < lo esecuiionn ili tale 
presi Ì9K uomini in tre o quattro notti senea 
nessun strepito o scandalo. Ed in Ire mesi e mento furono spedili 

jr.liili 8jn ji-i:i-ef t i. — R di pili pi f l'iilìo un volume di:' milnn-cnti 

ferono le spese di pane e vino , coso insolite. — L" avvocato de 1 
pinoli p,.r dil'i'iidmi li [fi l'Mx: lidie le roijiijditj-, — In :(H'.:i C;i H n 
tanto per li carcerati quanto per altra concorrerne dei semini, ca- 
pitani e guardie, furono ducali 780, ecc. ■ . 

(1) Ciannone , Istoria civile del regna dì Napoli, lib. XXXVII, 
(S) V. la Raccolta intitolata; Pragmatico;, Edicta, Decreta, Se- 
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RipararoEo quelli per la maggior parte in Roma, 
e dopo la loro partenza crebbe, colla difficoltà d'aver 
danaro a prestito, il prezzo dell'usura finche non fu 
istituito un Monte di ri eia clic somministrasse danari 
sul pegno con moderato interesse, e senza interesse 
alcuno sino alla somma di dieci ducati (1). 

Lo spavento del tribunale del l'ini jiii.-izione all'uso di 
Spagna, eli) resistenza che, sempre ad ogni sospetto 
d'introduzione di quello nel regno, opponeva il po- 
polo di Napoli, sono come il tema di un lungo dram- 
ma che comprende lo spazio di più di due secoli, 
ed abbraccia ì regni di sei principi che si succedet- 
tero sul treno lì Sjiapia. iJuosUi dramma è composto 
di tortuosi raggiri e di aporie ripulse, di supplizio 
severi e di più sanguinosi tumulti. Col tema di cut 
facciamo cenno si connette l'impedimento frapposto 
in Napoli al progresso de' buoni studii slupidanienìc 
allora temuto come pericoloso alla religione. 

Su questo tema s'incontrano la resislenza di Lom- 
bardia, della quale abbiamo parlalo, e quella di Na- 
poli, amendue coronate di ugual successo, essendosi 
nell'uno come nell'altro paese impedito lo stabilimento 
del tribunale cotanto paventato. 

Quando il gran capitano Consalvo di Cordova prese 
possesso del regno in nome di Ferdinando il Catto- 
lico, promise solennemente nel 1504 ai popoli di 

giagae Sancitane! Segni e Napoletani, per N. J. ri. Diasi™ Al- 
• liqarum .iilvocalum ueapuliUiram ilqiulalum per regìum ColintiT.'Vra 
. Concilialo. — Scapolili, ex officina Uulifocìaiia, 1682 .. Ivi le Pramma- 
tiche de Jiuleii. 
[I) Giannonc, S(. eie., ecc., Ub. XXXII, cap. *, n° i. 
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quello Sialo, clic nel regno non sarebbero mai slati 
nò inquisizione ne inquisitori. Successivamente non 
mancò ne' re di Spagna il desiderio d'inlrodurvi la 
inquisizione all'uso della loro patria, ma non mancò 
neppure nel popolo l'accorgimento e la fermezza per 
far cadere ogni tentativo a tal uopo. Gravi casi intorno 
a ciò succedettero sotto i regni di Carlo V, di Fi- 
lippo II, di Filippo III, di Filippo IV e di Carlo II; 
«è si credette aver quiete sicura finché l'imperatore 
Carlo VI con suo diploma spedito in Barcellona il i5 
di settembre del 1709 dileguò ì rinascenti timori, 
ed adempì i voli comuni di quelle popolazioni. 

Scorrendo la numerosa serie delle prammatiche 
per il regno di Napoli, molte cause scorgiamo delle 
frequenti calamità cui esso andava soggetto, fra le 
quali non ultime al cerio èrano le torme dei masna- 
dieri che taglieggiavano il paese (i), e le incursioni 
su quelle spiaggie di turchi e corsali africani che si 
traevano tlietro il barbaro e vergognoso seguilo della 
schiavitù di tanti cristiani regnicoli. 

Improvvide leggi si facevano per ciò che s'alliene 
al commercio delle derrate più necessarie e di mag- 
gior conio. Si temevano i lumulli della capitale, e si 
sacrificava ogni interesse delle provincic per vantag- 
giar Napoli. Nel 1679 si giunse al punlo di fissare 
nelle provincie il prezzo del grano e delle olire vit- 

(1) I masnadieri infestavano il Regno ; raccogliersi in numerose 

£tji-i!iiii> edile di Miranda, elil>e iraUMi co' Veneziani, e focosi lun- 
gamente temere. 
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tuaglie, mentre l'abbondanza regnava in Napoli. 

Per favorire le enlraLe del fisco, mercé de' cosi deLLi 
arreudaiiiKnti o monopolii, fu vietato l'esercizio del- 
l'arie della seta in lutto il regno, eccettuata una sola 
fabbrica di velluti in Catanzaro (1), e via dicendo. 

Sollecito era poi il governo a levarsi d'attorno bri- 
glie e fastidii, ed a scemare i pericoli delle concor- 
renze e delle rivalità. Cosi in una prammatica del 
29 febbraio 1620 (2) si comanda in nome del re, 
« Clic niuna persona del presente regno vada di per- 
t sona né mandi per essa suo agente particolare alla 
t corte di Sua Maestà a pretendere piazze ne' offici ; 
o perchè quelli che vi anderanno, o manderanno al- 
s tri per essi saranno dalla M. S. esclusi da loro pre- 
« tensioni (3) t. 

A siffatti ordini poteva servire di commentario il 
detto dì un governatore ad un milanese che ritornava 
da Madrid con un dispaccio in suo favore : II re co- 
manda a Madrid; io a Milano (<i). 

Ma ancor più da lamentare era l'inerzia degli agenti 
del governo. Anche quando l'intenzione del legislatore 
era buona, se ne rendeva illusorio l'effetto, e sì ve- 
li! V. le Prammatiche 51e52: De annona invitati* ffeajwiii. 
(•2) Raccolta, suditelo delle Prammatiche, pag. 293. 

legge nell'istruzione data da Enrico 11 re di Francia il 10 luglio ISSO 
al marescialli) ili lìrissac, mamlalo a governare il Piemonte. — Essa è 
però limitala alle poiane rivestite ili carica od officili pubhlico, e quindi 

(4| Verri, Memorie dell'Economia politica Mio Stato di Mi- 
lano, g IV. 
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rificava l'epigrammatica avvertenza del Giannone che 
pariti di leggi savie e pruderdi. e urli? quali non vi è 
da desiderar altro ette l'osservanza e l'ewciizione ('!}. 

Particolare considerazione merita lo stato del re- 
gno, se si ponga confronto con quello delle Provin- 
cie di Lombardia sottoposte del pari allo scettro spa- 
glinolo. Mentre in queste era scomparso ogni sogno 
di vita pubblica, e tutto dipendeva da cenni del gover- 
natore c del senato, Napoli serbava vestigi delle anti- 
che forme dì una rappresentanza più libera degli 
interessi del paese, vestigi che le ripetnte sollevazioni 
di quella capitalo non lasciavano dimenticare (2). 

Cosi viva ed efficace, sebbene ristretta per lo più, 
come dicemmo, al triste obbligo d'imporre tributi 
onestati col titolo di donativi, durò in quo' secoli la 
istituzione delle Corti generali o parlamenti del regno, 
composte dei due ordini della nobiltà e del popolo, 
non facondo eli ecclesiastici a Napoli ordine a parte (3). 

Del paro si conservò la permanente rappresentanza 
de' seggi della città dì Napoli ohe raccoglieva in sé 
col preponderante elemento aristocratico anche il po- 
polare (4). * 

li] Istoria civile, ecc., lib. XXX, cap. 2. 

(2) V« panicolarmi'nlii • il l'Mii-iu ilei tumulti riti popolo napolitano 

■ contro i ministri (iti re .1 dulia luiau. ai i- sr a tittà, del maestro di 

■ camoo 11. ìt.'.iic.h'i.ì ('ajieri h'.ro, c;ii!i!ii i\: iMI'iil.ilo di S. Giacomo , 

■ licere, governatore il.-H'aiiiii i'i-IIc j,mvim:ii' ili Calabria Citra , it 

• quale servendo il suo re |>i'rs:,^:ilr!i^iti: m:orviw alla maggior parta 

• delle cose che in e;si tumulti avvennero >. 

(Jutslo Diario si rollìi,! dal sdirmi,™ 1 15.17 lino si principio ili-l 1(50. 
(:ì] Ciminone, Isterilì filile del r?i)r.u iti i\ujinli. — L'ultimo Pat- 
iamento tenuto a Napoli »otlo il governo vieeregio fu nel 16*2. 
0) Giannone, 1. e, 
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A questa disparità il popolo non però sempre si 
acquietava, e quando s'avevano a smaltire mali umori 
il governo faceva vista di piegarsi alle popolari do- 
mande. La prammatica dell'H d'aprile 10-48 ne porge 
un esempio di tali apparenti condiscendenze. Don 
Giovanni d'Austria inlento ad assicurarsi ne' fran- 
genti pericolosissimi in che l'aveva posto l'avventato 
ed eloquente duca di Guisa (1), in essa prammatica 
ordinava: « Clic la pretensione qual tiene il (edelis- 
i! simo popolo della parità delìi voli tanto nell'eletta to, 
« quanto nelle deputazioni della città, e la maggio- 
i ranza che pretende nel governo della santissima 
« Annunziata (2), senza aver l'esclusiva il maestro 
n del seggio di Capuana, si debbia determinare per 
(! quattro ministri da nominarsi da S. M. o dal suo 
« viceré, quali sieno due cavalieri e due del popolo, 
s o tutti forestieri, li quali debbiano giudicare fra 
« breve termine quello che è di ragione, circoscritta 
s la determinazione fatta contro detto liMtili-Mnio 
« popolo dal serenissimo re d'Aragona (3) ». 
Egli è ben vero che coteste erano per lo più nude 

(1) Parlando dell'impresa de] Duca di Guisa avverte il salice o 
schietto Muratori; 
• Tenne per fermo la geni* savia che se il Guisa colle parole avesse 

■ accompagnali i falli ton istallili™ la repubblica di Napoli , dove 

■ avessero avuto parli: anchi! l'altre Provincie, e città del Regno, ed 
• anche la uobillì, quivi sarehbe venuta meno il dominio spupiuolo. 

■ popolo, e rovinò se medesimo >. Annali d'Italia, 1648. 

(9| La chiesa e l'ospedale dell'Annunziala , luogo ricco e ili grande 
preeminema in Napoli. 



Digitized by Google 



352 



STOMA DELLA LBQI3L AZIONE 



apparenze, e che, passati i pericoli, si dimenticava il 
rimedio, ma tuttavia ne rimaneva in Napoli ed in 
Sicilia fi) un germe di (ìirilto politico ed un alilo di 
vita pubblica che erano altrove affano scomparsi. 

E qui vuoisi particolarmente rammentare il ma- 
gistrato esistente nell'isola di Sicilia che aveva titolo 
di Deputazione del regno. Questo magistrato era il 
custode delle leggi sovrane e speciali, e dei privilegi 
del regno, vegliava alla riscossione delle gravezze, 
curava le proposte parlamenlari, il conseguimento 
delle chieste grazie e delle leggi sancite; era insomma 
la rappresentanza permanente della nazione in man- 
canza del parlamento. 

Varie furono le vicende della Deputazione del re- 
gno, e molte regole cangiò sino al 1571, nel qual 
anno pigliò forma stabile dì supremo magistrato 

Era questo composto di dodici membri, quattro 
per ogni braccio, che il parlamento sceglieva ogni 
ire anni. Sebbene originala dal Parlamento la de- 
putazione del regno fu tenuta di poco valore, ma 
venne poi ampiamente difesa (2). 

(I) Carlo V, pigliando possesso del trono ili Sicilia, fece giurare io 

termo di osservare i capitoli, r.ustilu:ium, prir.itc.qi, immunità e 
libertà del Regno : cosi fecero pure i di lui successori. — V. Mon- 
gilore, Storia de' Parlamenti di Sicilia. 

Sopra le vicende civili di Napoli e di Sicilia ioleressanli ssiine nolizio 
si trovano nelle narra *i™i e iliMim.'iiii sulla Sloria ilei regno di Napoli 
dall'anno Ìjìì al (667, raccolli ed ordinali, con illustrazioni, da Frau- 
ecsco Palermo. Voi. unico, Firenze 1816. — Facìcnle parto dell' Archi- 
vio storico /(aliano. 

(3) V. Comidtraiiani mila Storia di Sicilia dal mi al 1789, 
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Traiano Boccalini ci lasciò descritta la condizione 
di Napoli durante il governo viceregio spagnuolo, 
sotlo l'allegoria di un cavallo a cui si tengono le 
pastoie a' piedi, il capezzone, il cannone e gli oc- 
chiali, a cui si alza la rastelliera un palmo più del- 
l'ordinario e si leva la terza parte della biada quoti- 
diana. Questo cavallo così scarno e indebolito forma 
nondimeno lo spavento di que' che lo possedono, 
perchè ad ogni ora temono che imbizzarrisca ed at- 
terri i suoi custodi jl). Ed acerbo rifratto del con- 
trasto che v'ha tra la compassione e la forza ne porge 
queir arguissimo scrittore quando introduce alcuni 
filosofi morali e però buone persone, che vedendo quel 
triste spettacolo chiedevano ai mariscalchi che fa- 
cevano sì duro governo del cavallo, perchè gli usas- 
sero tante crudeltà da che egli era ridotto in ululo 
di tanta debolezza che altro non yli avanzava che ossa, 
pelle e un poco di spirito. Ma i mariscalchi rispon- 
devano ai filosofi che essi molto meglio avrebbero fallo 
quando avessero atteso al meslier loro di disputare 
degli enti e delle quiddità, che ragionare di quelle 
materie politiche nelle quali erano tutti ignoranloni. 

Questo dialogo tra mariscalchi e filosofi si è ripe- 
tuto più volte e sotto diverse forme nel mondo, nè 
pare che finora abbia mai condotti gl'interlocutori a 
termini di vera e durevole conciliazione. 

Nella prima metà del secolo xvm mularonsi i de- 

da servir d'aggiunla e ni chiosa al Bolla , di Pietro Lana principe di 
'Scornila. Palermo 1836, pag. S"9 e seguenti. 

(1) Pietra del parasene politico, in principio. 
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stini di Napoli e di Sicilia, e se l'isola di queslo nome 
non potè per la' brevità del possesso che n'ebbe Vit- 
torio Amedeo II vedere mandati ad eifetto tutti gli 
energici propositi di quel gran principe, essa col- 
l'unito regno al di qua del Faro ebbe un governo 
provvido sotto all'infante don Carlo che rifece nazio- 
nale l'acquistato dominio. 

Ora conviene si dio uno sguardo all'isola di Sar- 
degna, la quale da più antichi tempi soggiacque al 
governo degli Spagnuoli. Sin dal secolo xiv i re di 
Aragona eransi procacciala colà una signoria che 
vennero mano mano rallargando finché tutta l'isola 
cadde in loro potere. Ne tardarono essi ad introdurre 
in quel regno le istituzioni politiche alla foggia di 
Spagna, avendo il re don Alfonso V, sul principio del 
secolo xv, estesa alla Sardegna la legge delle cosi 
dette Corti generali del principato di Catalogna (1). 

Furono pertanto convocali a formare il parlamento 
sardo tre ordini di persone, che con vocabolo casti- 
gliano chiamaronsi starnanti; l'ecclesiastico, composto 
di prelati e canonici; il militare, che comprendeva 
tutti i signori di feudi, rappresentanti anche i comuni 
da loro dipendenti, insieme co' nobili e cavalieri del 
regno; il reale, in cui convenivano i deputati delle 
diverse città. 11 parlamento, colà come altrove, a quei 
tempi convocavasi principalmente per cavarne il do- 
nativo che era il principal tributo pagato dal regno 
a prò del tesoro ; poi per udirne le doglianze o le 

(1) Denari, Copti. Curtor. Regni tardi, lib. I, Ut. t, cap. \. 
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suppliche a cui il re rispondeva nella misnra della 
sua grazia, od o seconda delle circostanze. 

In nessun'aìtra provincia italiana più che in Sor- 
(lepri;! pigliarono campo, con immenso danno dei 
popoli, le concessioni e le prerogative feudali. Da 
una carta reale del 26 agosto 1434 (1), apparisce 
essersi fatta facoltà al procuratore reale di dare, 
senza necessità di concorso del beneplacito regio, e 
colle condizioni che gli paressero migliori, qualsivo- 
glia porzione dell'isola a chiunque volesse. 

Con questo triste regalo di smodate concessioni, il 
governo spagnuolo accoppiò l'altro del tribunale del- 
l'inquisizione all'uso di Spagna, il quale non incontrò 
in Sardegna la tremenda opposizione mossagli contro 
in Napoli ed in Lombardia. E conseguenza di cotale 
stabilimento furono i personali favori d'immunità 
conceduti da quel tribunale e dagli altri giudici ec- 
clesiastici, mercè di cui gran parte di popolani can- 
sava il potere dei delegati del re (2). 

Per non ismeltere il nostro costume di porre in 
rilievo un po' di bene a fronte dì molto male, note- 
remo un saviissirao provvedimento fattosi in Sar- 
degna, e degno di essere imitalo qualunque volta le 
amministrazioni municipali diventano prodighe o per 
misero andazzo, o per riprovevole studio di popola- 
li) Citali dal Manno nella Stona di Sardegna, loip. Ili, pag. 382, 
come esistente nell'Archivio del patrimonio ili Cagliari. 

12) Manno, I. e, pag. 517, riferisce che in cinque soli villaggi nella 
CiiIIiii ll si Lr.iv:iii'ri;i in ■mi/. ui:r;:isi.rii! in r i-i il lt.ivi :i:m -imbuii -Ii^iitl'.: 
dare qualche provvedimento generale per quesli abitanti, cinquecenla 
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rilà. Consisteva desso nel costringere gli ammini- 
stratori dei comuni a ricevere in mezzo a loro alcuni 
ufficiali, i quali col nome di dejmtuti dai (.veditori 
dell'erario cìvico ingerendosi nella discussione di 
quegli affari che davano occasione a qualche novello 
impegno, potessero arrestare col contrario loro voto 
la foga dei dispendii soverchi, o non ponderati (1). 

Colpa, anzi delitto gravissimo del governo spa- 
gnuolo in Sardegna diremo colle parole dell'eloquente 
storico dell'isola, essere stalo che in luogo d'intro- 
mettersi a moderare mal concepiti rancori fra le 
diverse città dell'isola, diede novello fomite alle ri- 
valità, profondendo a larga mano a benefizio di cia- 
scuna città le leggi privilegiate. Con la qual cosa eì 
mantenne negli animi la divisione per le varie norme 
dei diritti, e la gelosia per la diversa misura delle 
grazie [2). 

Sarebbe tuttavia ingiusto il silenzio che qui serbar 
si vqlesse sovra le savie riforme in punto di legisla- 
zione introdotte in Sardegna dal viceré spagnuolo don 
Fernando di Monc-ada duca di S. Giovanni. Questi nello 
spuntare del secolo sviu con un bando generale, che 
secondo l'uso inlilolavasì Pregane, ordinò migliori 
forme per la spediiione delle cause civili e criminali, 
stabilì nuove leggi per la retta amministrazione della 
giustizia, promosse il benefizio dell'agricoltura con 
diversi altri provvedimenti salutari. E tutto ciò fa 
talmente riconosciuto utile che se ne protrasse la 

(0 Manna, 1. «., pag. 103. 
(2) Manoo, l, e, pag. 413. 
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osservanza sino alla ricomposizione generale delle 
leggi dell'isola avvenula nel 1827 (1). 

Sembra qui opportuno, a modo di conclusione, il 
ridurre a principali capi la somma dei danni che 
crediamo essersi dal governo straniera arrecati a 
quelle regioni d'Italia dove esso durò lungamente; 
tre ne esporremo. 

Il primo è quello di avere impedito lo svolgimento 
ed il progresso naturale delle forze proprie di quei 
paesi, subordinandoli sempre all'utile apparente ed 
agli interessi della corte di Spagna. Nè solamente si 
considerava il vantaggio della corona, ma anche, e 
forse più, il lucro di chi per essa comandava a tanta 
distanza dalla persona del re. E nella ignoranza dei 
principii veri della economia politica, in che allora 

(I) Non abbiamo n'Cihto rlr.vrr jinrisr.' =]i. : .- ; alniP!i!e <lf.!ls [e™ ilclln 
«irina isola di Corsica, che per giacitura, per lingua c per [radinone 
storica non si può disgiungere dall'Italia. Ma siccome ossa Don elide 
governo proprio e durevole, uè cadde allora solio un vero dominio 
estero, le leggi clic culi vciiacin inliuilullc rimi fu nino d'un aspetto 
cosi parlirnlare ila rirtiiiatiuv m:a diidinla nieunmiic. I n ini[inrlai]|is- 
Simo lavoro verme ;iuliliiiraiu sulla leiiislaiior,,: di Corsica 'nel 1È13 da 

mone agli stillili I i 1 .r, pori Durato lavoro consiste 

nella introduzione agii Statuti civili e el iminali iti Corsica , dal signor 
fìrcgO'i pntililicali cai] adiU/.iuiii .Lione, staiiinei ia Durnoulill, Bonet 
et Sibuel], Legge»; a faciai Ili di quella eiudiu-aima iiitnuluiioiie : 

• Negli Stallili civili e criminali di Corsica si ravvisano agevolinole 

• le principili di-po-iiicai clic i[iicll'; ili c.'iiov.i nnt.naonu, come ap- 
. parca a diiuii'iac pre udirà a raffronta iu i i-iipituli . dm in lineate 

■ .lue Raccolte si li'iliii : Mtinialii-.riiui sicuiarnciilc prò. lolla dalia 

. comune origine ili onesti Codici, dall'influenza dai Genovesi e.rrrilata 
« sulle cose di Corsica, dalle riforme appuriate alle leggi della repub- 
. blica nel IH8 e 1556, e dell'isola nel 1453 e «71 ecc. .. 



Digilized by Google 



358 



STORIA DELLA LEGISLAZIONE 



si vivevo, non è meraviglia che maggior gravezza ne 
venisse al pubblico. 

Uno scrittore tedesco che fioriva a que' tempi e si 
acquisto fama per Ì suoi profondi lavori nelle materie 
erariali, lasciò ricordi imparziali degli sfrenali abusi 
del governo spognuolo in Italia. . Egli si riassumeva 
in un proverbio allora correrne: i ministri regiì in 
Sicilia rodono, in Napoli mangiano, in Milano di- 
varano (1). 

I) secondo capo dei tristi effetti del governo spa- 
gnuolo in Italia si è quello d'aver impedito che qui 
si formasse una potente ed illuminata aristocrazia, 
ed una fona armala nazionale che servissero di guida 
e di freno al governo, conforme alle condizioni della 
sociolà civile in que' tempi, e valessero a proteggere 
il popolo. I nobili, comi; <;i;'i sibiliamo accennalo, sì 
abbandonavano ad eccessi colpevoli, ovvero, e questo 
era il maggior numero, s'acconciavano col governo 
in guisa da averne favori in ricambio della servitù 
inonorata che gli prestavano. Invece dei sentimenti di 
dignità e di virtù pubblica che dovevano distinguere 
i veri palrizii secondo le 'antiche tradizioni delia 

(() Gaspar Kloi-liius, De orario. Nari rcLirnyc 1 67) , lìb. I , cap. 6, 
e" 17. Tanta est rei/ioram ministro™™ crmlclitas ci avaritia, ut 
•proverbio in Italia iucum dederit , iti Sicilia quidam ministrai 
rei/ias ai roder e, in Xcaptii, tanti au lem regno comedere, in Me- 
tlinlanensi rero Ducuta peuilus depurare. V. inoltre Sùmmonte , 
/liana di Xapali, lib. IX, cap. i. 

Il Sianomi i |iri|-!;iiiiìu lidia .|ii;.h;ii Jti ministri »])iij.'n;i'ili a ilinv tempi, 
(lice; 11$ n'imentaienl pai un impòl qui ne scintili! destini à 
•la-ascr V industrie et ti ruiner Va,,, teniture. 

Ilistuire dei rri>ubli<!ues ttaliennes eie, isp. CXX1II. 
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patria, sì vincolavano i beai in maggiwos(Jii e . primo- 
geniture si faceva pompa di vani titoli e di fri- 
vole .prerogative. La nobiltà era ornai fatta latta cor- 
tigiana in Lombardia., riottosa spessissimo e sempre 
litigante a Napoli (2). 

La milizia era tutta tratta dalle provincia lontane, 
0 per meglio dire, da regni diversi, -e si teneva sempre 
come forestiera. 

c La debolezza di questi governi ■* ripeteremo con 
Niccolò Palmeri » ridusse ii disordine a sistema : i 
« nobili erano sistematicamente prepotenti; la plebe 
« sistematicamente insubordinala, senza essere liberi 
« alcun dei due (3) fa- 
ll terzo capo finalmente dei danni arrecati in quel 
tempo dalla dominazione straniera in Italia, consiste 
nell'avere falsalo il senso morale in ciò che s'attiene 
ai riguardi sociali, ed alle relazioni di famiglia. 

Sia pure che gii Spagnuoli, come scrive il Casti- 
glione che imparò troppo ila loro, sieiw slati i maestri 
della cortigianeria (4), siffatta qualità non debbe 




Calami, AWt* descrizione «lorica f geografica deUa Sicilia. — 

(3) Saggio jiorico e politico tulla costituitone del regno di Si- 
cilia, ecc. *ap. A infine, 
(i) Del coneijiano, lil). 2. 
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acquistar ad iìssì mcrilo presso gl'Italiani. Perocché 
dall'epoca del loro dominio i pregi delle virtù libere 
e sincere vennero disconosciuti e furonvi surrogati 
quelli d'una compostezza artificiale, di uno zelo cal- 
colato, c di una smodala alterigia (1). 

Lo scopo delle azioni di un abile gentiluomo era 
di procacciarsi favore presso chi più poteva, non di 
acquistar meriti presso chi si doveva. 

La patria era per essi la corte di Madrid od il pa- 
lazzo del viceré. L'onore, per indegno abuso, anziché 
riporlo nei fatti egregi, nella reltiludine della vita e 
nella stima dei savii, si collocava nelle apparenze del 
cerimoniale, e nella realità delle vendette. Il senso 
dell'onore era degenerato in puntiglio, e la venerabile 
gravità antica si scambiava in sussiego non di rado 
ridicolo (2). 

Nell'intorno delle famiglie il capo mostravasi an- 
ziché padre, padrone ai figli ; il contegno delle donne 
più che dal sentimento di virtù era governalo dalla 
idea di un orgoglioso decoro. Tutto il vivere era 
insomma artificiale ; spesso gretto e superbo, non di 
rado dissoluto ed ipocrita. 

Il governo non adempiva il più degli obblighi che 
la ragione impone a chi comanda ; i sudditi oppressi 
di lutto temevano. Mancando la sicurezza, pareva 
perfino insopportabile una vana larva di libertà, e 

(1) V. gli Scrini ik>l gesuita spagouolo Baldaasar Gradali, eoe sono 
il codice di quesli insegnamenti 

(2) Le parole ««teso e pu 
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ìa servitù diveniva quasi un rifugio ai miseri colpiti 
da un continuo terrore. 

Pure a questa dominazione abbondavano gli adu- 
latori. Magistrati, giuristi, c letterati non omettevano 
gli elogi ampollosi, e si giungeva perfino a dire, come 
il milanese canonico Ripamonti storico della sua 
patria, che l'Italia non aveva mai goduto quiete, né 
abbondato di ricchezze se non da quando la maestà 
e l'opulenza spagnuola erano entrale nella peni- 
sola (1). 

Ma questa pace era un letargo, queste ricchezze 
erano lucri di pochi, e quella maesià era scompa- 
gnata da ogni corteggio di virtù pubblica, e spoglia 
d'ogni inorale efficacia. 

(IJ • Nunquam Malia quieta fuit, nunquam ctepit aflluere opilui.nisi 
< poslquam ■uleataa et opulenlia LI i spana inlravcrunl, eie. ■. 

n Ripamonli pone queste parole in bocca al eonte della nocca am- 
basciatore del re Cattolico menlre parlata al duca di Savoia. Hiilaria 
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C U'O II. 

IL CONCILIO DI TRENTO; I PAPI. 



Il Concilio di Trento, segna un'epoca famosa negli 
annali della legislazione ecclesiastica del mondo cat- 
tolico. Essa fa se non il fine delle agitazioni che. nel- 
l'ordine delle idee religiose travagliarono la società 
civile, una fermala almenoi nel corso delle fasi di 
quel movimento. 

A risalire alle cause cbe promossero la convoca- 
zione del Concilio dì Costanza, noi vediamo propa- 
garsi i dubbii, crescere le ansietà in quell'ordine d'i- 
dee: scomporsi un passato; prepararsi un avvenire. 

Le vicende di quell'assemblea e quelle del Con- 
cilio di Basilea erano le prime mosse dello spirito 
indagatore delle origini e dei limiti dei poteri su- 
premi, ie prime scosse date al sistema d'autorità 
prestabilita : scosse cui poco si era ancor riparato 
cogli alti del Concilio Lateranense raccoltosi sotto 
Giulio II e Leone X. I novatori, come al solito, erano 
allora uniti nell'intento, e spingevano l'opera loro a 
tutto potere; non perdunt minimum temporis mo- 
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mcnlum, scriveva Giuliano cardinal di Sant'Angelo a 
papa Eugenio IV, menlre era legalo in Germania. 
Coloro invece che slavano per l'antico, tenaci e lenti, 
male si accomodavano a quelle riforme d'abusi che 
la ragione ed il tempo imperiosamente ricercavano. 

Le difficoltà sopraggiunte cosi nelle deliberazioni 
fatte in Costanza ed in Basilea, eome nell'esecuzione 
dei relativi decreti, lo accrescersi che tuttodì facevano 
la disunione degli animi e to scandalo degli abusi, 
impedivano che le dissensioni, alle quali si voleva 
por fine, quietassero in termini di conciliazione o 
rimanessero domate da un'autorità incontestata. 
Quindi più k più ripetevano le dogliente; c tra i ri- 
medii invocati tornava sempre la convocazione di un 
altro Concilio. Segni vasi anche in ciò la dottrina 
sancita nella XXXIX sessione in Costanza, prescri- 
vente doversi almeno ogni dieci anni radunar dal 
papa un Concilio. Dottrina, che se si fosse tradotta 
io pratica , avrebbe prodotto nella Chiesa un ordi- 
namento affano nuovo e di gravissime conseguenze. 

Sebbene la celebrazione di un Concilio ecumenico 
antri nel novero dei fatti che alla storia generale 
della legislazione appartengono, anziché alla sposi- 
zione di quelli ildla loiii^-lrt^ inne di paese distinto, 
noi erediaaio nondimeno doverne toccare alquanto in 
queste nostre narrazioni. L'eflello dei decreti del 
Concilio di Trento fecesi sopratutto sentire in Italia, 
dove essi furono senza contrasto ricevuti, a e la na- 
zione italiana, come avvertiva taluno degli oratori 
stranieri, era nel Concilio sì piena e gagliarda da po- 



Digitized by Google 



tersi credere che ivi lanlo si farebbe quanto piacesse 
a iei (1) ». |] lacerne affatto sarebbe silenzio indebito, 
il parlarne un po' più a lungo non diverrà commento 
inulilc al noslro assunto. 

Oltre all'importanza delle deliberazioni prese nel 
Concilio di Trento, mcrila d'essere considerato l'or- 
dine tenutosi in quella numerosa assemblea sopra 
le discussioni ed i voli. Né si può a meno di ricono- 
scere come nulla colà si ommetlesse di quanto allora 
si poteva stabilirò onde assicurare la maturità dell'e- 
same dello quislioni e la libertà dei suffragii. 

Cominciando pertanto da questa, elio diremo forma 
esterna, vediamo distinti i gradi delle proposte e delle 
discussioni, assicurala la prevalenza al maggior nu- 
mero dei voti, agevolala al pubblico la cognizione dei 
decreti fatti da quell'assemblea. 

1 lavori del Concilio procedevano per Congregazioni 
e per Sessioni. 

Le Congregazioni erano quelle raunale in cui le sin- 
gole materie da trattarsi, studiale dapprima privata- 
mente da teologi e dai Padri, si portavano in esame. 

Desse, sopratullo nell'ultimo periodo del Concilio 
quando sì Irallò delle riformazioni più importanti, 
si spartivano per nazioni : una francese che sì teneva 
presso il cardinal di Lorena, una spagnuola che si 
raccoglieva presso l'arcivescovo di Granata, e tre che 
erano composte d'Italiani soltanto (2). 



(Il Pallavicini, Storia del Consilio di Tremo. 
<ì) V. n a „U, HiHùirs de la l<a T autè pendant le, j 
Hèrtes. Paris 185S, lom. a, pag. m-M. 
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Nelle Congregazioni si facevano le proposte , si 
ventilavano gli argomenti, si pigliavano le risoluzioni; 
terminalo il dibattilo i Padri decidevano, ma la de- 
liberazione finale non si prendeva che nelle Sessioni. 

In queste si approvavano in forma solenne dai 
Padri i varìi decreti, alla presenza dì notai c di le- 
stimonii, e poscia venivano pubblicati. 

Le Congregazioni, che si distinguevano in generali 
c particolari, tenevansi quasi ogni giorno per due o 
tre ore prima del pranzo e per altrettante dopo. Più 
fra |iien(i.' mente le generali si raccolsero nella CIiìcmì 
di Santa Maria Maggiore di recente fatla allora co- 
strurre dal cardinal Clesio vescovo di Trento. I voti, 
o ad usare parola più formale, le voci giudicative si 
davano dai Padri secondo l'ordine di dignità o d'an- 
zianìli'i i ispettiva. Fu proibito di esercitare le voci col 

Il pubblico era ammesso alle Congregazioni, ma in 
quantità moderala, nè vi rimaneva che sin dopo che 
il legato presidente avesse recitate le preci. 

Gli alti del Concilio si distendevano da' suoi uffi- 
ziali, fra cui è singolarmente distinto Angelo Massa- 
relli. Due storici italiani descrissero i fatti di quel- 
l'assemblea, fra Paolo Sarpi ed il cardinale Sforza Pal- 
lavicino; l'uno coll'intenlo di detrarre (1), l'altro col 
proposito di giustificare. 

(I) speleremo qui le parole del Le Fiat, professore nella (Infrenila 
di Lonnio, che con rara dilierrn nui;;iL-( i.V.ilrilral in sette volumi 
io- 4° que' documenti. 

Questi scrive nella sua Prefajione che essendosi accinto a rivedere 
la serie intera di quegli alti • slalim deprehendi varia occurrcre de 
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Il Concilio, come ognuno sa, so Ori varie interru- 
zioni; raccolto da Paolo III tenne la sua prima Ses- 
sione nel dicembri! del 1 T> >5 ; si trasporlo nel 1547 
da Trento in Bologna; fu poscia sospeso; ripiglialo 
in Tremo nel maggio del 1551, sotto Giulio III, vi 
stelle sino all'aprile del 1552, quindi prorogato, e 
dopo ancora sospeso, non si riunì più. clic nel gennaio 
1502, sollo Pio IV, rimanendovi sino al 4 dicembre 
15CS, giorno in coi pose termine alle sue operazioni. 

Cosi si scorge che il Concilio rimase legalmente 
convocato per circa diciotto anni , ma non sedette 
cll'eliiwimcnle che circa quattro ansi e tatuo. 

Doppio era 11 compito che aveva i! Concilio: man- 
tenero la purità e l'integrità della lede cattolica, cor- 
reggere gli abusi che erano invalsi nella Chiesa cosi 
quanto agli ordini pubblici che quanto ai costumi 
degli individui. Fede, dottrina e sollecitudine per le 

. quihus alluni apud fra Paolo silenlium ; alia quir rem alile r ac ipse 
. -narrai gestaiti cw mimarli. Iluic implori omini tì:rr i^iio:-,, fuì-se 
■ nullus albi persuadici palielur, qui horum copialo insp rieri t , aut 
. qui animo defecato aJtaniieril quam malia , qiiam preslaalia ed in 
• numero sinl, ul se ri pio rem diligint™, modo bona 11 Je ageret, nul- 
. lalm u! effijgere poluerint ■. 

tonami ex lypojrnpAio .fendimi» f7Sf Oline a ipMM copiosi 
Raceolla sono pura le Memeirt of (Ai Connati of Tridenti, di Men- 
dham, c l'Hit (orto del sacro Concilio di Trento, strilla per M. Mil- 

ptii'iali: lìililinliica.di Vienaa. 

V. il parallelo Ira Sarpi e Pallavicino nel fìanke,, JKiaJnirs da la Pah 
pauté pendan: lei svi ef xvir fitWes. rosi pure egual parallela pressa 
il Canili, Schiariinanii a AW» allm Storia VnitrtaU, voi. Th*>- 

SKTO .XXVI..TOBW IWL 



Digilized by Google 



capo H. 367 
savie istituzioni, erano le tre basi sovra cui dovea 
posare l'opera del Concilio. Tulli gl'imparziali e buoni 
estimatori delle cose riconoscono- la sapienza dei prov- 
vedimenti che di là vennero. 

Consideralo nelle sue grandi proporzioni storiche 
e. religiose, il Concilio si divide in due parti. 

La prima durante la guerra di Smalkalda , in cui 
si dichiararono i dommi a Pronte delle eresie dei 
protestanti , e si stabili la dottrina sopra la giustifi- 
cazione (1). 

La seconda, che si compi Ira il A 562 ed il 156S, 
nella quale si definirono i principi! della gerarchia, 
la legislazione sui malrimonìi,. e si provvide sopra le 

Degni al certo di menzione in una storia della 
Legislazione sono ì decrelt ragguardanti agli istillili 
di beneficenza ed aghi stabilimenti per la pubblica 
istruzione. Il doppio intento di esercilare la facoltà 
illuminatrice dell'intelletto, e l'affettuosa assistenza 
ai miseri s'addice sovratutto alla Chiesa d'Iddio. 

Ma di un provvedimento fatto in questo Concilio, 
che. segn.0 un vero progresso anche negli alti L giù 

(I) I prov.vedimt>nii iM Concilio iaui in questa prima parla si pub- 
Jaìicaroro stampati nell'intervallo, prima clic esso iossi; riassuntu sottu 
Giulio 111. 

V.. ■ Sjimdi aacMsauuIs ntounanicte Tridentina* Decrslum de juati- 
. ficationa in aassicne VI rasura., qua; celebrala, full die-, 13 jaiiuerit 
■ anno 1547. — Decretino, aliud ciusdem Svuoili de sacrameulia Eccle- 
- sia, de reaidentia ac refurmandis in Ecclesia morihua, tantum VII 
.,aa»ione t die vero 3: martii.t!i*7 .. Coloois io, officina HlHriOE Mo- 
Tcsaui, 3 augusti 15.17. 
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importanti della vila civile, uopo é che qui ragio- 
niamo appositamente. 

Le solennità che accompagnar debbono i matri- 
moni! a stabilire la libertà del consenso dei con- 
traenti, a rendere certa e durevole la notizia della 
unione, ad assicurare i diritti che quindi derivano 
alla prole, erano andate in disuso, e spesso tra il 
segreto si compiva il rito, c tristi conseguenze sorge- 
vano. Lasciamo parlare colla sua solila forbita fa- 
condia lo storico Pallavicino, che descrisse minuta- 
mente la proposta e la conclusione seguitane nel 
Concilio. 

Fra gli articoli che nella xxiv sessione riuscirono 
a più ardua disputazinne, scrive il lodilo storico (1), 
« il primo fu dell'annullare i malrimoniì cliindi^lini. 
« Vedevasi il danno immenso che da loro nasceva, 



« invitalo a negar le prime dalla conosciuta impos- 
< sibilila della prova, precipitava alle seconde, le 
t quali come solevano essere di parentado più ono- 
« revole, cosi celebravansi pubblicamente; onde poi 
e viveva in perpetuo adulterio, costretto a ciò sì dal 
n riguardo de'nuovi affini, si, e molto più, dalle 
* presunzioni del foro esteriore, nel ijuale non ap- 
« parendo il primo contratto, si riputava per legit- 
t limo il secondo. Pertanto gliamhasciadori francesi, 
« nel cui regno per avventura il disordine occorreva 

(1) Iitoriadel Concilio di Tremo, liti. XXII, cip.4. 
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« pi£i frequentee più nocente, il giorno 241ugliol5G3, 
a fecero una solenne richiesta al Concilio da parte 
i del re, che tali matrimoni! inverso il futuro s'an- 
« nullassero, rinnovandosi le antiche solennità delle 

Con gran calore si disputò sopra questa materia, 
facendosi valere dall' un de' lati il rispetto massimo 
che era dovuto alla libertà delle unioni matrimoniali, 
dall'altro ponendosi in evidenza la ragione dell'ordine 
pubblico, l'interesse delle famiglie, i pericoli morali. 

Opinavano alcuni che onninamente si dovessero 
togliere i matrimoni clandestini non considerandoli 
come veri matrimoni!, e lenendo che la Chiesa do- 
vesse averli per nulli ; gli altri contraddicevano ripu- 
tandoli per veri ed indissolubili matrimoni; ; una 
terza opinione propnneva si vietale il contrarli, sema 
far menzione di validità o di nullità dei medesimi. 

Il parlilo prevalente fu quello di dichiararli nulli, 
e nelle varie Congregazioni che si tennero sopra 
questa materia, centotrentasei tra i Padri vennero in 
quella sentenza, cinquanlaselle stettero dalla parte 
opposta. Portatasi poi la discussione dalla Congre- 
gazione alla Sessione che fu la xxiv, ed ebbe luogo 
Vìi di novembre dell'anno anzidetto, essendo pre- 
senti dugento Padri, cencinquanla furon per la nul- 
lità, e cinquanta coni rari i fi). 

Il decreto relativo a siffatto punto si contiene pre- 
cipuamente in questi termini: « Il Concilio, cam- 
< minando sulle traccie del Concilio Lateranense, 

(I) V. Le Mal nella cilala Colleitone, tom. VII, psg. 158. 
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a raccolto scilo Innocenzo HI, ordina «he all'avvenire 
e prima che il matrimonio si contragga, se ne facci» 
« dai parroco proprio dei contraenti per tre volte 
« pubblica denuncia, in Ire giorni festivi continui, ì> 

0 chiesa nella celi 1 li razione della messa, salvo inler- 
« venga dispensa ; e. quindi si proceda al rilo sagro s. 
Poscia si stabilisce che coloro i quali « s'alleni eranno 
« di contrarre matrimoni! altrimenti che alla pre- 

1 senza liei parroco, od altro sacerdote per licerne. 
« avutane dal parroco o dall'ordinario, e di due o tre 
« testimonii, la santa Sinodo li rende assolutamente 
t inabili a contrarre in silTalla guisa le nozze, e vani 
<i e nulli decreta essere lali contratti ». 

Così fu provveduto a gran beneficio della società 
civile e delle famiglie (1). 

Ma se per la maturità dell'esame che s'istituiva, 
e per la libertà dei voti che si davano sulle diverse 
malerie, i lavori del Crmdlin andavano Ioniamente e 
non scevri di gravi difficoltà, queste crebbero a dis- 
misura quando si volle por mano a quello che sì 
qualificava Riforma dei principi, c che era in sos- 
tanza rivendicazione di prerogative utili, o perdute, o 
contrastate, dell'autorità ecclesiastica. 

All'annunzio di simili proposte cominciarono le 
proteste, né si tacquero le inquietudini dalle varie 
Corti concepite. 

(li Nello materia ìrstrimrmiali =.>r=cio aurini richiami .Iella (•inni™ 

■ ■ h i. i. i ><i il i i ■ 'i i..x i ■ in ■ i n 

lìias.iO In |S|-u|ii!sl;i iii cri (,;uni:ie ivinlivt.. al ijivrimo |.i.t ,-aiisa ili a'Iul- 
" ' a quoti licblalDl si t 



capo h. 371 
Primi ed espliciti fnrono gli ambasciatori francesi 
ne!l' opporsi a in Lio che polesse ledere i diritti di cui 
la corona di Francia era fornita. 

Mentre il cardinal di Lorena si faceva a tranquillar 
l'animo de' suoi sovrani intorno ai temuti pregiudizi!, 
il Ferrier ed il Pibrac uscivano in aperte proleste ed 
in raccomandazioni che non potevano a meno di 
produrre qualche risentimento tra i Padri (1). E se 

(I) Sarà forse il lettore curioso di conoscere il colon di qgesti ri- 
chiami ilei cardinale E. iìeì lainislri francesi. KiTonc un saggio. 
Il cardinal di Lorena scriveva al re il IT SELIcralire 1563: ■ Sire, par 



ks parie fn celle assfmblée de teilrs fi si iir.pnrtanics affaircs, 
le l'oii le veni a lait cnlciiilcc, ut iiVlail Iie.oìn ijiic V.H. prll 
• la pcine de nous eri écrire ni de nono en comraander de [.lusi,H nous 
. relirer, san» en savoir la uériié. Et n'esl pulm à crolre qit'M noe 
"ale compagnie, corame «il cctle-ci, eri iai|ueile ii m k imposi 
[un nous ni; jugions Otre entiÉ.remcn! pour le bicn et rcjioB de la 



ne id «iatn i|uóil pii re«es Joatlian avus, .iwrias proavo*. Ama- 
abavos, el Joas atiri» lacerimi: ii cnim etielsa non ever|eraDl; 
m oil majorcs ascendi! et campioni Josaphal i[ui aitar ia sustulcral 
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da una parte il Ferrier nella sua parlata si mostrava 
gelosissimo di conservare ogni ragione utile al re di 
Francia, Carlo de Grassi, vescovo dì Monlcfiascone, 
non si rimaneva dal chiamar quel discorso inlerccs- 
sionem quasi tribunitiam qua in seditionibus popu- 
Iprihus utebanlur elhnici. 

All'ardore con che si pigliava la controversia non 
lardarono ad aggiungere esca ìe proleste, più tem- 
perale bensì nella forma, ma pur generiche e risolute 
che si mandavano da altri principi. 

Così il 2 di ottobre dell'anno medesimo l'impera- 
tore Ferdinando 1 ne scriveva al cardinal Morone, 
uno dei presidenti del Concilio, e gli ambaseiaiìori 
cesami di ledevano tempo a nlletlci'c, n<rgiurig!ìmlo 
che quel capo (quello delle proposte riforme) lali cose 
abbracciava, che erano affatto nuove, ed avevano tratto 
allo Slato ed alla tranquillità di tutto il mondo cris- 
tiano, e principalmente alla eminente libertà ed ai 
diritti del sacro romano impero, de' regni e delle 
province di Sua Maestà (1). Nel senso medesimo, e 



■ lemporia episcopos calholiros . qnltm» idem tuli olini jipioiniu cinti 

■ Donalisvis , quo? lamen, pisi pluiT- CnihnUd- ì«s-mi1 , vicerunl, non 
. quiilem armis aut piiin-.ipes al heìla armando, ci interra redtwias cu- 

■ prarlicalione. Sic boni illl palrcs cum se prius Ambrosio?, Augu- 

■ stinos et Chrytoslomos formassent et priejlilissenl , Eoduinm por- 
« garunt et principe!, Tlieodosioa, Honorios el Aresdios, ValeMinla- 

■ no? el Granario» erTeccruni, idque et tos faeluroa sperarmi», eie. ■- 
(I) ■ Cura illud caput lalia coro pi cela tur quo; piane nova Basi . et Sta- 

■ lem ae quieti»» universi (Cristiani orbis. et in primis taeri Romani 

■ Imperi!, regnorum et provincia rum Majeslatis Suìc eminenliam libcr 
• lalia et luca conce nwiit .. 
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per eguali motivi, gli oratori delia repubblica di Ve- 
nezia facevano protesta, il 4 dello slesso mese, di- 
chiarando essi pure che la serenissima Signoria non 
aveva dato menoma occasione di far proposta del 
capo 35 della riforma che si chiama de' principi (1). 

Né il re di Spagna mostratasi più condiscendente 
degli altri, benché l'opposizione che per parie di lui 
si faceva dal conte di Luna fosse più moderata e più 
coperta. 

La protesta francese, siccome la più particolareg- 
giata, fu quella che produsse maggior impressione. 
Forte se ne commosse il cardinal Morone, il quale nar- 
rasi rispondesse al Ferricr, censurandolo per avere 
asserito dalle Iettai di Fi-ancia ossero vietalo ai ve- 
scovi di contraddire al re, quando egli volesse ser- 
virsi dì lutti i beni di Chiesa (ì); e quindi soggiun- 
gesse che il Concilio, senza punto curarsi della wi- 
tercessione minacciala dall'oratore francese, avrebbe 
rispettati i diritti dei principi non meno che difesa e 
conservata la libertà, non solo della gallicana, ma di 
tutte le Chiese ($). 

Tuttavia quel nembo di richiami che ingrossava 
ogni di sopra la temuta proposta della riforma dei 
principi, indusse il Concilio a soprassedere dal trat- 
tarla in quel momento. E pigliatosi tempo a riflettere, 

(I) • Sorenissimum domìnio™ nostrum minime occasioruim dedlue 
• ul capul Itelo rmalionis \\\V, quoil ile principibua TOSHir, propo- 
li) ■ Prohiueri ul nullus episcopio possi! regi coiilrauicerc ai velil 
■ omnibus botili Ecolesite uli ■■ 
(a) Le Hat, Ioni. VI, pag. JI3-it-t5. 
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ne. conseguilo, clic i presidenti ilei Concilio, por va- 
lermi delle parole islesse del Pallavicino, ■ a fine di 
« non perdere un gran bene possibile per ostinala/ 
t voglia di un altro bene impossibile, destinarono di 
t acconciare il decreto dei principi si ftitlamenle, che' 
e per ciò il Concilio non s'inloppasse (1) ». 

Venutosi poi al fine del Concilio, le ultime costì' 
che si posero in deliberazione furono i capi che rag- 
gnardono ai principi, cosicché quella riformazione 
che parevo dovesse prima accendere tanlo incendio, 
si ridusse dipoi in un tenore cosi tranquillo die non 
suscitò se non due sole voci d'opposizione (2). 

Ecco pertanto come provvide il Concilio nei due 
copi che hanno trailo ai principi ed alle relazioni 
del governo temporale eolie istilli/iòni ecclesiastiche, 

PremieriimeTjte esso stabilisce che l'imperatore, i 
re e qualunque allro signor temporale, ì! quale con- 
cederà luogo a- duello, cada nella scomunica. Se la 
(.erra che si concede per campo al duello è data loro 
dalla Chiesa, ne perdano il dominio; se è feudo, ri- 
caglia al padrone direno; i duellanti ei padrini in- 
corrano nella scomunica, mdla confoiazic-ne de'beni, 
nella perpetuo infamia, e Steno puniti come micidiali 
secondo i sacri canoni. Chi muore in ducilo sia privo 
a perpetuo di sepoltura ecclesisMìca, Tulli quelli che 
daranno consiglio di ciò o in punio di regione o di 
fallo, e che ne faranno sanzione in qualunque modo, 

(I) Pallavicino, Istoria del Concilio, lìb. XXIIT, cap. fall. 
I» Ittoria del Concilio , lib. XXIV, cap. 7, a> 21- S. 
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e anche i riguardatori , cadano Della scomunica e 
nella eterno maledizione (t). 

Dipoi nei capo XX della, stessa XXV sessione si fa 
una grave esortazione all'imperadore ed a fu ni i so- 
vrani, che mantengano le ragioni e le immurila della 
Chiesa, e le facciano mantenere da' loro sudditi e da' 
loro ministri. Si rinnovano in esso (olii i canoni e 
tulle le costituzioni falle in prò della libertà e della 
immunità ecclesiastica; e si confortano i principi ad 
operare si, che i vescovi possano risiedere con di- 
gnità e con quiete. 

Usando qin'slr- t^nfridir: ammonizioni si evitarono 
molli contrasti, e si potò condurre a termine pron- 
tamente, come allora tanto bramavasi, l'opera de! 
Concilio. 

(() A far cauli gli studiosi sopra le nialerie di cui parliamo onde non 

il confronto di ciò eli" mura in |j!-iìpi>ii:u il (Mammut mila sua Storia 
civile del !«v,no di .\upoli , Nili. XXXIJ1 , cap. 3: Conteie iniorf 
inforno all'accettasione del Concilio dì Trento nel Regno di Na- 
poli). Quello ai riltore , nel riferire le disposizioni del Concilio sopra le 
pene ai duellanti, cosi si esprime: JVel topo 19 agli im-peradori, ro t 
principi, marcktiii canti, ed a qualunque olirò iignnrs reniporofs, 
che permeitene ne' suoi dorairui il duello, oltre la scomunico, li 
vuole chi l'intendano anche privali de' loro Stali ecc., senza lener 
conio delle parole se la terra i dola loro dalia CAiwo-, per eccitar 
quindi uu rimprovero di usurpai™* in queslo caso che non ha fon il a- 
memo; ijoiciiiì iiii'alla sanzione avendo trailo uuicaiaenle. alle lerre 
proprie della Chiesa, del che la Sinodo [iole va disporre, non.fi applica 
ago Siali in di pendenti. 

Oueslo difetto di wMMbtn e di preciaiuue n« ricord» quello che 
■liceva Voltaire: Giannone so tromBt muveM sur loutet-Ut affairet 
auine soni pai celici de Jon,pos». (8iecla.de Louis XIV, chap. 17). 
Avremo in seguito oceasione di partare fin eWesmaenlt ilei Giannone. 
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L'imporlaiua delle deliberazioni di questo Concilio 
in quanto si riferiscono al diritto canonico non può 
rivacarsi in dubbio ; e singolarmenle commendevole 
fu l'abolizione di quelle aspettative e di quelle riserve 
di cui abbiamo già fatto parola nel corso di questa 
storia (1); cosi pure non si può disconoscere come 
in seguilo al medesimo mollo maggiore tranquillità 
ne sia venula alla Chiesa, e sieno cessali gravissimi 
abusi che prima si deploravano. 

Né perché altri avesse desiderio o speranza di ve- 
derne maggiori frulli, od altri ne facesse oggetto di 
maligne inteprelazioni, verrà menoil merito di quanto 
si fece in quell'augusta assemblea (2). 

(i) Voi. U, cap. 8. 

(S) . Se la religiosa Assemblea per la parte dei dogmi pimi altro 

- fece che asseverare gli antichi piii consentili iln tuiin le jjnntraiìoni 

- cai!.-ilklic inlin dai tempi degli Apostoli, tiene asini pili fere pcrl'e- 

• niendaiinne itegli allusi i: la rrn-nviiinc- ilei «.sturili che gli altri 

• Concini non l'acero. Poossi a giusto ULolo affermare che, so non potè 
. fare che i Prolcslanli divenissero Cattolici, impedì almeno che i Cat- 
■ telici diventassero Protestami 

Botta, S(* iaad';ia(ia, continuata do quella del Guicciardini, 
lib. XI in fine. 

Non dispiaceri forse a taluno dei nostri lettori che gli si ponga sot- 
f occhio, quanto, toccando appunto di questa epoca, nota™ Il signor 
Giuseppe Ferrari nella già da noi citata sua Storia delle riuoìmioni 
d'Italia, o Guelfi e Ghibellini, paragonando l'efficacia del Caltolids- 

cuiroliom tur la Bible, le reipectdei hit, del verseli, dei can- 
tiquet, une divin il i inaetcttible , de momei reunton* où foni in- 
dinidu rene (franger au gerire Awmntn dans la cìlodellc de iati 
mai; aueun Calhùlique n'invi! eette tiberié imnpablt d'égaler 
Cardano ti Galilte , de continuer Raphael et Michel Ann» , da 
tenére une mai» géntrewe onx indigenti, anxplebiftm, anx parlai 
de la loditi polilique, aux orphelins qui la Ini oublic, à ces iqna- 
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Fu do taluni crilicato il modo di proporre le que- 
stioni tenutosi dal Concilio, perchè non si fosse a 
tutti i Padri data l'iniziativa (come usa dire oggidì) 
dello proposte, ma quella invece riservata ai legali 
presidenti. 

Ma venne risposto, e, secondo che ne pare, vali- 
damente, che in un'assemblea cosi numerosa, com- 
posta da persone di si diverse nazioni, raccolte per 
deliberare in materie sì vaste, simile facoltà di pro- 
porre attribuita a tutti i Padri sarebbe slata causa 
d'interminabili controversie con poco o nessun pro- 
fitto per la Chiesa. 

Non è poi da omettersi il pregio della diligenza 
con che sopra gli affari i più delicati che toccavano 
ai costumi ed alle pratiche esterne il papa adoperavo 
co' principi secolari. In questa guisa si toglieva oc- 
casione agli scontri, e si accresceva facilità all'ese- 
cuzione dei decreti; e se ne potrebbero addurre in 
prova le pratiche del nunzio pontificio che si era man- 

roncei déieipérées , et à dei Ande un i>i,:.r/'riin:<ù!ei V-MIM a tifai, 
dèi guE rhnmme ne (rotine plus denanl ini iei cwiuenfi , asmeia- 
(ion» dterncllemtnl consacrici à la fraternità univerielle . . • 



JVs oolail-iZ pai mieux ftrmtr la Bible et renoncer bue har- 
diisscs individue! tei accordici mai la eondilion d'un jvdaìimi 
où ramagli lettre de la ioi al impoiie par dei raii- Ponti feit 
Av moina, la parole vivante da Pontife-roi est toujouri de san 
tempi , se renounelle ioni cene , et qvand elle admet une verità 
«nulli, elle en fai! iT emblie la viriti de toatei lei nailon» •. 

Queslo parallelo uscito dalla penna del signor Ferrari , cni ninna 
eiegliersi al ceno la qualità di libero pensatore, inorila, a nostro cre- 
ati!', .'.It'M'.L toiisiiinra-iiiiiu' 
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dato da Pio IV in Spagna ed in Portogallo per con- 
certarsi con que' re sulla prossima riassunzione dal 
Concilio, sialo, come di sopra accennammo, per 
eìrca dieci anni sospesc(l). 

Aubiamo cilati nomi d'illuslri prelati che ebbero 
parie grandissima nell'opera del Concilio durante il 
suo ultimo periodo, fecondo di deliberazioni die in- 
fluirono sulla legislazione generale. Non dispiacerà 
forse al lellore che diamo qui un cenno brevissimo 
delle qualità din più li distinguevano. 

Giovanni cardinal Movono, illustre per virtù e per 
scienza, ertisi acquistalo stima ed all'elio da quei me- 
desimi contro cui vjtjdrnsa niente combutte sostenendo 
le 'varile della fede eoltolica. Tornalo dalle sue lega- 
zioni in Germania, trovò invece del premio il casligo, 
e molto ebbe a soffrire sodo il ponliiìcato di Taoìo IV. 
e -Egli fu s ripeto le parole del savio ed imparziale 
Muratori ("2} « caccialo in castello Sant'Angelo dove 
stette penando per due anni sino alla morie del papa, 
non per altro se non pervadi sospetti della sua dot- 
trina, di cui esso diede dipoi un saggio si luminoso 
nel Concilio di Trento ». Ed è appunto perchè cali 
ebbe a soffrire e non mancò nella moderazione, che 
noi dobbiamo singolarmente lodarlo. E quanto ze- 
lante, alt rei lento dignitoso si mostrò nel compiere 
l'ufficio suo di presidente, il più distinto fra gli altri, 
di quell'assemblea. 
Uomo di consiglio vigoroso e d'animo grande chia- 

■H) Y. iTApiKMiife.no n. 

(2) Annali d'Italia, ad anno 156S. 
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mollo il papa nel concistoro che tenne subilo ilopo 
111 chiusura del Concilio. 

E veramente queste .lua qualilà ebbero a risplcn- 
.dere nello vailo difficilissimo congiunture che pli si 
appresentarono mentre egli presiedeva a i|ucl!'asscm- 
,blca, e del pari si fe' chiara l'indipendenza del suo 
solo in alcune serie occorrenze, come quando, a 
fronte di una grandissima rnagiiioranzo ili Padri, di- 
chiarò clic nel canone in cui si definiva che le cause 
matrimoniali appartenessero al giudico eede.-uasliiio 

Ca^lo Cardinal di Lorena', arcivescovo di Heims, 
consigliere di re, negoziatore di trattati, oratore elo- 
quente nelle controverse teologiche, rappresenlò nel 
Concilio ie opinioni francesi col parilo proprio della 
sua nazione, e coll'autorilà di un nome illustre e di 
un insegno coltissimo. Non é a dire come egli con- 
tribuisse a lojdiero dilfkollà ed a volgere a composto 
line le azioni conciliari. 

Finalmente è da ricordarsi un prelato elio non se- 
dette fra i Padri, ma fu l'anima della eorrìspcnili'iiy.a 
tra il Concilio ed il papa. Era questi Carlo cardinal 
Borromeo, il quale, giovine di [meo più di vent'anni, 

tammariadel cLdinal Mortine tapra la legatione tua. che il l'.anka 
nella sua giuria dei Papato ne' mali »b e vai cita come esisterne 
nella BibUouw&Àuuri in lincia. 

nella filala Storia, loro. II, pag. 135, fui redivaile à quelqu tm de 
l'Iuurtule.ùtue du Cannile, cerlei ce fui «irilablement à lui. 
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slava a fianco di suo zio Giovanni Angelo de' Media 
pontefice col nome di Pio IV, e vi disimpegnava con 
rara abilità e saviezza l'ufficio di principale ministro. 

A quel veder pronto e dislinlo, che altri chiamò 
felicemente il falcone della gioventù, Carlo accop- 
piava il desiderio di ben maturare i proposili. Avendo 
Pio IV prescrillool nipote di sopravegliare all'anda- 
mento del Concilio, era questi in relazione continua 
to' legati pontificii che stavano in Trento; a lui si 
dava ragguaglio di quanto accadeva, dei dubbii che si 
muovevano, delle difficoltà che nascevano, della di- 
versila, dei pareri e dei fondamenti delle decisioni 
proposte. Carlo, consultando d'ogni cosa in una con- 
gregazione di diciotto teologi e letterali, e col ponle- 
fice slesso, dava ai legati le risposte di commissiona 
della romano Sede (1), e poneva i fondamenti di quel- 
l'operosità illuminala e santa, che gli valse le bene- 
dizioni dei contemporanei e dei posteri, e l'onor degli 
altari. 

Chioso il Concilio, e confermatine ì decreti dal papa 
con bolla concistoriale del 26 di gennaio -1564 (2), 
si addivenne all'esecuzione dei decreti medesimi (3). 

[1) Scliille Mauri, Vita di S- Carlo Borromeo, Milano 18il. 

V. Biografia, di S. Carlo Borromeo, del professore Antonio Sab, 
Mino 1838, p. 8-10 Questa biografa fa parte della importatile puh- 
liliraiione «V Documenti circa la mia c te gesta di S. tarlo Borra- 
nifi , [millilitri! [ice cura il.-l signor cantimi;» ciiv. Aristide Sala. Milano 
liiK-CI. .1 volumi ifl-8" glande con un fascicolo conclusionale. 

(«) Multe altre bolle ai diedero da' Papi per l'esegui meulo parziale di 
vari-: disposizioni del Concilio. 

(.".] Per farsi uli'nica in lincile curie rlcll'amlameii'o Jl i l Cniiciliii si [lui 
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In tutta Italia furono quelli ricevuti, meno nelle 
estreme parti dei Piemonte confinanti colla Savoia e 
colla Francia, come la valle d'Aosla e le terre dì 
Pincrolo, dove, seguendosi gli usi della Chiesa gal- 
licana, si ricevette il Concilio solamente quanto ai 
donimi di fede ed alle regole de' costumi, non però 
in ciò che é di disciplina, e può toccare a' diritti del 
prìncipe od alla libertà anzidetta. 

L'accettazione che si fece dai sovrani delle varie 
parli d'Italia dei decreti del Concilio fu solenne; e 
citeremo l'ordine generale del 27 luglio 1564 man- 
dato dal re di Spagna al duca d'Alcalà viceré di Na- 
poli, l'editto del duca di Toscana del 28 novembre 
dell'anno medesimo, che, oltre Vcxequalur del duca, 
conteneva pure provvisione confermatola del senato 
de' quarantotto, e la funzione seguita in Venezia, 
appena uscita la bolla pontifìcia di conferma. Colà 

teirennero. li le Piai li ha ri Cerili nell'anima parie della sui Collezione, 

La tollera [li i]ue' ragguagli , in cui trinatisi descritti caratteri e tatti 
curiosi, inciterebbe multi anclie oggidì se più fossero divulgati. Noi ne 
soggiungiamo qui la serie. 

La descrizione degli atli pel mentovalo Hassarelli e per Giovanni Car- 
tenti ostile, inglese, die fu siili coni|iafriio ritll'uititio (li segreteria. 

I diari di Nicolò Psalmen , altro de' segretari del Concilio , di Torello 
Fola del Poggio, canoni co della cattedrale di Fiesole, di Clamnaltisia 
Fiderò, segretario del l'arti. esi m i) ìli Salisburgo. 

Le memorie di Bartolomeo de Marljribus, arcivescovo di Brasa. 

VI è pure la descrizione del Concilio per i soli alti seguiti Bollo Pao- 
lo Iti, scrina da Lorenzo Pratono Nervio. 

L'erudito e diligente signor canonico Giovanni Finazzt pubblico in 
Lacca nel ISSI un suo opuscolo: Del P. Alberta Maiioisni e de' tuoi 
manoscritti mila Storia del Concilio di Trmto. 
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nella basilica di S. Marco, alla presenza dal doge e 
del senato, durante la messa, dopo l'evangelio, <tu 
letlo in pergamo da Antonio Milledonne segretario- 
un decreto del senato, con cui si comandava di pro- 
mulgare e di accettar il sacrosanto Concilio di Trento 
in tulle le lerre e provinole del veneto dominio. 

Se l'acce il azione fu fatta senza difficoltà, ciò non 
vuol però dire che ugualmente liscia procedesse poi 
sempre e per ogni dove l'esecuzione dei dccreli nelle 
cose fiopralulto che toccavano alla giurisdizione mista 
ed alla disciplina. 

Avvenne che la prevalenza degli usi anleriori ed 
il timore di pregiudizi presenti ponesse incaglio al 
corso delle nuove ordinazioni (I). 

Poiché ahldamo parlalo delle proposte dei capi. di 
riformazione dei principi che si erano falle nel Con- 
o poscia. slate eliminale 
del legali e della 
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quente menzione nelle religioni dello istituzioni ee- 
clesiaslir.he. .Vogliam dire lo bullo in Cam-Domini, 
così chiamala perchè se ne rinnovava in Roma ogni 
anno la pubblicazione nel Giovedì Santo. Dessa con- 
teneva un complesso di censore applicabili a varii 
casi e ad ogni ordine di persone. Non è bau cono- 
scialo l'origine di questa bolla; cerio essa risale ai 
tempi amichi, e s'informò alle massime che si leggono 
nella raccolta attribuita a Gregorio Vii, che va gatto 
il nome tiiJJictatas Papié (1). 

No' varii pontificali si modificò più o meno il lesto 
di quella bolla. (2). 

Ci fermeremo su quella di Clemente XI, data a 
Roma il 24 di marzo 1701, e ne trarremo le cita- 
zioni de' casi di applica/ione delle censure da essa 
fulminate. 

L'anatema è ivi pronunziato conilo gli eretici e 
scismatici, e contro i leggitori a (autori dei loro libri 
e persone — contro gli appellanti dal papa al Con- 
cilio generale — contro i corsali che depredano le 
spiagge romane — contro quelli che s'impossessano 
dei beni dei Cristiani naufragali — conlro quelli che 
impongono nuove gabelle fuori dei casi sibi a iure 
seti ex- speciali- icdix Apuifùltco' licenl/a permissis — 
contro i falsificatori delle lettere apostoliche — contro 
chi somministra armi o cose atte a formarne agli 

(3) Il Ballar h «ornano, rislitnpato in Lus.emljurgo, reoa MÌestM- 
|iiari iliici-fL Ira loro |,er ijualclit Jiliiolo, c eolio: 

Le Cosliluiioni 23 di t riuso V, 10 di Uiniio II, tO di Paolo HI, SI di 
Gregorio ILI, 63 dì Paolo ¥, a SI ai Urtai» Vili. 
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infedeli ed eretici, e dà loro notizie pregi udicievoli 
a' cristiani — contro chi impedisce o molesta quei 
die recano vettovaglie od altro alla romana curia — 
contro r|ue' che offendono chi va o torna dalla sede 
apostolica, o si ferma nella curia romana — contro 
chi impedisce o molesta chi va o torna da Roma per 
divozione o per affari — contro que' che maltrattano 
cardinali e prelati, o li discacciano dalle loro terre o 
vi danno approvazione od aiuto — contro chi appella 
dalie provvisioni della S. Sede all'autorità laica — 
contro quelli che distolgono le cose attinenti allo 
spirituale dal ministero delle persone delegale dal 
papa — contro i giudici che traggono al fòro laico 
gli ecclesiastici, o formano leggi restringenti l'im- 
munità — contro que' che impediscono la giurisdi- 
zione dei vescovi, o molestano i loro ministri e parenti 
nell'esercizio di quella — contro chi sequestra le 
entrale ed i proventi appartenenti al papa e al clero— 
contro chi esige imposta dai monasteri e da' benefi- 
ciati — contro i ministri che s'immischiano nelle 
cause capitali o criminali degli ecclesiastici — contro 
gli ocenpatori delle terre soggette al dominio pon- 
tificio (1). 

|1| Qui Sarse sarebbe il luogo di far esame della teoria e del sisle. 

il Pomoso cardinali: IlcHarniico , P ii; K olarmi:[ilp nel sul. Trattatili <t» 
poteitnte sanimi Pontificii in nfiiu IBmporaiiouj attrarmi G. 

della Lefilslaiionc, e non di diffondersi in discussioni di punii speciali di 
controversie, eosl ci lis ta l'indicare Blenni lesti da potersi consultare da 
ehi eia vago di queste questioni. 
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Non è d'uopo di lunghe parole per dimostrai e come 
questa serie di provvedi menti incontrasse opposi- 
zione e resistenza presso' i principi laici nei varii 
Slati cattolici. 

Benedetto XIV erasi occupalo a modificare le dis- 
posizioni di onesta bolla in guisa, che, coordinandosi 
co' tempi, essa producesse più salutare efTello, ma 
non potè compiere l'opera ideata. Nel 1770, sotto il 
pontificato di Clemente XIV, si cessò dal pubblicare 
la bolla in Corna Domini, e grande, giusto ed univer- 
sale fu l'applauso che ne venne a quel papa (1). 

In una storia della legislazione italiana non si può 
lacere il nome di Sisto V, che fu il gran giustiziere 
de' suoi tempi, e l'organizzatore del governo tempo- 
rale della sanla Sede come opportunamente lo chiama 
l'illustre pubblicista Leopoldo Galeotti (2). 

Il punire i delinquenti e l'impedire i reati erano 
per lui, non che dovere abituale di principe, solle- 
citudine appassionata di uomo possente; sarebbesi 
egli incaricato di purgare da' malviventi tutta l'Italia, 
se gli altri sovrani glielo avessero consentilo (3). 

Cernirò alle dottrine sostenute dal Bellarmino scrisse il gran Bossuet 
a parte prima della sua Defenlia dectaralionii conujnlui eteri Gal- 
licani. An. 1682, 

(I) V. Theiner, Hilloire da Pontifieat de Clément XIV, Paria 
mi, Ioni, I, pag. Ì80-8I-8S. 

(*) Delia sovranità e del Governo temporale de' Papi. Parigi 
J8«, pag. T3. 

(8) Carlo Muli marchese di Settimo, am La sciatore del Duca dì Savoia 
presso Sisto V, scriveva al sua Sovrano, in un dispaccio del 19 maggio 
1586 ce - seguenti lerminl : 

■ La Santità ana dopo avermi detlo l'avviso che ha avuto d'una riasa 
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Nella ragionala dolcezza de' nostri tempi covre 
come un brivido nelle vene quando si lfggonoi par- 
ticolari (iella celerilà dei procedimenti, della severità 
delle pene e del gusto che prendeva Sisto di quei 
terribili esempi. Tullavìa si spiegano i|ue' rigori se 
si pon mente al numero ed all'enormità dei reali che 
allora si commettevano; durante lutto il papato dì 
Sisto, scrive l'autore dì un suo elogio, furono assai 
meno le esecuzioni di morie ordinale da' suoi tribunali 
che non furono gli omicìdii che in tm solo mese si 
commetlenno di consueto inumili salissi: egli al trono 
di Ronca (\). 

Sisto V colla bolla del 22 gennaio 1587 slabili un 
compiuto sistema di governo consultivo mediante la 
creazione di C.ongrejjazioni che sono altrettanti Con- 
sigli composti di cardinali, di prelati e di agenti su- 
balterni, destinali a trattare e risolvere collegialmente 
gli ailari della Chiesa e dello Stato. Colla mentovata 
Lolla, che comincia colle parole Immensa astemi Dei 
omnium opifex sapientia, si stabiliscono quindici 

. Belila in certa fiero d'Asli o Vernili, e che li delinquei) li s'erano sal- 
..vaii in nu menaste™ de' frali, mi commiao ben per Ire volle di Beri- 
. lere a.VMir'Aliezia , cHequamlo li (sic) vogli averli male-moni, che 
. non scilo ordinerà sielio rimessi a' tuoi ministri ; ma che di pili par 
. ogni accidente quale poIcMa occorrere di simili delinquenti che si 
« salvasscra nelle rhiese concederà Breve a V. A. di poterli far pren- 
. dere eziandio sono gli allari. Che seliheue in altri casi Mattatali 

■ si polrehlie compii re, lii'ne [mudimi siano jii-r lei. u si i occasione 

• .quando si saprà che né anca realano 6icurl imi)' i-Lessa Chiesa >. 
(Arcbivii aerali del Regno in Torino». 

(I) Francesco Predali, Iconografia italiana, voi. 11, pag. VI della 
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ConptopriKioni, cine 1° ilei Se tu' Uffizio; 2* della se- 
gnatura di grazia ; 3' della erezione delle chiese e 
provvisioni concistoriali; ¥• del l'abbondanza dello 
Stato; 5" dei riti; 6 a della conservazione e ripara- 
zioni! dell'annata navale ; 7» dell'Indice; 8* della in- 
teipiol;i/ii>ne ed esecuzione del Concilio di Trento; 
9» per sollevare gli aggravi! dello Siato ecclesiastico; 
♦0» sopra l'università dello studio romano; «» per 
leconsullazioni dei regolari; 12' per le consultòrio ai 
dei vescovi ed altri privati; 13' per la custodia delle- 
strade, ponti eri acquo; 14* sopra la slamperia Vati- 
cana; 15" per le consultazioni degli affari dello Slato 
eeclesiaslico. 

Ad impedire lo stralcio dei diritti di sovranità 
che erasi fatto mediante le inl'eudazioni delle terre 
e dei luoghi della Chiesa provvide Pio V con bolla del 
29 marzo 1567 sottoscritta da trentanove cardinali, 
rivocando genericamente tulle le filile concessioni e 
richiamando ogni relativo diritto ed utile alla Santa 
Sede (4)i 

(i) V.Calsolli, Della loeranitàtdll Governo temperali dtf Papi, 
p. 62. 

. S, Pie V Pontife nujji Malti que lai»!, mit fiat tnnin cpu- 
ragsvst et pour toujovri la htìche àl'arire fiodal dei Elafi Pon- 
tificati! par la célèbre tomlitntion du. 29 mori 4867 qui défen- 
dgìt de [aire dortnavant de iiout'eiifli inféodationi et d'alìener le* 
terriloirei qui apparter.aient au St. Si&je. 

Cut dune lui qui ut le vvai [Undateur die È tati Pontificava 

Theiner, liecueil de documenti pour servir li Vhhtoire du ffou- 
vtrnetnent temporet dei ttatt du St. Siége. Tom. II , préfoce 
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Un allo singolare di aulorilà sovrana, che se Ha 
una parie si scostava dalle regole della legislazione- 
vigente al tempo in cui avvenne, dall'altra vestiva un 
gran carattere di equità, fu quella clic s'intitola bolla 
de' baroni, promulgata da Clemente Vili nel 15%. 

Questo papa, clic prima di salire al trono pontificio 
chiamavasi Ippolito Aldobrandini ed era vcrsalissimo 
nella giurisprudenza, fu commosso dalle doglienze 
de' mercanti ed altri che fornivano a credilo merci 
e derrate ai baroni ed altri nobili dello Stato romano, 
non osando ricusarle per non incorrere lo sdegno 
di quei potenti, e poi non polendo venire a capo di 
farsene pagare il prezzo. La maggior parie de' beni 
di quei baroni e nobili era impegnata in investiture 
e fedecom messi, e quindi inalienabili, ed il succes- 
sore non si teneva obbligato a soddisfare ai debili di 
chi l'aveva preceduto in que' possessi. 

Clemente Vili penso che nel contrasto meglio era 
il non rispellare i vincoli de' beni che il defraudare 
i legittimi creditori nei loro averi, ed istituì una Con- 
gregazione particolare che provvedesse, onde non 
ostante i vincoli suddelti, si vendessero quei beni per 
pagare i debili contraili dai possessori. 

Questa maniera di provvedimenti introdotti dal- 
l'evidenza dell'equità, e preludio di quella teorica 
di libera disponibilità d'ogni specie di beni di cui si 
dà pregio la civiltà moderna, non fu del resto unica- 
mente propria dello Slato romano. E noi Piemontesi 
dobbiamo ricordare con lieto e riconoscente animo 
analoga provvidenza di legge de' nostri principi di 



Digitized by Google 



più antica data e di più largo effetto, per cui Ì 
beni feudali polevansi alienare per causa di asse- 
gnamenti di doli, di pagamenti di debili e di giusti 
sussidii (i). 

Nella seconda meta del secolo xvn la città di Roma 
fu, non che turbata, insanguinata per la quislione' 
della immunità locale di che godevano i quartieri 
dove abitavano ambasciadori o cardinali protettori 
delle Potenze straniere. Così il 20 giugno del 1660, 
volendo i birri prendere per debito di dieci scudi 
un veletaio, che abitava nelle rimesse delle carrozze 
di Rinaldo cardinal d'Esle, allora proiettore di Fran- 



stenza del cardinal d'Esle. Ma la violazione dell'im- 
munità, non che locale, personale, di che debbono 
godere i ministri delle Potenze estere, si fece più 
aspra nel 166"2 per gl'insulti de'Corsi della guardia 
del papa contro l'ambasciatore di Francia. 

Innocenzo XI, volendo rimuovere le occasioni di 
questi scandalosi e sanguinosi conflilli, aveva di poi di- 
chiarato che non a io niellerebbe iill'udicnza ambascia- 
tore alcuno se non rinunziava alla pretensione della 
franchigia la quale si voleva ritenere non solamente 
ne' palagi degli inviali, ma anche in un'estensione 
di molte case all'intorno che servivano di sicuro ri- 
covero a tulli i malviventi e banditi. Quella che 

(l) V. Sclopis, Storio dtttomtiea Icgitlaiione del Piemonte, 
pig. tlf-ll. 
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avrebbe dovuto essere occasione 'di facilissimo ac- 
cordo tra le Potenze, divenne fomiti: d'irm^ii.mevuli 
puntigli ; e Lodovico XIV si deliberò di fare una bra- 
vata al pontefice: altoinginstose Riguarda all'intrinse- 
co, vergognoso se si considera che il più forte affron- 
tava il più debole. La pazienza e la moderazione del 
ponlefice finirono col far cadere a terra le furie del 
marchese di Lavardin ambasciatore francese, che fu 
richiamato da Roma. All'ultimo si cessò dalle esorbi- 
tali lì pretese, e rimase solo il ricordo da iarne avver- 
tili dell'importanza di prevenire simili conflitti, che 
esagerando i riguardi imposti dal gius delle genti, 
diventano non di rado l'ornile ili sene discordie. 

Non e infrequente nelle storie politiche la men- 
zione dell'influenza che i nipoti dei papi acquista- 
vano durante il regno degli zii, e dei numerosi pro- 
venti che ìndi loro avvenivano. E non rari sono i 
lamenti di quegli abusi civili e di quelle repentine 
ricchezze (1). liagion vuole peròche non dimentichiamo 
i provvedimenti falli da alcuni poiili'i'iia per impedire 
simili inconvenienti e per ridurre sotto la legge co- 
mune quelli che il favor della Corte cercasse appunto 
sottrarvi. Varie costituzioni rivocalorio si fecero di 
que' privilegi, che sono ricordale nella costituzione 
di Innocenzo XII del 5 di novembre 101)1 , il quale or- 

i|iii<ll« .11 rUino, .ii Tirana, c disarma e Piacenza; l'allro ebe si con- 
trinava ti ■accumulare rmlieiic ed onori di corte. 

Sulla prima specie velasi qii.miu mi scrisse Cesare Ballio: Panieri 
sulla Storia d'Italia, Uh. I, cap. 12. 
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(lino nel, § 5 dulie medesime, la revoca e l'abolizione 
di tulli i privilegi ed indulti d'esenzione da' pubblici 
carichi, di cui dianzi godessero i nipoti ed alLri con- 
giunti dei papi. Ma più solenne ed importante fu la 
bolla di questo islesso pontefice del 28 di giugno 
del successivo anno 1092, colla quale si vietò d'al- 
lora innanzi ogni eccesso in favore dei nipoti de' 
ponteGci. E con essa si obbligarono tutu i cardinali 
presenti e futuri all'esecuzione della medesima, ed a 
.ratificarla con giuramento ne' conclavi , ed ogni eletto 
pontefice a giurarla di nuovo , « di consenso ancora 
o pure d'ordine d'esso santo Padre » scrive il sin- 
cero e savio Muratori, > fu impiegata la felice penna 
di Celestino Sfondrati abate di San dallo, che poi 
venne promosso alla sacra porpora, in esporre i mali 
effetti del nepotismo (1) a. 

Il nome d'Innocenzo XII vuol essere anebe in una 
storia della legislazione italiana particolarmente com- 
mendato per avere quel pontefice aboliti, con una 

(i) AnnaK d'Italia, ad un. JC92. 

La necessità di abolire il nepotismo ero sentilo no lolli i buoni. Cite- 
remo la Relaiione della moria dai cardinole Pallavicino , l'alia dal 
f. Silvestro Mauro gesuita, ed inserta ii.-l VArrh ir io storica iraiiuno, 
W 23 dell'Appendice (18iB|. Fra i ricordi doli io ponto di mone da 
.quell'illustre prelato si leggono ili i|uesle parole: . Glie intorno alle 
-. famiglie dei papi futuri giudicava che fosse necessario fare qualche 

■ aero più olii parenii dalli papi titoli di principi , duchi , ece.: che 
- tulle il danuro che si cavava dallo Staio, dulia Salaria, dalla vco- 
. ditti degli uffiili, e da «Uri diruti icllu Sede Apostolica s'impiegas- 
. ne™ unicamente si lieucSiìv delle anime ed in isgravamenlo dei po- 
• poli, ecc. 
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sua costituzione del 17 di seltembrel692, tulli i tri- 
bunali e giudici particolari che esistevano in (orza 
di privilegio nella curia romana: ottimo divisamente 
fin d'allora ed avviamento alla semplificazione, che 
quanto più è compiuta, tanto meglio procede nell'in- 
teresse della giustizia e dei litiganti (1). 

Nell'anno 1725 venne convocato a Roma in S. Gio- 
vanni Laterano da papa Benedetto XIII un Concilici 
provinciale. Oltre alle materie prettamente religiose 
od esclusivamente ecclesiasliche che in esso si trat- 
tarono, ve ne sono alcune di cui conviene far cenno in 
questo nostro libro. E primieramente rammenteremo 
l'obbligo della celebrazione triennale dei Concili pro- 
vinciali, ed annuale delie Sinodi diocesane; di poi 
l'obbligo di render pubbliche le tasse per le spese 
delle liti « onde togliere dal tribunale dei vescovi, 
siccome conviensi, ogni sospetto d'esecranda cu- 
lti Dipeliamo con compiacenza alcune parole delli citala Coslitaiione, 

Ira le cose assurde. Al D> I : ■ lline esl, quod ras scduki m^liliiLiìia 

• pcnsantefi privilegia pm'ataium seu cniliul;a ' nniin ii:ri-;!ii-IÌL>!um, 

. pulanili, nuamplurìlim prefala' Curi* parliculanleriiiìliluli^iuili. ibus, 

. seu Tribunal. bus, a Romani. J'iuililii-ilms [ir:i'i!ci:rsaoriÌjus HOMiis 

• aliquorum «eculorum spalio concessa, ita paulnlim quidem.sed in ira- 
■ mcnsuro eicreiis.e, ni i.iriiiiim i:t I i ilunalium orili nariofum inris- 

• dìclio magnopere decreieril, et super huiusmodi iurisdìclìonum con- 



■ Hiclu el (odierna compeleotia frequentes conleuliones , spedila») 
• incomraodo diflerenles , irrepserinl , ac propterea inler alia qme circa 
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pidilà (1) > ; la stabilimento in Roma di un pro- 
Curatore fiscale generale per coadiuvare all'azione 
pubblica in aiuto delle curie vescovili e dei giudici 
regolari; finalmente alcune regole sull'alienazione 
dei beni ecclesiastici, su certe forme speciali di te- 
stare, e sulle immunità. 

Ma il pontificalo di Prospero Lambcrlini, bolo- 
gnese, che assunse il nome di Benedetto XIV, ed 
occupò la cattedra di S. Pietro daM7iO al 175?, dee 
trarre singolarmente a sè la nostra attenzione poi- 
clìéquel pontefice , quanl' altri mai versatissimo nello 
materie del diritto canonico (2), e nella scienza dei 
rapporti tra la religione e la società civile, diffuse 
ottime doltrine, e fece non ebe riverire, amare la 
podestà di ebe egli valevasi a beneficio dell'univer- 
sale. Dolio e pio, festivo e prudente, egli raccolse 
tributo d'ammirazione dagli sfessi stranieri, più res- 
tiialodare i papi (3). lienedettoXIVseppeconciliare 
ciò che la ragione de' tempi suoi chiedeva con 
quello che inviolabilmente doveva essere osservato 
come domma di fede o come regola di morale. 

Si narra che egli volesse sottoporre a revisione 
l'ultimo libro delle Decretali (4), cioè quello che con- 

l(| Tit. X degli «Hi di quel Concilio: . Ad MMrabiH», Ut decet, a 

(2) Prospero Lamberiini ne' suoi primi anni tenne siodio come mo- 
nto UH Mortale, ed ebhe Ira i giovani praticami nel medesimo, Pietro 

Lellera del Metastasi a suo fratello del IO mano KM. 

(3) V. la vila di queslo pontefice, premessa ali-edizione delle Opere di 
Benedetto XIV (alta dal liemondinl in Bassano nel 17G7. 

(i) V. l'isctlzione che il tiglio del famoso mìaialro Inglese Walpolo 
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cerne specialmente alle leggi penali; e se avesse in- 
trapresa questa riforma, l'avrebbe certamente ese- 
guita con intelligenza e moderazione. 

Giusto estimatore dell'importanza grandissima die 
hanno le sedi d'onde si diffonde l'insegnamento delle 
scienze tra i popoli, Benedetto XIV ebbe il felice pen- 
siero di dedicare la collezione de' provvedimenti da 
lui emanali, ossia il suo Bollano, ai professori ed agli 
scolari dell'università di Bologna (1). E per un ri- 
guardo pure lodevolissimo a quello che oggidì chia- 
masi spirito d'associazione, quel papa non isdegnó. 
mentre cingeva il triregno, di accettare l'onorificenza 
lulta municipale di capo o massaro dì una delle so- 
cietà sia d'armi o d'arti, in cui ab umico si divideva 
il popolo bolognese, e che prendeva nome de' Lom- 
bardi (2]. 

A Benedetto XIV la Chiesa cattolica va debitrice dì 
un' opera che racchiude i migliori precetti per servir 
di guida ai vescovi nel governo delle diocesi e nella 
risoluzione de' casi conlioversi di rimilo clic possono 
occorrere nell'esercizio de! loro ministero; vogliala 
dire il libro della Sinodo diocesana da lui composto 
dopo che era slato innalzalo al pontificalo. 

Sovra due punti poiché hanno particolare rela- 
zione colla legislazione civile, l'autorevole parola del 

compose in onore di Benedetto XIV, Iradolla cella continuazione degli 
Annali d'Italia del Muratori all'anno 17S8. 

(I) Sarti , De clarit archigymnatii Baatiniensii profetioribut , 
tom. I, parte I. pag. 259. 

(1) Sarti, loc. eli., pag. UA. 
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capo ir. 395 
pontefice si l'eco udire ; dall'ini canto per tlislriifrsirjn; 
errori, dall' allro per procurare tranquillila alle co- 
scienze; s'intende delle dichiarazioni sopra Ì duelli 
e sopra le usure, due oggetti che variamente furono 
secondo la varietà dei tempi considerati dalle k'jijji, 
come avemmo già occasione di esporre in disteso (1). 

Quanto ai duelli è da ricordarsi lo bolla ilei 1752, " 
colla quale si condannarono solennemente cinque 
proposizioni che una falsa morale aveva introdotta, 
e per le quali si sosteneva essere il ducilo in certi 
casi lecito, in altri scusabile, e si riconfermarono le 
sanzioni penali delle precedenti leggi ecclesiastiche 

Rispetto alle usure è da sapere che verso la metà 
dello scorso secolo la qnislione, se sia o non lecito a 
chi vuol vivere secondo le sacrosante massime del 
Vangelo il ritrarre frullo di danaro dal mutuo, erasi 
rinfocolata. Scrittori di gran dotlrina e di non mi- 
nore ingegno erano entrati nella lizza per dimostrare 
insussistente la generica riprovazione die altri faceva 
d'ogni maniera d'usura nel mutuo. 

NcH7i3 erasi stampato a Delfi, in Olanda, un libro 
di Nicola Broedersen sovra tale materia col titolo De 
u.mns IkitU ol'ji'.e ilthilis, e nel 17-54 l'illustre mar- 
chese Scipione Ma (lei pubblicava in Verona un'opera 
Siili impiego dd danaio. Amenduc questi scritti, che 
levarono gran romoreal loro apparire, miravano a far 
considerare non illecita in lutti itasi l'usura del mutuo. 

Il) V. il capo * ed il capo 6 [Iella parie! del volume secondo di ■.«Ma 
Storia. 
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In amendue queste opere si dimostrava che il prò, 
[rullo, hdr.re.ssf, ginnici, ovvero vs>ira cosi della, mo- 
derala e discrcla, voltila e chiesta non da' poveri, ma 
da' ricchi, non è né vietata, né ingiusta. Il Broedersen 
direndeva questa dottrina a sostegno del censo o ren- 
dita redimibile, da ambe le parli; contratto contro 
di cui si muovevano accuse tra gli Olandesi. Il Mafie! 
colla teoria stia generale difendeva il municipio ve- 
ronese, che in quo' giorni per provvedere a' suoi 
bisogni crasi procurato un imprestilo di centomila 
(lucali al quattro per cento (1). 

In una materia, come questa, d'uso quotidiano, e 
the diversamente e prò (onda mente si modifica per 
la varietà delle persone e delle circostanze, è naturale 
che si desse appiglio ad opposti partiti, promossi o 
da zeli indiscreti, o da cupidità disordinale, o ila 
pusillanime incertezza. 

Benedetto XIV volse l'animo a togliere via, almeno 
in parte, Ì "errili di queste ablazioni. Pigliata occa- 
sione dall'opera del Maffei, deputò, nell'anno 1745, 
uno Congregazione di cardinali, prelati e teologi, e 
Ira questi chiamò il ramoso padre Daniele Concilia, 
avversario assoluto d'acni maniera di usure. 

La Congregazione compi il suo lavoro, e rasse- 
gnatolo al papa, questi, i! 1° di novembre dell'anno 
anzidetto, pubblicò un'enciclica (divenuta celebre, e 
che, secondo l'uso, s'inlilola dalle parole con cui 

(1) V. Li mure, libri ire ; rlisciissinTic dell'aliate M. Mastrofinir pal- 
lini ; ed II libro ilei cardinale ne la Luzcrne Sur le Prét de commerce 
stampato a DìjOQ nel 1823. 
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comincia Vix pententi, indiretta agli arcivescovi e ve- 
scovi d'Italia. 

In quell'enciclica non si esprime una risoluzione 
definitiva, ma si slabiìisce la distinzione dei due con- 
tratti, cioè di quello del nudo mutuo, e dell'altro che 
sopravviene non ingenito, ma esterno, su l'uso e la 
distinzione, su l'uso donalo e dovutosi donare, dal- 
l'uso non donato né dovutosi donare. E quindi adat- 
tandosi sentenze diverse a condizioni diverse, si 
concilia la ragione della carità ne' casi proprii, 
colla giusta esigenza di un lucro moderalo ne' casi 
debiti (1). 

Ma la considerazione del mutuo richiama lanosità 
mente a certe specie di contralti che assicuravano 
un frutto per impiego di danaro. E risalendo a' tempi 
più antichi, avvertiremo che alcune disposizioni si 
diedero dai sommi pontefici in questa materia. 

Martino V, nel 1420: Nicolò V nel 1452 e Calisto III 
nel 1455, riconobbero legittime le rendite costituite 
con isborso di danaro ed imposte su fondi da potersi 
redimere ad arbitrio del venditore. 

(I) La Storia dal mulini e dell' usura fu ojtgalto il: un rtuuiilu concòrdi 
aperto davanti all'Istituto di Francia (Accademia delle scienze morali e 
politiche}. 

Il premio tu diviso tra due concorrenti, il signor Batrie, già auditore 
al Consiglio di Stato, aranto presso la Corte imperiale di Parigi, ed il 
signor Fernando de Mainarci dottore in dirillo, avvocato presso la Corle 
imperiale di Dijon. 

Il dottissimo sig. Ippolito Passy, membro della suddetta Acc-idemla|: 
fece la relazione sovra questo concorso che si jleggc nella raccolla|, 
Seoncei «I travaux di quell'Accademia. Dispensa di aprile e mag- 
gio 1863, pag. 169 e seguenti. 
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398 STOEIA DELIA LBaiSLÀZIONE 

Papa Pio V vedendo che molti abusi si commel- 
levano in siffatta maniera di contralti, pose l'animo 
ad estirparli con una bolla di diritto positivo. È 
questa in data del 19 di gennaio 1509; con essa si 
ordinò che s'avessero soltanto per valide le costitu- 
zioni di censi o rendile che fossero imposte su di un 
fondo, indicato con espressi conimi, per se stesso 
fruttifero, in grado sufficiente a servire la rendita 
imposta; colla condizione che lalo rendita o censo 
fosse redimibile dalla parte del solo venditore, il 
quale, volendolo redimere, ne anticipasse per due 
mesi l'avviso ed i fruiti. 

Poiché siamo entrati in questa materia dell'im- 
piego del danaro, che è tra le più frequenti e le più 
svariate della legislazione e della giurisprudenza, non 
ne usciremo senza dare alcune notizie delle istitu- 
zioni di credito pubblico, ordinatesi con grande ap- 
parato a' secoli scorsi negli Slati pontificii. 

Siffatte istituzioni di credilo furono ira i primi 
saggi di quel sistema d'imprestiti che oggidì regna 
universalmente in Europa, che procura facilità grandi 
ai governi di sopperire alle spese, e crea occasioni 
di lucro e pericoli di perdite non lievi ai mutuanti 
col variare della fortuna dei tempi. Vogliamo discor- 
rere di que' Monti che si chiamavano fruttiferi. 

Conviene premettere esservi slato a Roma un'altra 
istituzione analoga, seWnw divursa nella sostanza, 
quella degli officii venali vacabili costituenti le pre- 
lature, ed altri gradi alle medesime inferiori, che, 
acquistali a titolo oneroso e produttivi di annui lucri, 
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capo u. 39!* 
pigliarono aspetto di costituzioni di rendile vitalizie. 
Olititi ofiicii, che tulli più o meno si connettevano 
coll'ea: rei /.so di cariche pubbliche, si adornavano di 
fregi d'alte dignità, e si estendevano alle incumbenze 
Spirituali non meno che alle temporali. Tale indi- 
stinta applicabilità d'oflicii non era scevra d'incon- 
venienti, onde il celebre, ed ai di nostri non abba- 
stanza apprezzato, cardinale De Luca che, vìvendo 
appunto nei tempi in cui quelle istituzioni erano in 
maggiore attività, dettò sovr'esse un ampio trattato, 
apriva candido e savissimo ik'sidcno die lo spirituale 
dal temporale si disgiungesse. (1). 

In pratica fu ricevuto che il diritto di erezione e 
di disponibili là di simili offìcii venali, si annoverasse 
Ira i diritti repali e spellasse al sovrano. 

Ma gli abusi cui dava luogo celesta qualità di ca- 
riche, persuaselo il sài^ìo ponlcjìce Innocenzo Xli a 
sopprimere, nel di 23 di ottobre 1G92, la venalità 
dei suddetti ollicii, ed avendo procuralo a lieve fruito 
più di un milione di scudi, restituì egli ai compratori 
tutto il danaro speso da essi nell'acquistarli. 

Ora ritornando a ciò che più naturalmente entra 
nel giro delle nostre considerazioni, parleremo dei 



. linqntia ad piintr.W iiim ]ji-!nr:i|>iL];ii s;ilrilnaLi:in , ni alia mì iillmim 
« piinii pallini ltirip:'! jlcni, nimiiim [[■n[iii!iiU!]- insinua laro isloruro 
■ princioaliiiim dislinclionem ac divcrsitilem ■. 

De Luta, Tracimai de ojjlciu venalibvs vacabiUbaì Romana 
Curiffi. lloma 1682. Cip. i, 11° 5. 
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luoghi de' Monti non vacabili (1). Eccone in breve 
la origine. 

Nel 1526, sotto il pontificato di Clemente VII, fu 
costituito un monte d'imprestili per venire al soc- 
corso della guerra dei Cristiani contro ai Turchi in 
Ungheria, e gli si diede il nome dì Monte della fede. 

1 frutti di quel monte erano alla ragione del dieci 
per cento, assicurati sulla entrata della dogana di 
Roma, ed altri diritti della Camera apostolica, con 
facoltà di redimerli (2). 

(I) Sull'etimotogia del vocabolo Monti vagasi il De Ina ne! suo 
Trattalo : De locis monliam non vacabitibui urbis, dove bì legge : 
. Hoc voraliulum monili fieli seu forma li i vel ìntellictualii prodiit 




>"un jiarrìi ilii>rfiirlimri ,->ic lì L'j.l.ndiarno alquanto su questa materia, 
dei Houli csislenii in llom», dove osa aveva un carallcre. sfallo parti- 
colare ed era di gr-.aiic i ni] -:j i c;i .i^ id . [1 liuclos, istoiiografo di Francia e 
segretario perpetuo dell'Accademia Francese, nel viaggio che fece in Ita- 
lia nel 1767 sene occupò specialmente e ne inseri la spusiiione avi Pian 
abrégidu gomertutmmt économique de t'État etelisiatti<iuc die 
va unito alla relaiioue di quel viaggio intitolato : Consìdéralioni tur 
Vitali», ilquale tenue stampato dopo la morte dell'autore. Ivi si legge: 
ti liBn de Mani est un e^ei li accréditi , fa'ti est beaucoup plus 
recktrché que lei terrei. — Il n'y a que deux espèces de papier» 
portati! intéril; les lìeux de Moni et lei vacables. Cts deux pa- 
pier» ioni dei contrai» de rente. Le limi de Moni est une retile 
perpituelle: le varante eif «ne renle viagere. 

(2) . Clemente VII , figlio di mercanti fiorentlli , era egli degno di 
divenire il creatore del debito pubblico .. 
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capo n, 401 
Sulle medesime basi e per la medesima causa si- 
mili istituzioni si fecero in Bologna sotto il mentovato 
Clemente VII, non meno che sotto Paolo III eGiulioIH, 
alla ragione però dell'olio per cento, e senza facoltà 
di riscatto. 

Altre erezioni di monti si sono fatte successiva- 
mente, essendosi tale spediente di raccogliere ad un 
dato tempo ingenti somme di danaro trovato Tacilo 
e sicuro. Le vicende di questi diversi monti, che 
sarebbe qui fuori di proposilo il narrare, si leggono 
con precisione descritte fino al pontificalo di Alessan- 
dro VII, nel citato trattato del cardinale De Luca (1), 
e forniscono largo saggio dell'indole di tali istituzioni 
nello Slato romano. 

Conforme ai principii che erano ammessi dai go- 
verni e dai popoli in quei tempi, il sovrano, secondo 
le circostanze, si faceva lecito di ridurre la quantità 
dei proventi di questi monti. 

Cosi per esempio, quello testé citato della fede sta- 
bilito alla ragione del dieci per cento da Clemente VII, 
fu da Paolo III ridotto al sette e mezzo, da Sisto V 
al sei, da Paolo V al cinque. Innocenzo XI ordinò una 
riduzione generale dell'interesse al quattro e mezzo 
per cento, quale fu da Alessandro VII abbassato a-1 
quattro, che per molti tra i creditori montisti, allese 
le non poche angherie che vi si frammettevano, Univa 
a non dare più del tre in capo all'anno. 

I monti di cui parliamo si accostavano molto all' 

disotti, Della tovranità e del Governo temporali dt' Papi, p. SS. 
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indole dei censi consegnativi, le cui regole non di 
rado vi si applicavano. 

Riconosciuto in essi il carattere di redimibile, ne 
seguiva la giustificazione delle riduzioni che vi si 
operavano. Imperocché la condizione dell'offerta del 
capitala stato sborsato dal creditore sì teneva per 
assolutamente necessaria. Così operavasi quella che 
ora comunemente chiamasi conversione o, a meglio 
dire , si estingueva un monte antico, e se ne creava 
un nuovo ad interesse ridotto. 

Quello che parrà un po' più strano oggidì si é che 
sì desse facoltà alle primarie famiglie di Roma, dì 
costituire monti in loro prò, che, proietti al loro 

col progresso del tempo la più o meno vacillante loro 
fortuna. Appellavansi questi Monti baronali, e s'isti- 
tuivano coll'approvazione sovrana. 

Cosi si fosse provveduto in quei tempi medesimi a 
frenar gli arbitrii delle più possenti famiglie a danno 
del pubblico in generale, ed in ispecie della città di 
Roma. Nel secolo ivn si distruggono i monumenti 
dell'antica grandezza romana per sopperire al fasto 
moderno. Chi crederebbe oggidì che si fosse potuto 
concedere ad una famiglia il privilegio, quale si narrai 
essersi conceduto alla famiglia llorghesc (1), di poter 
a man salva distruggere gli antichi monumenti; a 
chi, stando in Roma, non corsero all'occhio, e non 
suonarono all'orecchio le ricordanze delle devasta- 
zioni Rarberine? 

(!) Rankc, Burnire de la Papaali, eie, lìb. Vili, tt° 8. 
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capo a. 403 
Ma nel secolo xvm meglio si senti i! rispeiLo do- 
vitlo a^li avanzi d'una civiltà spenta e d'una potenza 
che non conobbe rivali; e la munificenza dei papi 
nobilmente si esercitò nel porre in evidenza i vestigi 
di quella antichità veneranda. 

Dal regno di Benedetto XIV allo scoppio della ri- 
voluzione francese, da cui avrà principio l'ultima 
parie condotta nel modo che abbiamo indicalo nel- 
l'avvertenza premessa al primo volume di questa 
storia, non sopraggiunsero nello Stato della Chiesa 
mutazioni di gran momento in fatto "di legislazione. 
Avvenne la soppressione della Compagnia di Gesù, 
decretata da Clemente XIV col breve Domimts ac re- 
demplor del 21 luglio 1773, pubblicalo il 17 agosto 
successivo; ma cotesto avvenimento, di cui tanto si 
è parlato e si è scrino, non entra naturalmente nel 
giro della nostra storia. Delle controversie poi che 
si sollevarono nella seconda mela di quel secolo in 
parecchi degli Stati d'Italia tra la santa Sede ed i 
rispettivi governi, avremo a trattare nel capo dedi- 
calo alle quislìoni giurisdizionali. 
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40* STOBIA DELLA LESISLAZ10NE 



capo in. 

I TRIBUNALI; LA GIURISPRUDENZA; 
STATO DELL'AMMINISTRAZIONE 
DELLA GIUSTIZIA. 



Quando la legislazione non riposava che sul leslo 
delle leggi romane, discosto da lanlo intervallo di 
lempo, soggetto a cosi elastiche interpretazioni, sulle 
norme non sempre compiute del lesto delle leggi ci- 
vili, canoniche, feudali, e degli statuti comunali cir- 
coscritti Ira le particolari esigenze del popolo e del 
territorio, rinmnovsTìi! ]u.t noe-Cisilù iiiill' amministra- 
zione della giustizia larghi spazi) su cui vagava il po- 
tere, o la discrezione, o l'arbitrio dei giudici. 

Ne seguiva da ciò che la giurisprudenza dei tri- 
bunali dovesse poi stabilirsi onde servire di supple- 
mento all'insufficienza della legge scritta, e di freno 
all'influenza personale dei singoli componenti i ma- 
gistrati o tribunali diversi. 

E questa fu la sorgente della grandissima autorità 
acquistala dai tribunali, allora quando, composti di 
parecchi giudici in forma di collegio, essi tenevano 
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io sé maggior somma di dottrina e maggior fiducia 
del governo. 

La giurisprudenza de' tribunali supremi venne rac- 
colta in Italia in quella serie di decisioni, compilate 
per istudio privato, che andavano per le mani dei cu- 
riali come fondamenti precipui della discussione delle 
eause {1). 

A siffatte collezioni si può ricorrere anche oggi con 
frutto nei casi di diffìcile applicazione delle leggi. Se 
in esse si desidera per lo piti l'alito della filosofia le- 
gale, s'incontra tuttavia spessissimo l'acume pratico 
al più alto grado, ed una squisita diligenza nella po- 
sizione delle questioni e nell'analisi dei falli: insieme 
colle decisioni si comprendono certi ristretti di re- 
gole di rito giudiziario che erano a que' tempi di 
grande utilità pe' forensi vaganti nel Inberinlo delle 
fórme giuridiche, come, per cagion d'esempio, ìPra- 
cticabilia Botai ramante. 

Principalissimo luogo tra Ì tribunali d'Italia, ai 
tempi di cui parliamo, liene la Beta romana, di cui 
già facemmo cenno. Il nome di Bota dicesi prove- 
niente dalla forma circolare in cui slavano seduti t 
componenti della medesima. La Rota si compose di 
prelati delegati dal sommo pontefice, ai quali dap- 

{[) V. p. e. Deùiiionam novitiimarum diveriomm inerì palata 
Apoilolici Avditorum volumtn primum. Venezia 1607, apud heredem 
Damiani Zeoarii. 

V. la dedica che di quel volume l'editore fa al vice-decano della Eoli 

Alire pili copiose raccolte sì pubbllcirono delle decisioni dell» RoU 
romana, come ciucila di Veueii» 1637. 

Storio dilla I*j,;alaiicn« — Voi. n. M 
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prima si attribuiva unicamente il carico dì udire le 
quistioni e di riferirne al pontefice, quindi essi eb- 
bero titolo di auditori del sacro palazzo apostolico, e 
perchè assistevano al papa in cappella, pigliarono an- 
che il nome di cappellani. Sisto IV fissò il numero 
degli auditori di Rota a dodici. 

Siccome Roma si ebbe per patria comune di tulli 
i cristiani, e che al tribunale della Rota affluivano 
cause da lutto l'orbe cattolico, si stabili che nella Rota 
fossero quattro auditori scelti tra' non italiani, cioè 
due spagnuoli, un francese, ed un tedesco: gli altri 
si traessero dalle varie provinole della Penisola, cioè 
un veneziano, un milanese, un bolognese, un ferra- 
rese, un toscano, e gli altri romani. 

Le decisioni della Rota romana acquistarono grande 
autorilà nella curia di Roma non solo, ma anche 
presso gli altri tribunali d'Italia; non già che sì aves- 
sero come testi di legge, ma per la gravità intrinseca 
de' fondamenti su cui si appoggiavano. Non ugual- 
mente autorevole si reputò in molle parti la forma 
di procedere presso questo tribunale. Che anzi uo- 
mini (Ionissimi e scevri d'ogni parzialità non esita- 
rono a fare severa critica di certi usi presso la Rota 
vigenti (1). Con tutto ciò, essa si teneva per il mo- 
dello delle riforme y i in.J Lzinric d'Italia. 

Fu lode speciale a quel supremo tribunale che egli 
cercasse di raccorciare quanto più fusse possibile il 
eorso alle liti. E di questo si deve tener conto più 

(I) V. ReLofa, Malia romana ourfe foreiuìt eiuiqve tribma- 
VtuHt et conyregalxonum, iliscimi. S2. 
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che del rimprovero che gli venne anche folto di ina- 
lar spesso opinione (1). Vuoisi ceri amen le che i tri- 
bunali sieno consìstenti nei principii fondamentali 
del diritto, ma il ricercare da loro una immobilità 
. dì dottrina a fronte del movimento continuo degli 
affari che danno causa alle liti, è un disconoscere ciò 
che si può aspettare dagli uomini, e forse anche 
un proteggere l'esistenza dell'errore; essa é una di 
quelle idee che, come dice il Montesquieu, attrag- 
gono talvolta i grandi ingegni, e sempre colpiscono 
i piccoli (2). 

Poiché non infrequenti, e per lo più fondate que- 
rele si alzano oggidì per le spese smodate che occor- 
rono nello liti, cosicché cotesti eccessi equivalgono 
talvolta ad un diniego di giustizia, mentre l'aggravio 
della spesa oltrepassa l'importanza dell'oggetto liti- 
gioso, non sarà inutile che si rammenti quale fosse 
a mezzo il secolo xvn la tariffa delle spese pe'giudizii 
nella Bota romana. 

Gli emolumenti pe' giudici consistevano nelle pro- 
pine o sportule che si pagavano soltanto nella spedi- 
zione delle sentenze definitive. Si graduavano le pro- 
pine sul valore della causa, e nelle cause profane la 
tassa era di dieci scudi d'oro se la cosa litigiosa non 
eccedeva gli scudi mille; di scudi venticinque tra i 
mille e i dieci mila : di scudi cinquanta tra i dicci 

[I) De Luci, Bttatio crii-, rum. for., eie, discurs. 32, no Mu- 
ratori, De' difilli della giuriiprudenia, csp. ii, 
iìj JEsprii det Ioli, Db, XXO, wp. (8. 
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ed i velili mila ; al di sopra, qualunque potesse essere 
la somma, non sì pagava più di cento scudi. 

Nelle cause beneficiali poi, se il valore dell'oggetto 
in litigio non oltrepassava cenlo ducali, se ne paga- 
vano dieci; tra cenlo e mille, venticinque; Ira mille 
e Ire mila, cinquanta; e quando sì andava al di là, 
mai più di cento scudi. 

Trattandosi di cause giurisdizionali, o d'altre ma- 
terie non tassabili pel valore intrinseco, si facevano 
tasse moderale secondo la varietà dei casi. 

Pagatasi inoltre un diritto al notaio, o cancelliere 
per la registrazione, e qualche allro onorario {1). 

Se stiamo a quanto ne scrive il lodato autore, da 
cui abbiamo desunte queste notizie, sembra die as- 
sai moderali si mantenessero pure gli onorarii degli 
avvocali e dei causidici. Non é però da credere che 
non fossero anche in que' tempi invalsi abusi che più. 
facile è il biasimare che il togliere. 

Quantunque il tribunale della Rota, perla vecchia 
sua riputazione e per l'estensione della sua giuris- 
dizione, sia incontestabilmente il più famoso di quanti 
sedettero in Roma moderna, non era tuttavia ad esso 
devoluto il primo posto nell'ordine dei magistrati 
giudiziarii. Vedesi dìflatlì a quello preposto in linea 
di precedenza il tribunale della Segnatura di grazia 
« di giustizia, i refeiendarii del quale si tenevano per 
superiori in grado ai protonotari, agli auditori di Rota 
ed ai chierici di Camera. Il tribunale della doppia 
segnatura ebbe giurisdizione sulle domande dì annul- 
li) De Luca, etisia fiatolio rum. eur. far., eie., disc. 52, n° W». 
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lamento, e circoscrizione degli alti giudiziali e delle 
sentenze, non che sulle quistioni di restituzione tu 
intiero, di competenza, dì unione ed avocazione di 
cause, ricuse di giudici e simili. Alla Segnatura, per 
uso antico, si deferivano pure le commissioni relative 
alle cause dell'Ordine gerosolimitano. 

Dopo il tribunale della Rota, furono in Roma sta- 
biliti parecchi altri tribunali per speciali materie; 
così quello della Camera Apostolica, e l'altro dell'Au- 
ditore della Camera per le materie fiscali o di finanza, 
e quello, non guari diverso, del Tesoriere generale. 
11 Governatore di Roma fu pure rivestilo di giurisdi- 
zione per le cause che oggidì chiamarsi di polizia 
municipale, ed in materie affini a quelle teneva giu- 
risdizione il tribunale di Campidoglio. 

Cognizioni speciali per ragion di materia si attri- 
buivano anche agli Edili o sopranlendenti alle strade, 
ai consoli dell'agricoltura, ai prefetti dell'annona e 
grasce, non che ai presidi delle dogane, delle ripe e 
della zecca. 

Ma oltre al grado ed agli uffizii dei tribunali dì 
Roma, merita singoiar considerazione l'ordine dei cu- 
riali che praticavano in essi. 

Scala agli onori fu sempre il fòro romano, e nei 
secoli di cui parliamo fiorirono in esso uomini di 
gran vaglia, le cui opere con incontestabile utilità 
possono anche consultarsi oggidì. 

Di due illustri giureconsulti vogliamo qui far pa- 
rola, cresciuto l'uno negli uffici giuridici, l'altro negli 
esercizi forensi, e divenuti celebri presso lutti coloro 
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che attendono allo studio delleleggi. Sono questi Fran- 
cesco Maria Mantica e Giambattista DeLuca;amendue 
scambiarono la toga di dottore colla porpora cardi- 
nalizia. L'uno di essi, cioè il Manlica, non molto 
scrisse, ma si applicò a rischiarare le materie legali 
che porgono esca alle più sottili investigazioni. Trattò 
egli difatti delle congetture delle ultime volontà, e 
delle convenzioni tacile ed ambigue (1), e nella dif- 
ficilissima materia riuscì ad essere tenuto maestro. 

Giambattista DeLuca esercitò l'avvocatura per quasi 
trent'anni, poscia eletto da papa Innocenzo XI a suo 
auditore, venne infine ascritto tra i cardinali (2). 
D'ingegno acuto, ornato di moltissima dottrina quale 
si usava ai suoi tempi, di criterio sicuro e spregiu- 
dicato, lasciò egli una traccia profonda negli studii 
legali in Italia. 

La lettura delle numerosissime opere di lui (3), 

(i| Ds coniecturiiultimarumvoluMalum, lib.XII. — 1,-ucvbra- 
tiones vaticana:, nu de tacitit et ambiguii conventhnibm, libro 
XX VII. 

Non ai può mai abbastanza r:i;Yi>m:™ì:im a r.hi sliir'ia seriamente, il 
mettersi iu guardia contro gli sbagli degli scrittori the intraprendendo 
opere di larghissimo giro, iono più che altri soggetti ad errare. Cosi, 
per esempio, è notevole lo sbaglio preso dal TiraLoschì, che cella sua. 
Sfaria della Letteratura italiana attribuisce a Iacopo Malocchio la 
due sopncitalc opere di Francesco Mantica, fatando di esse particolare 
«logie. 

(*) Egli era nato iu Venosa. Mori il 5 di febbraio 1683 nell'eia di 69 

(3) Le opera di Giambatlisli De Luca si compongono di sedici libri 
in-folio del suo gran repertorio legale, intitolalo : Theatrum veritatii 
etjuatilia; con alcuni supplemeali. 

Di questa estesissima Raccolta vi e pure un compendio in 11 tomi 
bt-f. 
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se non procede sempre spedila, non è però mai 
destituita di curiosità; fra le congerie delle allega- 
zioni, Tra le combinazioni dei testi, fra le indica- 
zioni degli usi, spicca la sagacità del suo intelletto. 
Anzi che seguire servilmente le opinioni più cor- 
renti, egli si mostra dispostissimo ad accomodarsi colle 
innovazioni, è disputando più sì appoggia alla ra- 
gione che alle autorità. Così molto delle sue idee 
riscontrano con quelle che oggidì hanno preso mag- 
gior campo nella srienza della legislazione (1); il 
suo dettalo e tanto chiaro quanto copiosa la sua eru- 
dizione. Gl'Italiani potranno sempre con pinna fidu- 
cia mnlraporre i libri di questo gran pratico alle 
voluminose collezioni che si sono fótte in simili ma- 
terie presso altra nazioni, « non è punto effetto di 
nna esagerala parzialità l'asserire che c'e ancora 
oggidì moltissimo da imparare nelie opere del cardi- 
nal De Luca. 

Ma se possiamo rallegrarci anche adesso dell'an- 
damento delle dollrine legali in Italia nella parte 
civile, non ne sarà lecito di fare altrettanto nella 
parie criminale. 

Tt De Luca pubblici In lingua Ittita» : 

li-Cardinale prati», 1 voi. in-*>; 

II Vmcovo pratico, id. 

Il Artiglino prativo, id. 

II Cavalieri e la Dama, id. 

La difesa della lingua italiana, id. 

Lo Hile ledale, in-B». 
(f) V. sopraluuo il Traiiato «tu porla per iitolo: 
• CocOiclus legis et ralloins, -hi: uh-nv valium in iia legatilras pro- 
« positiombus, qua: ratìoni rep ugnare yidentur, lei Illa carere, el«. 



Digitized by Google 



412 STORIA DELLA LEGISLAZIONE 

La pratica dei tribunali in Italia era assai aspra, 
e, dolorosissimo a dirsi, i nostri giuristi divennero 
alle altre nazioni maestri negli arlilìzii della tor- 
tura (1). 

(t| Io Germania suonava l'acerba Fan» : 

. Deaierunl aulem sensim anliqui Germanorum morsa poslquam, in- 
■ Iroduclo iure civili in Germania fura a:t]ae sc.d^mias, eliaiu leget 



■ Ilalorum termini in iure trimitali a- llnn 51111! unitali, eie- 
Bu™nliGotlhdm'struvii,H ( i(oWaiutiim' m i n ai«.gi8.Ienail708. 
Scorrendo le istorie non è difficile lo scorgere gli esempil di questi 
pratica aspra dei tribunali in Italia, ma prove più 0 evince mi espa ventoso 
se ne trsggrmo dai ri'piilri c iljll.; mcrii-ri.- turi. ili. Varranno per molta 
alcuni! cilaiioni ilei ivgistro dei giustiziali in Milano, di cui pubblirò varii 
eslralliit«ig, cav. CesareCantii nel suo saggio su Beccaria e il diritl» 
penale p. 3i0e seg. Ad esso si possono aggiungere le seguenti , tratte da 
«UllliW)«CrÌllOchcfoni|-,rciirl,. i_,.i US (i;(7!ii ,!i ll.jlcK'ia dal ISlOal 17B7, 
regiitro di pia eccidi che conlc-rlava I condannali. Questo m.niwrii 10, 
già apparlenenle alla casa Zambccrarl ed ora agli eredi Biancbi-Giotìni, 
fu cortesemente folto conoscere all'autore di questa Sloria dal sìg. conte 
Luigi Gibrario , nome illuslre e caro alle scienze sieriche. — Riferiamo 
alcune indicazioni nella loro originale bravila. 

IB10, fi di giugno. JV. IV. fu appiccala con la maschera al volle non 

lapendosi chi font nè pir quttl delitto. 
— 33 luglio. Giustiziato uno per essere italo Ironalo di notte con 

uno icala, ed aver confettate che ama fnttoitaw di rubare. 
1519, marzo. Due appiccati con capestro indorato per aver fatto 

indorature false. 
leSS, ifi aprile, tino sbirro fu appiccalo per aver dato una lassata 

alti teolari il giorno adietro alle hors 25 e la mulina seguì 

la ftmliitn, e ciò fu fallo per evitare un tumulto de' scolari 

già comincialo, essendocene aiterà in Bologna un numero di 

quindici mille. 

1561, Uno appiccato pir avere rubalo quattro mortadelle ad un 
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Questa malaugurata celebrità, imputabile alla tri- 
ste condizione dei tempi anziché a colpa degli scrii- 
lori che non facevano se non ritrarre gli effetti delle 
leggi e degli usi forensi, accompagnò gli scrìtti di 
Prospero Farinaceo (quegli che fu chiamalo a difen- 
dete la Beatrice Cenci), di Giambattista Volpini, di 
Sebastiano Guazzini e d'altri non pochi. 

Dobbiamo lasciare ai Tedeschi la gloria di avere, 
assai prima che da noi si alzasse un grido possente 
contro l'uso della tortura, protestato contro di esso 
in nome dell'umanità e della ragione fi), ma l'effi- 
cacia con cui venne poi coleste riforma discussa e 
predicata presso di noi nel secolo xvm per opera 
specialmente di Cesare Beccaria e di Pietro Verri, 
non sarà meno apprezzala .dai giusti estimatori dei 
civili progressi (2). 

1601, Uno impiccalo per aver iporafoun fucili ene non colpi nessuna. 

finire del secolo IV» e durante il svili, lino all'epoca amidella, molli anni 
si coniano in cui nessuno fu glustiilalo. 

Hi il poco che s'è accennato di sopra, «arra a diinoslrare con quale 
stolida ad uo lempo e feroce largheua d'arbitrii procedessero i bibuall 
e come spesso la ragione fosse sbandila dagli lUi ebe con falsi [itoli si 
qualificava di giusliiia. 

(I) La serie degli scritti di amori tedeschi di due 1 tempi contro l'uso 
del tormento nei giudizi! mulinili, è riferita dallo Slruvio nel luogo sopra 
citato; Pietro Verri ne cito pure alcuni nel§ XIV delle sue Oiieroan'oni 
mila fori uro. 

(3) Avremo oecasìonedi ritornare sopra la grande opera del Beccaria, 
ma non possiamo a meno di citare di nuovo l'egregio libro del cav. Ce- 
sare Canili, intitolato: Beccaria ed il diritto fenoli (Fireme 1B6Ì), 
dove il lettore potrà istruirsi delle reiasioni d'amicìiia e di sludii che 
furono Ira esso Beccaria e Pietro Verri. 
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Proseguendo ne' cenni storici sopra i principali 
tribunali d'Italia, e volgendoci alla Toscana, troviamo 
che nell'aprile 1502 i cittadini che parteggiavano 
per l' aristo crasi a fiorentina ottennero la soppressione 
del magistrato del capitano del popolo eduna riforma 
di quello del podestà. Il 15 dello stesso mese il Con- 
siglio maggiore della Repubblica, sulle istanze dei 
priori di libertà e gonfaloni tre -W. givHizia, ordinò 
chedovessecrearsi un nuovo magistrato detto la Ruota 
o Consiglio di giustizia, composto di cinque persone 
che fossero forestieri e dottori di legge, uno dei 
quali dovesse ogni sei mesi essere il podestà [di Fi- 
renze, e gli altri semplici giudici, sopprimendo i col- 
laterali del podestà. 

Successivamente poi fu questo tribunale in miglior 
forma ridotto; citeremo a questo proposito la legge 
del 14 maggio 1542. Di essa é notevole il capo 6, 
in cui si stabilisce che i giudici sedenti nel mede- 
simo in tutte le cause di qualunque appellazione a 
loro in qualunque modo devoluta, eccetto che nelle 
cause dei bracci militari e dette appellazioni delle 
sentenze degli oftùn li della mercanzia, e dell'arte della 
lana, e delle incompetenze, debbino dare li motivi ed 
esprimere le ragioni per le quali sono stati mossi a 
cosi giudicare o riferire (1). 

(I] V. LegUlaiiont folcano, raccolta ed illustrata dal dottare Lo- 

Fircnie 1800, lom. I, pag. 2& a mg., SOS e Mg. 

V. particolarmente il § 6 del capo 3, Db. I delia /«talloni civili di 
Francesco Forlì, doie il discorrono i miglioramenti introdotti da Cosi- 
Dio I nell'ordine de' giuiliiii cosi citili come criminali. 
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Qu^t'uso ragionevolissimo di esprimere senten- 
ziando i motivi del giudicato fu seguito anche dalla 
Rota di Roma, da quelle di Genova, di Lucca e di 
Siena, fu introdotto; lardi ma con efficacia in Na- 
poli, come vedremo; ed è oggimai un canone di rito 
giudiziario accolto da tutte le nazioni civili. 

Alle giurisdizioni provinciali si preponevano i soli 
cittadini fiorentini, eletti per traila a forma della 
leggi emanate fin dai tempi della repubblica, e que- 
sti erano obbligati di prendere in loro aiuto un mi- 
nistro di professione legale, e secondo il suo voto 
risolvere e giudicare gli affari contenziosi che veni- 
vano ai loro rispettivi tribunali (I). 

Altri tribunali supremi, distinti pure col nome di 
Rota, sedettero, come dicemmo, in varie città d'Ita- 
lia, quali Lucca, Siena, Bologna (2) e Genova. La 
Rota di quest'ultima città acquistò ^articolar rino- 
manza per le sue decisioni in materia di commercio 
e di mercatura. La grande estensione delle imprese 
commerciali dì quella repubblica, la presenza in 
quel frequentissimo porto di tanti negozianti stra- 
nieri, davano occasioni a coltivare singolarmente 
siffatta parte di giurisprudenza (3). 

(1) Camini, L e, io». VII,ps B .afl8. 

(2) La Eola isoligli, a. ■ In isinmi:j J;i l'adlo 111 , tfc ri l-:ir pi? -i k-o-ro 
nel «colo svi dal Consiglili dei ',■< rilbrir.i^.d .:dlo Sino e lineria di 
Bologna sul Iribunale della Fola. [ giudici ili ejseslo tribunale eranosof;- 
gelli a sindacalo, come lo erano ii. nS.iT i! ps-li .L I :.iM;l. Si provvedeva adi 
un lempo per l'abbreviazione delle liti e la firiffrilii delle prove ne' glu- 
di/ii. V. Camiti, alma- Rate Bononienj it audit., fio. Le riforme si 
riferiscono agli anni (560, 1570, )580. 

(8) V. usa Raotolu speciale, DeciiioM* Bota Gtm» dsmtreniura 
et perfinenliou» od tam. Veneliis ISSI, 
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Per le cose criminali si conservo in Firenze il ma- 
gistrato ilegli otto di guardia e balia, istituito nel 
1375, e dorò sotto lai nome fino al 1777, che venne 
da! granduca Pietro Leopoldo trasformato in supremo 
tribunale di giustizia. 

Nel 1600 fu creato colà un supremo tribunale col- 
legiale di giustizia, in cui si trasfuse l'officio da cin- 
quantanni prima esistente dell' auditore di camera. 
Questo tribunale chiamossi consulta ed ebbe autorità, 
legislativa, e facoltà di derogare alle leggi in via dì 
grazia a nome del sovrano (1). 

Erano inoltre in Toscana molte svariate giurisdi- 
zioni eccezionali, cosi nel civile come nel criminale, 
poscia abolite dal granduca anzidetto, il quale volle, 
secondo che si spiega l'autentica relazione degli atti 
di quel principe (2): a Nel suo intero sempHcizzata 
« e riordinata la generale montatura dei tribunali e 
t magistrali, assicurata ai sudditi la sollecita ammt- 
■ nistrazione di giustizia, e impedita per sempre la 
e rinnovazione dei vergognosi esempi di cause per- 
« petuale per più generazioni, ed ultimate con la 
f rovina delle famiglie disgraziatamente astrette a 
« sostenerle s. Cosi vennero a cessare le traile, ed i 
giudici furono, previo esame, destinali dal principe. 

Dell'autorità estesissima del senato di Milano già 

(!) V. Illuatraiioni al Beccaria falle dal Paolìni, loro. VI delt'edliione 
florcnlina. Storia civile della Torcano, di Antonio Zobi, lib. I, cap.i. 
pag. M. 

li) Gooerno delia Toieana off* il regnodi Leopoldo II, seconda 
edizione. In Firenze l'usi 1791. 
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abbiamo fallo menzione, ed abbiamo nominato i ma- 
gistrali che erano in quel ducato sopra le rendile or- 
dinarie e straordinarie dello Stato, e per ciò che 
spettava all'annona. Erano questi magistrati potenti 
Collegi fiscali anzitutto. Fino al secolo xvi una giu- 
risdizione privilegiata s'esercitava sulle industrie. 

Nessun paese d'Ilalia abbondò più di tribunali e 
di molo forense che la città ed il regno di Napoli. Già 
De facemmo cenno nell'ultimo capo della prima parte 
di questo volume. Ma a meglio chiarirsene gioveranno 
i seguenti particolari che hanno tratto ad un'epoca 
più innoltrala di complicalo pubblico reggimento. 

Non meno di trentanove giurisdizioni distinte, eser- 
citale da tribunali diversi (non compresi i tribunali 
ecclesiastici si contavano in Napoli Ira il secolo xvi 
ed il xvn. Esponendone la serie ordinala, si cono- 
sceranno pure i relativi offici. 

Il primo, a cui presiedeva il viceré, e si compo- 
neva di reggenti della regia cancelleria e di membri 
non togati, era il Consiglio di Stalo ovvero di guerra. 

Succedeva il Consiglio collaterale, consistente in 
cinque reggenti della regia cancelleria suddetta, due 
italiani e tre spagnuoli. Questo Consiglio era stalo 
istituito per regolare il potere dei viceré ; 

In corrispondenza di esso erasi crealo a Madrid un. 
Consiglio chiamato d'Italia, i! quale dava consulti su- 
gli affari degli Stali che il re di Spagna possedeva 
nella aggira Penisola ; 

Il terzo era il Consiglio di Capuano, chiamato pure 
di Santa Chiara, composto di un presidente e venti- 
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quattro consiglieri, i quali si spartivano in quattro 
rote per esercitare la giurisdizione ordinaria. 
Venivano dopo: 

Il tribunale della regia Camera della Sommaria, 
sopra le ragioni del fisco. Sedevano in essa un luo- 
gotenente che la dirigeva, otto presidenti dottori. Ire 
italiani e cinque spagnuoli, c sei presidenti detti idioti; 
assistevano in essa gli avvocati fiscali. La Camera 
dello Sommaria stava sotto la dipendenza del Consiglio 
collaterale. Da essa si appellava dapprima al sacro 
real Consiglio dove era presente il re, e più antica- 
mente il gran camerario riferiva alla Magna Curia, 
che era la curia del re ; 

La gran Corte della vicaria civile e criminale, che 
aveva a capo un reggente, sei giudici civili, e sei od 
otto o più giudici criminali. La vicaria criminale te- 
neva anche l'avvocato ed il procuratore fiscale col 
percettore destinato ad esigere i proventi civili, e cri- 
minali della corte (1); 

11 tribunale dall'ammiragliato retto da un giudice 
eletto dal grande ammirante, con intervento nelle 
cause criminali dell'avvocalo fiscale della vicaria ; 

Il tribunale di San Lorenzo, tribunale municipale 
retto dagli eletti della città, che usavano commettere 
le cause ai loro consultori dottori di legge; 

(1) La gran Corte dilla i ita™ cIjJjc l'onore ili ima slum particolare. 
Fu njuc'la di 1 1 : i : ;i iin CmIu Pivol.ia , u slimala opera, sebben non com- 
pilila , di gnu niiimoiiiu nvr la Delizie parlicol arenale ite contiene 
Intorno alle origini e J alla compilazione dei codici napoletani, e per la 
triticadieuifcceuroval'aiilore, in grado, secondo che uè scrive il Manna, 
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11 tribunale delle piazze o seggi tenuti da cinque 
o sei cavalieri che prendevano cognizione delle dif- 
ferenze nate tra cavalieri, dove non fosse stata effu- 
sione di sangue; 

11 tribunale dei conti detto della revisione, non 
che della mattonata, dell'acque e fortificazioni; 

Il tribunale dell'almo collegio dei dottori di Na- 
poli, con giurisdizione civile c criminale per quanto 
toccava a dottori di legge; 

11 tribunale del cappellano maggiore, che teneva 
giurisdizione sulla regia cappella, i cappellani e gli 
studii; 

Il tribunale del protonotarlo, con giurisdizione so- 
pra lutti i notai e giudici a' contratti del regno, sopra 
cui teneva anche visitatore; 

Il tribunale della regìa zecca che conosceva delle 
quìstioni di pesi e misure; 

Il tribunale del hagìivo detto di San Paolo, che 
prendeva cognizione di danni dati e cause minime 
soggette ad appello a quello della regia zecca; 

I due tribunali delle arti della seta e della lana; 

II tribunale del giustiziere, che conosceva delie 
coutrassise; 

Il tribunale del maestro portolano, con giurisdi- 
zione civile contro quelli che occupano sito pubblico; 

Il tribunale del maggior fondaco ossia regia dogana 
di Napoli; 

Il tribunale delle meretrici; 

Il tribunale del protomedico; 
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La giurisdizione del corriere maggiore sopra tulli 
i suoi procacci; 

Il tribunale della revisione sopra i conti delle aziende 
del re ed i loro debitori. 

Non progrediremo in quesla ornai fastidiosa enu- 
merazione, ma indicheremo al lettore i libri d'onde 
potrà ricavare tutte le notizie che per avventura egli 
desiderasse ancora su quesla materia (1). 

Solo a! vedere tanto sfoggio di tribunali eccezio- 
nali ci sovverremo essersi detto che allora la giuris- 
dizione ordinaria era un ramo e quasi una eccezione 
della straordinaria e delegala. 

Noteremo dipoi che per tenere in assetto l'ammi- 
nistrazione della giustizia usavano i re di Spagna di 
mandare di volta in volta visitatori con autorità di 
correggere abusi e di destituire i giudici prevari- 
catori. 

Della giurisprudenza uscita dai tribunali di Napoli 
non polrebbesi diversamente parlare di quello che si 
direbbe degli altri tribunali della Penisola. La forza 
delle abitudini prevaleva non di rado alla profondità 
dell'esame. Il Giannone trattò distesamente dello stato 
della giurisprudenza napolilana tra il fine del xvi se- 
ti) Raccolta di varie notitie hitlorìekt non mino appartenenti 
all'hiiiaria del Summonte, che curiale, ecc., data io luce dal Big. 
Tullia Aluiagiorc. In Napoli, l'acino santo 1675. 

Ivi e\ troverà il segnilo cip' tribunali di speciali cognizioni, che com- 
piono il numero di Irenlanoie , i cinque tribunali ecclesiastici , e le Ire 
chiese esenti, di S. Maria dell'Incoronala, di S. Antonio e di S. Giacomo 
degli Spaglilo li. 
V. anche Toppi, DetCorìgine de' intuitali napoletani. 
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calo eli il principio del xvu (1), ma non si .scorge 
che abuia avuto in mira oggetti diversi da quelli che, 
altrove prodotti pei vnrii e nuovi affari surli collo 
svolgimento della civiltà, avevano ampliala la giu- 
risprudenza anzidetta. 

Bensì potremo aggiungere che le arti cavillatici 
dei curiali si esercitavano spesso a man salva; che i 
liliganli, anziché alla giurisdizione ordinaria, ama- 
vano ricorrere ai tribunali d'eccezione; clie le qui- 
Blioni ili competenza faeevansi inlerminahili. Si ri- 
cordano casi in cui erasi dispulalo oltre ad un mezzo 
secolo unicamente per determinare davanti a uhi 
s'avesse a piatire; quanto numerosi erano i Irihunali 
altrellnnlo era incerto l'ordine delle competenze. 

Per conseguenza diretta dei frequenti litigi e del 
molliplice sentenziare crehhe pure colà in immenso 
il numero delle collezioni di sentenze e decisioni, so- 
prabito della Ruta romana, e del saero rej>io Con- 
siglio, fatta da giureconsulti napolitani, sull'esempio 
di Matteo degli Afflili! (2). 

Degna di particolare menzione è la raccolta com- 
pilala dal reggente Carlo Tnppia, il quale, sollo il 
regno di Filippo III, ridusse in sette libri le leggi 
di quello Stalo, e diede loro titolo di Collice Filippino, 
sebbene non abbia questo acquistalo forza di pubblica 

(I ] Istoria civile del regno di Napoli, lib. SWIV, eap. 8. 

(2| Mailer, de Afflitto o de à/pìetit, (iurecon-ullo tiap U lelann. finri 
sella randa meta del secolo iv e sul principio ilei avi. Fu insignito 
di rari.lit impalanti , Ira più irlrlur ]ier li: opere scritta, fra Ir quali 
prìmfK R ia la *» Umidita rli Jctisitini del sacro real consiglio di Mspoli. 
pulii, inala in quelli ciltà nel 1509. 

Starla dilla Ltgiitojiont — Voi. a. 37 
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autorità. Si tenne in quella compilazione l'ordino del 
Codice Giustinianeo, trovandosi sotto ciascun titolo 
collocale le leggi relative; si distinsero le costituzioni 
andate in disuso da quelle rimaste in vigore; si cercò 
dì conciliare le lepgi tra sé ripugnanti, e colle anno- 
tazioni degli amichi giureconsulti si unirono quelle 
del nuovo compilatore. 

La raccolta del Toppia potrebbesi porre vicina a 
quella, negli anni medesimi compilata da Antonio 
Fabro, delle decisioni del Senato di Savoia, se no» 
che, per ripetere il giudizio savio ed imparziale del 
Giannone, aggiungeremo « non poireblesi parago- 
« nare l'un codice al l'altro, cedendo questo di Top- 
t pia al Fabriano, sia per gravila ed eleganza, sta 
« per dottrina legale, e mollo più perchcTopriia niente 
« altro vi fece che collocare le costituzioni islesse sotto 
« que' titoli che si prefisse, seguitando l'ordine di Giu- 
li stimano; ma Fabro Io compilò egli stesso e furono 
« parti del suo sublime ingegno (1) ». 

Notammo d i sopra con pai ole di intintala lode l'uso 
introdotto in Firenze, di esprimere le ragioni o, come 
dicesi oggidì, di dare i motivi delle sentenze. 

Nel seguire lui uso non si mostrarono facili i tribu- 
nali napolitani, e non fu se non sotto il regno di Car- 
lo 111 che venne per leggo comandato il raijionament* 
delle sentenze; né è da tacersi che questa salutare 
riforma, della quale parleremo dislesamente in altro 
capo, parve allo tirannico ai giudici, i quali non s'ar- 

(<] /«oria Clinic. Milano 18i8,tom. X, pag. 816. 
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Tesero se non alla forza del comando, e fremendo ub- 
bidirono (i). 

, Non densi qui neppure dimenticare clic aneli e sotto 
il governo di quel re fu notata come uno sconcio 
pernicioso la poca independenza in cui per lungo 
.tempo trovossi il potere giudiziario a fronte del po- 
tere amministrativo o dell' influenza ministeriale (-2). 

Fino alla seconda mela del secolo xvin andò allar- 
gandosi rantolila dottrinale dei tribunali, e sì pro- 
segui a fui' eoìki/ioni ili giudicali, di regole e di lór- 

ola ri. Si rammentano a Napoli, Ira i più celebri in 
questo genere, la Giurispriulcn:'! formise deli'avvo,- 
calo Giuseppe Sorge la Ftalica crimiwilc di 
Tommaso [[riganti, il Furmofurio pi r i noi/li di An- 
tonio Spezzacatena, c la Raccolta di giurisprudenza 
polariule di Giuseppe Pasquali, della comunemente 
il Codine Pasqualino. 

Non abbandoneremo questa parie della noslra sln- 
ria senza accennare come nella prima metà dello 
scorso secolo alcuni <iiurisli napolitani entrassero, 
poco felicemente, in lolla coll'immorlale Muratori. 
Questi, guidalo dall'unpareggiabiJo buon senso di 
pui. fece prova in ciascuna delle sue numerose opere, 
fi sorretto dalla vastissima sua erudizione, toccando 

, (I I Giovanni Manila, Della giuriiprudenia e del foro napoletano, 
Li. V, cip. 3. 

(2| Maona, 1, c. 

(3) IwUpmdtntla (bramii umverti ferii material empiteti*. 
«le. Napoli ]JJn-it, Il volumi in- Tulio hnudeationes totuutn fonar 
xium , sire odiiìlameHta ad opus juriiprudetUia furtn>>s. > ;.: il li 
XI volumi. 
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dei vizii e dei difetti della giurisprudenza a' suoi 
tempi, ne dava colpa alle leggi anziché agli interpreti. 
Due famosi professori di d i i"i I lo napolitani, Francesco 
Ilapolla e Giuseppe Pasquale Cirillo tolsero a soste- 
nere die il vizio era del fòro e non dei codici. L'o- 
pinione del Muratori fa approvala da quaniì avevano 
schiena cognizione dei falli e previsione dell'avve- 
nire, e precorse l'epoca di Ì>ene augurato riforme. 

Gli avvocati di Napoli attraggono a sè l'attenzione 
dello studioso della storia politica e legislativa, poi- 
ché in tutti gli avvenimenti maggiori che segnarono 
il corso de' secoli xvi e xvn vediamo in certa guisa 
primeggiare il loro ceto, cosi nella direzione delle 
idee come in quella dei fallì. 

Impeleremo, col lodalo storico del fòro napoletano, 
che il cadere del secolo xvt ed il cominciare di quello 
che lo seguiva segnarono il punto del maggiore au- 
mento della moltitudine delle liti e dei curiali (I). 
Coieslo molo straordinario, non che accennalo par- 
ticolarmente dagli sierici, è dimostralo ampiamente 
dalle mutazioni d'ordini e di giurisdi/.ioni colà acca- 
dute, specialmente nei primi anni del secolo xvn. E 
ne fanno pur fede l'aumento avvenuto nel numero 

(lì La ijunnlilà e l'importanza degli avverali e curiali in Napoli ai 

scrisse il Galanti, ricevasi the in latin il regno vi fossero per lo menu 
86,0110 pi™™ fra titillici, avvocati, procuratori , notai ed ufficiali su- 
balterni lidia giustizia. 

I professori legali in Napoli lino al principio dello seoreo secolo ca- 
vano il uollnre fil il lapp Ilo frugnuolo, e dalla qualità ùi iji:e~[-.: cap- 
pelli, sono siali ■ iiiniiifi ti paglietti. Gitanti, Breve dm'rùtpne della 
città di Napoli e del tao contado. 
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de' giudei, l'ampliazione ed il Iraslccamento dei Iri- 
bunnli, le cure prese dui governo per frenare e tem- 
perare alquanto la furia che Macinava la gioventù 

l'esame degli avvntnli (1) contro cui poco provvida- 
mente sì mossero ostacoli e si levarono rumori per 
parte di chi doveva assoggel larvisi. 

Ma la memoria di molti insigni nomini, clie illu- 
strarono il Tòni napoletano c giovarono mirabilmente 
alla loro patria dura (ultavia, e ne fanno menzione 
le storie. E due preclari avvocali meritano sovra 
tulli, a quel clic ne pare, di essere qui nominati. 

Nel 1547, al mese di maggio, la città di Napoli slava 
profondamente commossa per il timore di vedere la 
Inquisizione spagnnola stabilita fra le sue mura, 
come accennammo nel primo capo di questo volume. 
Il popolo s'era levalo a rumore, ed acerbe minacce 
già si facevano da esso al governo, e dal viceré al 
popolo. 1 deputali della citlà, disgustati da don Pietro 
di Toledo, si congregarono in S. Lorenzo con tutti gli 
avvocali e dottori della città, fra i quali teneva il 
primo luogo Giovanni Angelo Pisanello, come più. 
dotto e più valoroso degli altri ; e, discussa la causa, 
furono tulli concordi nel volere che la città s'armasse 
contro il viceré Toledo, non per sottrarsi all'obbe- 
dienza di Spagna, ma per conservarsi al suo re (2). 

(<) Praminalica óelihics d'Alcali tifi 1609. V. Grimaldi, Moria delle 
leggi t magiilratijii rtgno di Napoli, tom. X, pag. 41» e seguenti. 
(«] Suniiiioule, Binaria di Napoli, llb. IX. 
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l,n quale deliberazione, che rispettava la voce del 
diritto a fronte del bollore delle passioni, onora sin* 
guiarmenle chi ili essa fu il principili promotore. | 
Francesco d'Andrea poi tu giureconsullo di grando 

Amore di »ero progresso negli sludii analoghi alla 
Siri prò fessi » ne, allargò il campo alle idee, agevolò i 
mezzi ai lavori. 

■ Risposero i suoi conciliadini all'impulso che veniva 



da-1 d'Andrea, e, 




il Manno, diventò tot 


progresso libero, 


nhniario e 


desiderato, quello che 




inveli:)! (urti 


< ed ivoMenaff) (1). SÌ 


ricordano corTlod 




3 Ira le opere del d'Aa- 


dn;a duo scrillurn 




ssionedi Fiandra e per 


la successione di 


Spagna, un 


a dispvttizionc fruddle 



sulla successione dei fratelli, infine il suo RtiqivinHr- 
mento ai napoli, dove espone la condizione in che 
aveva trovalo a' suoi di gli sludii e l'eloquenza forense 
nei tribunali di Napoli. 

Nell'ordine degli avvocati di Napoli si raccolse, per 
cos'i dire, la maggioro vitalità inlidletlnale del regno 
solto il governo dei viceré; Ira essi non di rado fu 
ardore di sludii e potenza di parola ; molle le rela- 
zioni di loro colle più facoltose famiglie; frequenti le 
occasioni che ad essi si porgevano di giovare o di 
inquietare il governo, e quindi continui i riguardi 
clie da questo si usavano al fòro. ~\ 
Non potremmo troncar il discorso sui giurecon- 
sulli napolitani senza nominare un'altra volta in 

(1) Della giurisprudenza t del fóro nojwielnno, p. Uh, ; 
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questa sloria Ginn Vincenzo Gravina, maestro di 
olass Ica eloquenza negli sturili legali, e che apiì l'a- 
dito» molle investigazioni nei penetrali della scienza 
del dirifid (1). 

Sebbene non sembri che le opere di lui abbiano 
prodotto effetto sensibile sulla legislazione de' suoi 
tempi in Italia, non e men vero tuttavia che egli 
presenti il molo crescente della civiltà europea; ab- 
rasene un esempio in ciò che scrisse sull'importanza 
del celo medio, o terzo stato, nel terzo libro delle 
sue origini del diritto civile (2), e nelle savissime 
considerazioni esposte sulle diverse forme del go- 
verno politico. 

Ma tempo ó ormai ebe aggiungiamo alcune notizie 
che hanno tratto agli ordinamenti legali del regno 
di Napoli, per passar quindi ad allro soggetto. 

Quando Carlo 111 enlrò in possesso del regno di Na- 
poli egli abolì il Consiglio collalcraie, siccome quello 
che era proprio dei viceré e non conveniva a principe 
che governasse il regno direttamente; diede novella 
forma alla rea! Camera di Santa Chiara, e prescrisse 
alcune rifórme sul modo di procedere davanti ai 
tribunali. 

Sebbene sotto quel re non siensi punto rinnovate 
le franchigie dei llegno, tuttavia rimase l'uso di aver 
la presenza de' magistrali supremi, e ili una appa- 
rente rappresentanza allora che si dovevano com- 
piere atti di grandissima importanza politica. Cosi 

(1) Volli il capo primo Je.l primo volume ili qoesla Sloiia. 

(2) *lR»Xr*: De ordine madia risimi. 
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quando Io slesso re, partendo per andar a cingere 
la corona di Spagna, cedeva quella di Napoli al suo 
figliuolo Ferdinando, fu la legge di successione letta, 
e promulgala solennemente alla presenza del remo 
desimo c dei membri della reti Camera dì Santa 
Chiara e di quelli della Cimila consultiva di Sicilia. 
Assistevano pure a quell'atto il sindaco e gli elelti 
della città di Napoli, uno dei quali interveniva per 
tulle le università e baronaggi ilei regno, non che i 
deputali tlel senato e della città di Palermo; e se ne 
formò un al testalo da! marchese d'Àrienzo protono- 
l'aiùo del Regno (1). 

Dall'estrema punta della Penisola ci condurremo 
ora, come già abbiamo fallo altre volte, alla radice 
del territorio italiano, al Piemonte. E qui scorge- 
remo condizione d'uomini e di cose stiano diversa 
da quella che abbiamo osservala a Napoli. Benefico 

cambio delle virtù del popolo piemontese, fu quello 
di non essere stata questa contrada se non per brevi 
anni sottoposta a dominazione straniera. In questo 
paese di antica fede e di provalo valore, s'ebbe a 
godere il frullo di una reciproca fiducia tra principi 
esuddili; quelli non mai tiranni, questi non mai 
ribelli. Da Emanuele Filiberto, che fu il secondo fon- 
datore della monarchia di Savoia, in poi, il governo 
aveva forma assolula, ma procedeva con perseverarne 
prudenza e con frequente moderazione. 

(1) GrfcMMI, IttOTia delle leggie magltirali del regno di Napoli, 
lilj. SL1, n- 258. 
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Capo ih. 429 
La giustizia si amministrava da tribunali creali 
dal principe c fumili di luila L'autorità che da esso 
loro si comunicava. 

Aboliti gli amichi Consigli, smesse le politiche 
rappresenlanzc, Emanuel Filiberto istituì due Senati, 
ovvero supreme Corti di giustizia, l'ima in Cianibcrì 
per la Savoia, l'altra in Torino per il Piemonte, che 
nei primi atti dui duca si chiamò Senato in Italia. 
Nei senati sedevano alcuni prelati ed un cavaliere che 
prendeva posto immediatamente dopo il secondo pre- 
sidente. Quest'uso, che rilraeva dell'antico costume 
di far entrare nei tribunali supremi i rappresentanti 
dei varii ordini dello Slato, riteneva anche delle Torme 
francesi, di cui frequente era in queste parli la imi- 
tazione (1). 

io stesso duca forni di nuovi privilegi la Camera 
de' conti, istituita per sentenziare su gl'interessi fi- 
scali (2). 

Nel senato di Piemonte fu incorporato quello che 
erasi creato, nel 11512, da Massimiliano Sforza per !a 
contea d'Asti, dopo che questa contea erasi riunita 
al dominio della casa di Savoia. Si aggiunsero per- 
tanto al senato piemontese un presidente ed un se- 
natore col tìtolo di giudice delle ullime appellazioni 
del nuovo Stalo, ed essendosi ugual privilegio con- 



ni Arturo Dncli. 

(*) V. la Buccoli» intitolali: Edilli dilli tercniaiwi durili di 
Savoia, principi di ritmarne, concernali l'autorità ti iuriidi- 
tione detta eamtra di' conti. Torino 1579, press» gli eredi de] llivi- 



Digitized by 



430 STORIA DEI,IA fcB&iSLAZIONE 

cedulo al marchesato di Ceva, furono insieme uniti 
questi due lìloli. 

Una giurisdizione speciale pei' le cose della milizia 
fu dallo stesso principe creala mercè dello slubi li- 
meo lo della carica di auditore generale e giudice 
supremo degli eserciti, surrogalo alla giurisdizione 
dei marescialli, che poteva parere mal consenlanea 
all'ordinamento generale che si volea introdurre^). 

S'istituì pure da qujl sovrano un Consiglio dei 
criminali, dal quale venivano esaminale le suppliche 
per ottenere grazia da condanne, e si regolava il 
corso della giustizia in quelle materie, e gli fu data 
anche piena cogni/inue giuridica (2) 

Seguendo l'opinione de' tempi che inclinava alle 
giurisiliziuni speciali, Emanuele Filiberto deputò ua 
magistrato dì conservatori, regolatori, soprainlen- 
dente e giudice alle zecche ed a lutti gli ori ed 
argenli. . 

Diede un'autorità eslcsa in tutto ciò che concerneva 
alle cure della sanila pubblica al protomedico gene- 
rale del suo Stalo. Elesse un magistrato delle acque, 
giudice e conservatore ordinario di tutti i discorsie 
de' condotti delle acque al di qua dti monti. 

Con provvido accorgimento quel duca abolì in tutu 
gli allt giuridici, non che nelle scritture del suo gor 
verno, l'uso della lingua Ialina, surrogata invece la 

. (I) V. U libro inlilolalo : Cariche del Piemonte, lira. I, liL ITO, 

(S) Barelli, Editti amichi e moni, pag. 411. Duloin, Raccolta d< 
legni, editti e manifesti, ecc., tom. Ili, jisg. 1794. 
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Inolia volgare, vale a dire l'italiana in Piemonte, la 
francese in Savoia. 

Promulgò il medesimo un libro di decreti su la 
forma e lo siile da osservarsi nelle cause civili, con 
cui venne rubiti! in redoli; [ ■ ì ù ordinale e più schiette 
l'antica farragine dei decreti civili (1): mutazione 
che segnò nel 1560 un'epoca memoratile di quel 

Abbiamo accennalo che in Piemonte gli animi 
erano alieni dallo spirilo di ribellione, ma pur li nppo 
questa regione non andò immune dalle guerre civili, 
suscitate da dissidi) nella famiglia del principe. E 

(li Fra le molle ratte disposizioni che si leggono falla in quesLo Ithro 
di letteli, una ve afa die vogliamo qui rilcrire par Mirare come a 

/tette penane : al li lo lo delle prove ivi si ordina a ■ tolti i padroni di 

• casa ed ai felloni degli snudali ili (Iriinn/iari' al segretario del tri— 
'« liunale il nascimemo (To^i crealura the venga a «Man i» casa loro 
« o che sia flirtata allo spedale, per lutto il giorlio seguente rln poi 
. ch'essi creatura farà Lauc/iiiUi, sorci li ljikI.i il giur, o ch'ella nacque 

• o che fa portala allo spedale, ed il nome the gli h Slato posto a bit 

• tesimo, e quel del padre e della madre eli il suo cognome insieme, 
» e se è nnla di matrimonio o no,- quando si puf, sapere; il quale se- 
é gretai-io sarò lenuto di nolar il lullo la un registro pitti coltre clic 

■ si farà per questi» «miri. Ed es-cnilii la riva dira naia in alcun lungo 

■ ove non sia Irlhunale, coma sono que' del mandamenti!, esso padrone 

• (li casa sari olil.Mgslo mandare u venir egli a Tarn la ni[:ra.l, ila ile- 
« puncia, infra il termine ili Irò giorni dopo il lialls-imn ; e.conltavve- 

■ urinili, vosi Li n; i> cl;u i'i;,i padroni ili rasa o rrld.ri di spi<il:di ionirrano 

Lo stesso obbligo d'iscriiione siiti ponevi dai duc.ra tWl| i parroci,! 

Le riferiti- disposizioni, sebbene, incomplete, danno lullatia a divedere 
a rcgolarilìi dei principii, 
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nel corso delle guerre, che avvennero Ira il 1633 ed 
il 1613, il senato che risiedeva in Torino, non potè 
a iimiio di prendere anche qualche ingerenza di cose 
politiche. Siccome spettava ad esso il verificare od 
interinare gli ordini . sovrani che si pubblicavano 
sulle più importanti materie, cosi dovette egli pigliar 
cognizione delle quistioni della tutela del duca mi- 
norenne e della reggenza dello Stato, che si agitavano 
tra Cristina di Francia, madre del duca, ed i principi 
Maurizio e Tommaso suoi cognati. 

In que' frangenti il senato seppe destregpinrsi, e 
senza tentare di andar contro il vento, contribuì a 
mantenere certa calma nel paese. 

Una scena interessante di quei casi si trova espo- 
sta nella storia inedita della reggenza della duchessa 
Cristina, scrìtta da un autore contemporaneo ed in- 
formatissimo di quella vertenza (I), e non dispia- 
cerà forse al lettore di averla sull'occhio. 

Essendosi lette in senato le leliere del 26 d'agosto 
1039, colle quali i principi dichiaravano il loro in- 
tendimento nel venire in Piemonte, stettero per alcun, 
tempo dubbiosi gli animi, i Dovendosi infine proec- 
i dere alla deliberazione, il primo presidente Ilellono 
« dopo alcune negalive, chiamò lesi i moni ali di tre- 
i pidazione al procurator Frichignono, il quale, col 
€ solcarsene, testificò la divozione suainvariabileal 
! partito della reggente. Temendo in questo mentre 

(1) L-ahale Valeriioo Casliglionc , genlilnonio milanese, isloriograto 
della rea! Casa. 
Il manoscritto esiile negli IrdiM generali del Hegno. 
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t il senalo, che gli Spagnuoli superiori di forza in 
f Turimi assumessero l'autorità di tutori, a fine per- 
« ciò di conserval e lo Sluto alla casa di Savoia e di 
c avere piuttosto i principi per padroni che gli Au- 
t siriaci, condescese a decretare il diploma per la 
t loro tutela, senza però nominar Madama (1), od 
t escluderla : in conformità del che l'avvocato gene- 
€ rale Giuliano non conclude, ma disse che, coman- 
f dando i princìpi, .non si poteva non eseguire i 
( decreti cesarei (2) ». 

Qualità eminente nei magistrati giudiziarii pie- 
montesi, fu una devozione inalterabile al principe 
congiunta ad un grande amore al paese. 

Quando nel 15.14 Francesco I re di Francia mandò 
Guglielmo Pojet, presidente del Parlamento di Pa- 
rigi, al duca Carlo III, che stava in Torino, per chie- 
dergli varie province che quegli pretendeva spellar- 
gli come ad erede di Luisa di Savoia sua madre, il 
duca ricevette l'invialo francese in mezzo a'suoi con- 
siglieri. Postasi in discussione la dimanda, il Poyet, 
per farla finita a! più presto, esclamò: ho» t'é più 
altro a dire, il re cosi vuole [3) ; ma incontanente Gian 
Francesco Porporato, presidente di Piemonte, replicò 
all'arrogante proposta: io non trovo questo legge ne' 
miei libri; e fu sciolta la consulta, e non si aderì 
alle istanze francesi. 

(Il Ciotta duchessa, che comnnemenlc eh iam svasi «adamo n pai e. 
(ì) Decreti impetrali di prìncipi che si trovavano appoggiali dall'anni 
spagnuole. 

(Si II n'(n fant pliu partir: ìb roìis vtul aimi. 
Guictiennn, Himlre généalegiqui da la maiian de Savoie. 
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Quanto devoti alla monarchia, altrettanto furono 
quei magistrali e <[uc' giureconsulti eccellenli nulla 
dom ina, secondo l'uso dei tempi. E basti il ricordare 
Aimone Cra velia, Niccolò Bulbo, Antonio Sola. Così 
pure i raccoglitori delle decisioni del senato di Pie- 
monte Ottaviano Cacherano d'Osasco, ed Antonino e 
Gaspare Antonio Tesauro, fornirono per lunghi anni 
rispettate norme dì giudizi! ai tribunali piemon- 
tesi (1). 

Sia lecito l'introdurre di nuovo qui il nome di un 
illustre giureconsulto, che, sebbene nato nel dominio 
di Savoia al di là dalle alpi (2), ebbe grande e .panlo 
dire si possa salutare influenza sulla giurisprudenza 
piemontese. Ognuno s'avvede che s'intende jiyrtorc 

(1) Uno scriltm-e benemerito dpfli slmili prillici di gì iirispio 'cn^a ia 
Piemonte fu incili T .sììi M; Ili, l., r i . ,! , v .iale nella seconda 

la lintnia Ialini, col titolo di Uniamo eivilis ci criminali! inriipm- 

ieproniia el attui™ fori perpetuo accomodala. Turino 1774; opera 
dì dottrini ad m leropo scalcila e profonda, 
li) Nacqoeil Fabro nei 1357 i Borgo in «ressa, morì in Ciaaiberi ad 

Jesi. 

Li ramila delle sue decisioni ha nei- (itelo Coda Pabriami defi- 

iarum, ad erdmpm tUuInrwn codi'cii Juittniarut f ui—i /!«■» 
pollili ad usuai forensem accomodatili el in nooem (iirof tiMri? 

V. il dolio elogio del l'olirò scrino da Iacopo Bnrandi, inserto aet 
Ionia 11 de' Piemontesi illustri. Toriua 11*1. La serie delle opere 
Mnl&iori del Kaliru .: la si'Biieiilt: C'um'erfu rari/m iwis civili;, libri 
XX — De erroribus pragmalicorvm et interpreti™ ilii-M— luris- 
prudentia Papiaianta scienti* — RatUmoUti in rstndeclas — Il 
codice predai». .'_.-.„ 
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ài Antonio Fabro, il quale dopo avere combaltulo gli 
errori dei pratici, cosi funesti nel tempo in cui egli 
viveva, dopo avere ridestala la giurisprudenza Pani- 
nianea, scritte le sue eongli ietti) re ed i suoi razionali, 
lasciò cosi riero tesoro (ii dottrina e di prudenza nel 
suo Cudiee delle decisioni del senalo di Savoia, di 
cui fu parte, ed in fine di sua vita presidente pre- 
claro. Kon diremo elle le opere del Fabro sieno allatto 
scevre di errori, ma sosterremo ch'egli può essere 
chiamalo maestro insigne a' «indici ed a' forensi, 
e lo saluteremo come uno di quelli clic meglio riu- 
scirono ad acconciare il diritto romano co'piincipii 
della filosofia. Tacciolio il Gravina di troppa auda- 
cia (1), rimprovero solito a farsi a ehi animoso esce 
dalla via consueta, creandone una migliore. 

Noi abbiamo qui registralo il suo nome ad onore 
della scienza non meno che a testimonio di quella 
intima unione che desideriamo sia sempre Ira i Pie- 
montesi ed i loro fratelli d'oltr'alpe (2). 

In Piemonle molto valsero gli studi! sopra scrit- 
tori di diritto francese e sopra i giudicati usciti dai 
tribunali di quella nazione. Né si ebbe di the doler- 
sene, perocché in Francia i magistrali giudiziari ave- 
vano sempre fallo Luona prova di sé, e potevano 
proporsi a modello degno d'essere imitalo. 

(I) Beortu il program iuria ciuilis, lib.I, $ 193. 

(Si Queste parale smveia l'Alilo™ liei ISS;. Ialiti seguirono gli av- 
venimenti die slaiijraoo dalla i.uro:..i di Sanila le Proviate Irar^alpi- 
oe; ma lo disgiunte sorli boi bousouo Mttate l'eredità dalle memo- 
rie e dogli affetti. 
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Il pensiero di ridurre la giurisprudenza ad un* 
desiderabile uniformità di principi!, erasi ili buon'ora 
introdotto tra i Piemontesi. E lo stesso duca Carlo 
Emanuele 1, che al certo non difettava d'ingegno, 
trovandosi, come era suo costume, ira i letterati piò 
distinti del suo paese e d'altre parli d'Italia che a lui 
convenivano, sovente si lagnava che non solo gl'in- 
terpreti de! diritto, ma anche pli slessi magistrali 
fossero così spesso tra loro divisi di opinione, perfino 
quando ciascun lusingami di seguitare la opinione 
più comune. Quindi quel principe cercò più volte se 
vi era modo di rimediare a si gran male, e più volte 
protestò ebe nulla avrebbe mai risparmialo per giun- 
gere a quel lodevole inlento (I). 

Non potremmo in questo capo, die tratta della 
discussione de' litici, omettere di parlare di ima delle 
maggiori cause che siensi ventilalo in Italia (2), e 
che toccava precisamente al Piemonte. Tale fu la 

(l| Cosi ricontila il Fabro in una lellera del I» di mano ICO-t , indi- 
ritli si l'imperai or Ridolfo II, rolli quale accompagnava l'invìo del auo 
libro; Jtaiiantttta in Pandttta: 

(3) VI ebbero pare in Piemonte conlroversie per la successione al 
marchesato ili Saluizo, io propesilo delle qnali ai può ledere II volume 
buttatalo: lieipoma divenorum iu riamimi Ilo rum adcaiunm mar- 
chia Sa lulìa rum, «I amba li lo Torino nel 1589 per gli eredi Berllioqoi. 

agli Siili del duca di Savoia, segnila In virtù del trattilo ili Lione del 17 

Altre cause di aimil Renere si tesUmmo In altre parli d'Ilalia ; (ale 
fu quella distillala il ava mi a Curio V, Ira il pontefice ed il due) di Ferrar* 
per la sommili di Modena e Tli'pc'"- l.'impcralnri! :is,tslito dal consiglio 
di plb rtollori senleniio in fs?ore del duca Nè si vuol dimenticare 11 
prolungala lerlenia per il marchesato di Finale. 
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causa per la successione alla sovranità del ducato 
del Monferrato. 

Violante, figliuola di Teodoro marchese di Mon- 
ferrato, ilella stirpe dei Paleologtìi, aveva sposalo 
Aimone conte di Savoia. Tra i palli del parentado era 
quello che, spenta la discendenza maschile di Teo- 
doro, si devolvesse il marchesato a Violante, od ai 
successori di lei, in titolo di dote o di aumento dolale. 

Una donazione posteriore s'aggiunse fatta nel 
dal marchese Gian Giacomo Paleologo, insieme 
con Giovanni suo figliuolo, al duca di Savoia Ame- 
deo Vili di tutto le terre del Monferrato poste al di 
qua del Po, e al di là del Tanaro, fermo intanto il 
possesso nel donatore in titolo di feudo dal duca di 
Savoia. 

Sullo scorcio del secolo xv Bianca figliuola di Gu- 
glielmo, fratello di Bonifacio marchese di Monferrato, 
moglie di Carlo I duca di Savoia, aveva trasluse le 
sue ragioni nell'unico di lei figliuolo Carlo 11, dal 
quale le ripetevano ì successori. 

Le ragioni anzidette di Bianca si avvaloravano pure 
dalla convenzione per la quale Bonifacio le aveva 
promesso che, morendo egli senza figli, essa avrehbe 
il dominio delle terre del Monferrato sulla sinistra 
del Po . 

Estinta la linea maschile di Bonifacio, Carlo III 
duca di Savoia promosse con lungo studio la causa 
davanti all'imperatore Carlo V. Eragli principale 
contraddittore Federigo II Gonzaga duca di Mantova, 
che sosteneva d'essere solo erede del marchesato per 

Storia MI* IrjMasf™. - Val. II. *« 
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avere sposato Margherita, sorella di Uonifacio, super- 
slite a Giovali Giorgio ullimo de' Paleologhi. 

L'imperatore commise ad Antonio di Leva principe 
d'Ascoli, a Marino Caracciolo prolonolario, e ad altri 
delegati, la cognizione degli alti di questa lite. Avu- 
tane da loro la relazione ed il parere, Carlo V proferi 
eiìli stesso la sentenza, a' 3 di novembre 1536, in 
Genova. 

Con questo giudicalo, rigettale dapprima le di- 
mande del marchese di Saluzzo, che pure aspirava 
ad aver parte in quella successione, l'imperatore 
respinse anche le istanze generali fritte da Carlo III, 
concedendogli solamente la ripetizione di quanto 
eragli dovuto per la dote di Bianca. 

Quanto poi alle terre slate donate od Amedeo Vili, 
ne aggiudicò il possesso al duca di Mantova, riser- 
vala intanto la quistione sul dominio, ma con pro- 
messa di deciderla cnlro l'anno. 

La promessa non fu adempiuta, e le prelese sul 
Monferrato rimasero ancora, per poco men di due 
secoli, fomite conlinuo di dissidii e di guerre. 

La casa di Savoia non consegui parte del Monfer- 
rato se non pel trattato di Cherasco del 1031, ed il 
reslo per il trattalo di Torino del 1703 (1). 

pubblicarono molte scritture in difesa delle rispettive ragioni delle parli. 
V. tra altre, per quel che riguarda agli intonai della rasa ili Savoia, 
il Rislrello del discorso fallo sopra la causa del Monferrato per 
l'alleila serenissima di Savoia. In Torino, pre-so [.u»L l'i/jarri^lio 
stampator ducale. 
Lo scritto di Antonio Fabro intitolalo : De Manto/erra ti duealu 
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Non parlerò di moti forensi né di celebrità d'av- 
vocali, perchè non appare essersi in Piemonte, ne' 
tempi di cui ragioniamo, levalo grido di alcuno di 
«ssi die sia venule- fino a noi. In un paese per sua 
condizione politica, e per sua gran ventura, mito ri- 
solto agli spiriti marziali c fazionato a disciplina se- 
vera, aedavasi slrello e non si abbondava in paroìe. 
Chi dava di sè grandi speranze nell'avvocherio, ve- 
niva per lo più invitato dal principe ad entrare nelle 
cariche giudiziarie od economiche. Si pensava più a 
servire lo Staio che a far parlare di sè. Cosi quando 
per le riforme intraprese nel 1720 re Vittorio Ame- 
deo li volle aver agenti dotti, abili ed arditi, Irovollì 
in parecchi giovani avvocali che abbandonarono il 
ffiro per entrare a servizio del principe negli uffìzii 
giuridici ed economici. E tra questi si ricordano an- 
che oggi Ì nomi di Giambattista Bogiuo, già da noi 
Iodato, che fu poi ministro di grande e meritala fama, 
« di Carlo Luigi Caissotti che salì alla principalissima 
carica di gran cancelliere [1). 

Segnali quanto meno imperfettamente per noi si 
potevano entro i limiti del nostro assunto i tratti ca- 
ratteristici dei tribunali c del fòro delle principali 

tonira ttrenisiimam ducem Manina coi sullatio, indimmi a a limi 
i princiiM d'Europa con letltra fi:.-it!:i ila f-camlu::! il d'agtìsio 
puJililiulu (lui ..eHSIJ. 



a del re^no di Vittorie Ai 
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regioni della penisola (1), ne resta a dire poche' pa- 
role sul modo comune della trattazione delle cause. 

Quando nella società civile non sono riconosciuti 
in tutta la loro ampiezza i due grandi principii della 
libertà individuale e dell'uguaglianza di tutti i com- 
ponenti !a società davanti alla legge, non è da spe- 
rarsi compiuta jjuarcjtlifii.i nell'ordine dei gìudizii, 
lìè imparzialità costante nell'ufficio dei giudici. 

Oue' due principii erano ben lungi dall'aver pieno 
vigore in Italia a' tempi di cui parliamo, ne sarà quindi 
maraviglia se fallisse in molli casi, e per varie ca- 
gioni l'esercizio dell'amministrazione della giustizia. 

Ne' processi criminali die si reggevano sul porno 
della tortura, s'aggiungeva spesso la disgrazia d'una 
trascuranza che non sarebbe oggi credibile, dalla 
parte dei processanti e dei giudici nel tener conto di 
ciò chepotesse giovare alla difesa del reo. D. Pietro di 
Toledo viceré di Napoli, in uua prammatica deH540, 
sulla notizia avuta che i giudici pel criminale nel- 
l'udire le testimonianze tralasciavano di notare quello 
che era a prò del reo, minacciò quo' giudici di una 
pena che si darebbe ad arbitrio di esso viceré se con- 
tinuavano in tale indegno procedere (2). 

quello di senlemiarc dai medesimi lenulo. A chi ne «renano maggiori 
noiiiie consiglieremmo di ridarai alta sugosa tonsille™ [ioni di 
Francesco Foni nelle suo Istituzioni chili, lili. I, cap. :>, § 13. E se 
è len'lo, aggiungeremo averne anche discorso l'amore di questa Sloril 
nel libro Dell'autorità giudiziaria. Torino IMS, lipografla FonlMi. 
Palermo 1813, lipografia sluralori. 
(ì) Archivio 'lorica italiano, lom. IX, psg. 14*. 



Digitized by Google 



■etto W. . 441 
Ricorrete alle crònache contemporanee, ritrailo fe- 
dele di quello che succede alla giornata, e vedrete 
come chi aveva in inailo il potere non mancasse di 
esercitarlo a diritto e a rovescio. Scorrete le inte- 
ressa uligini nun azioni di Francesco Zazzera (1), e 
scorgerete con che disinvoltura il duca di Ossuna am- 
ministrasse ciò che egli credeva la giustizia, per le 
vie e per le piazze di Napoli (2). 

Talvolta, ed era tristissimo esempio, l'autorità del 
prìncipe credendo d'interporsi a prò del pubblico 
bene, piombava con tutto il suo peso sull'officio ilei 
(india. 

Premendo a Vittorio Amedeo II che in Piemonte si 
eseguisse, nel suo più largo modo d'intenderla, una 
legge che eglj aveva fatta per vietare il porto d'armi 
nella provincia del Mondovi, voleva che Dell'intero re- 
tarla il senato più s'attenesse alle istruzioni che gli 
faceva tenere privatamente, che non a ciò che suo- 
nava il testo scritto della legge medesima. Il senato, 
nel l'applicare la legge, antepose il testo alla inter- 
pretazione, che gli si voleva far dare (3). 

11 re sospese dall'uffizio i senatori, confinò il pre- 
sidente in una sua villa. Questi, che era il marchese 
Graneri, obbedì, e non gli fu neppur conceduto di 

{1| Pubblicate dal Iienemerito sig. eiv. Francesco Palermo nel dello 
lom. IX dell'Archivio storico italiano, 

(i) 11 nome del duca d'Ossuna nella storia particolare della Iugula- 
li une napoli lana ai raccomanda perla prammatica deanttfato. legge di 
una pagina , cui tt Tassoni fece nn commentarlo di un volume in-folio . 
(olmo di noliiie speciali sulla cose del regno. 

(3) Mei mi. 
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rimanersi presso il letto della moglie che slava mo- 
rendo. 

A chi voleva piegarlo a fare atlo di sommessione 
per ricuperare la grazia del re, rispose il Granari 
dolergli il vedere Sua Maestà corrucciata per la data 
sentenza, mail suo dolore consistere nel conoscere che 
il senato aveva ragione, e che non poteva dipartirsi 
dal suo sentimento, senza lesione dell'onore e della co- 
scienza. 

Plutarco non avrebbe posto sul labbro degli antichi 
eroi più memorande parole, soggiunge l'egregio sto- 
rico da cui ricaviamo questo trailo (1), e vero ed op- 
portuno quant'altri mai ne pare quell'elogio. 

Né questo intromettersi della podestà sovrana negli 
affari di giustizia tra' sudditi era solo in Piemonte. 
In ogni altra parte d'Italia si faceva a un dipresso 
la slessa cosa. Leggasi nel libro di Francesco Forti, 
ricco di cosi schietta dottrina, come Cosimo I s'ado- 
perasse in queste faccende, e ne cavasse mezzo di 
popolarità e di dominazione (2). Il popolo allora si 
credeva meglio protetto dali'arbilrio del principe che 
non dall'autorità delle leggi. Le straordinarie dele- 
gazioni di giudici per rescrilto parevano precauzioni 
conLro i difetti della giurisdizione ordinaria ; le mo- 
ratorie ed altre delizie del potere arbitrario, colle 
quali s'intendeva soccorrere ne' casi stra ordinarli al 
bisogno della giustizia, si tenevano come grazie della 

(I) Il sig. cnv. Domenico Carimi odia Storia del regno dì Vittori» 
Amedeo II, pag. 3GS-M. 
(S) liutmioni civili, lìb. I, cap. 3, § 6. 
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provvidenza del principe intento a modificare equa- 
mente le ragioni dei litiganti (1). 

Talvolta l'altezza del grado di un delinquente im- 
pediva, con grave danno morale, il corso della giu- 
stìzia. 

Nel formale giudizio che si fece in Firenze nel 1639 
per la barbara uccisione della Caterina Cartacei, si 
punì di pena capitale quello che fra i molli complici 
liei reato era forse il meno colpevole. Ma andò im- 
punita Veronica Cibo, moglie del duca Jacopo Sal- 

per compiere la sua terribile vendetta, facendo com- 
parire improvvisamente solfo gli occhi del marito il 
teschio reciso della sua rivale (2). 

Non è a dire lo scandalo prodotto in Firenze per 
questa cnormezza di viltà o di Irascuranza ne' giu- 
dici. Si vociferò allora (ripelo le parole del cronista 
contemporaneo): s Che la giustizia, se tal nome ella 
« merita, per alleggerirne i più grandi ed aggravarne 

• ì più deboli, e cosi geliate, come si dice, un poco 
« di polvere negli occhi al popolaccio, aveva fabbri- 

* calo due processi, uno veritiero, ed un altro com- 
< posto: che il veritiero fu occulto, ed il composto 
« pubblicalo >. 

(1| Né questa era soltanto opinione volgare , ma !a sostenevano pure 
i piii illustri dottori nelle am.leraie straniere. V. il Consulto del celebre 
Eioeecio sul testamento di Giovanni Bardi od Usimbirdi , priore dell'or- 
dine di Santo Stefano di Toscana, dato nel 1741 a nome della faeol Li giu- 
ridica ; tra le opere postume ddl'Eineccio. 

PI V. la Cronaca Della ci Ila di Firenie dall'anno 1S18 al 1353, putì 
Mula dal signor Carlo Horliio. Milano 1836, da pag. 69 a pag. 11. 
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Insomma è triste, ma è fona il dirlo, l'amministra- 
zione della giustizia era per mille modi trascurala o 
manomessa in Italia. Poco aggiungere si potrebbe in 
particolare delle liti in materia civile, non essendo 
questo un soggetto di cui si lasci memoria alla po- 
sterità, ma anche sovra di ciò snona ancora qualche 
lamento. Da un manoscritto del senatore Giambattista 
Visconti, die era uomo di confidenza del Governo 
e conoscitore della vera condizione del Milanese sul 
principio del secolo xvn, ricaviamo rivelazioni im- 
portanti: 

« La giustizia, egli scrive, oggidì potrebb'essere 
« meglio amministrata, poieliè non avendo molli of- 
« fidali le parli che bisognano a chi maneggia la re- 
a pubblica, non é maraviglia die I e indizi hanno tar- 
( dissima espedizione. I giudici s'allonianano senza 
a rispelto dalle leggi e statuti, e giudicano quasi per 
i loro opinione. 

a Non vale alcune volte l'autorità delle leggi e la 
e dottrina, poiché si vince piuttosto con arti ed am- 
o bili macchinati, che per buona guerra di giusti- 
« zia, ecc. (1) a. 

Una testimonianza analoga dì quanto accadeva in 
Roma dopo la metà di quel secolo, l'abbiamo pure 
da una sorgente quant'altra mai autorevole, che ri- 
feriremo ne' suoi precisi termini. 

Nel 1 G63 il cardinale Sacchetti, sentendosi pros- 
simo al suo fine, volle scrivere alcuni ricordi a papa 

(1) Stano di «liana del conle Ne Irò Verri. Milano 1885, lem. IV, 

pia- «7. 
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Alessandro VII, e Io fece con vivezza late, e, a quel 
che pare, con lanla cognizione di falli, che pochi do- 
cumenti storici possono ponisi a confronto (1). 

In quella scrittura il cardinale dipinge con foschi 
colori il modo col quale a' suoi tempi amminislravasì 
in Roma la giustizia; e supplica il papa di provve- 
dere a togliere le fan/e lunghette nelle spedizioni dulie 
cause, quali, oltre all' esterminio delle famiglie non 
possono essere che di gran discredito ai tribunali ài 
Roma, vedendosi in essi per anni e lustri invecchiale 
quelle cause che potrebbero terminarsi in pochi giorni. 
E nel corso di quelle sue avvenenze il cardinale mo- 
ribondo, ma pure franco di spirilo, supplicava an- 
cora il papa che si guardasse di lasciarsi ristringere 
fra quattro mura, e tenersi lontano dalle noli-zie delle 
occorrente del suo Stato e de' suoi sudditi, perchè in 
unprincipe questo è Usammo dei mali. Allora la ijiu- 
stiiia non è più libera; i ministri non più fedeli; i 
popoli non più governati, ma dispersi; il principe non- 
più amato ni rispettato. 

Accennammo nella prima parie di questo secondo 
volume che l'uso del duello giudiziario non sì era 
neppure estinto nel secolo xvi. E ciò si dimostra per 

(1) Questa lellera si legge in disteso nella Raccolta delle Mémoira 
pour tervir à Ikiitoire di Christine ratta de Suède, compilala d» 
ÀrcLenholli, e dedicala al cardinale Alessandro Albani, voi. IV.pag, 395 
a Wl. Li lellcraha li data di Casale 17 giugno 166!. 

Il cardinal Sacchetti era sialo segreti™ della Congregatone del Con- 
cilio e nunzio in Ispagna ; innalzato alla porpora da Urbano Vili ad 1835; 
tu «escovo di Gravina, Frascati e Santa Salii in. e prefetto della segnatura 
di giu,tteia. Mori nell'amie- aniidelto, d'anni 7S. 
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gli scritti di quelli che trattarono dell'arte militare e 
del duello, in che talvolta la prima si ristringeva. Nè 
mancano clamorosi falli ad adestare il predominio 
dell'idea di quella giustizia barbarica anche in questo 
periodo di civiltà più innollrala. Cosi fra altri sì po- 
trebbe citare il duello tra Lodovico Martelli e Gio- 
Tanni Bandinì co' loro padrini, fatto sotto le mura 
di Firenze durante l'assedio nel 1530, e con tanta 
evidenza di stile narralo da Bernardo Segni nel li- 
bro IV delle sue Storie fiorentine (1). 

Non andremo più oltre in questa materia per af- 
frettarci a considerare le riforme eseguile in Italia 
da' principi nel corso del secolo xvm. 

(I) V. Morbio, Storia ds' municr'pii italiani, itluttrata con do- 
ctnnmfi medili. Ferrara , Paola s Lodi Appendice seconda, a' S, 
Aneli contiene un cartello di sfida insieme con un silvocoudolto per un 
ducilo giudiziario nel 1561-53. 
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RIFORME LEGISLATIVE, 
QOISTIONI GIURISDIZIONALI, 
NEL SECOLO XVIII. 



Tre principi riformatori conta l'Halia in questo 
secolo, Vittorio Amedeo II di Savoia, Carlo ili di Cor- 
bone, Pietro Leopoldo di Lorena. Campo alle riforme 
civili furono Napoli e Toscana, Sicilia e Sardegna. 

Vittorio Amedeo 11 , dopo i lunghi anni di guerra 
che travagliarono il suo Stalo, e che poi ebbero fine- 
così prospero per la sua dinastia , rivolse l'animo 
alle riforme interne del proprio paese. Egli aveva 
l'istinto de' principi destinati ad operare cose grandi, 
quello cioè di voler fare da sè; e prese a riformare 
con mano franca e con intelletto previdente leggi ed 
amministrazione. 

Con quali idee si procedesse alla compilazione delle 
nuove leggi, si rileva dagli ordini generali dati in 
proposilo da Vittorio Amedeo. Eccone il testo: 

Ordina il re : 

c Che le disposizioni , le quali si compileranno , 
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4 debbano essere precise, assolute, in modo precel- 
« livo, e che non s'involvino sotto quelle riserve che 
« per lo più rovinano la soslanza della legge ; 

« Che si tolga tutto ciò che si slima superfluo, o 
« che non merita d'essere posto in una legge, o che 
c si può supplire con istruzioni particolari, e si la- 
« scino solamente quelle disposizioni le quali, secondo 
e l'umana previdenza , pareranno non poter essere 
a soggelle ad ullerior variazione; 

« Che si tolgano tutte le ripetizioni e contrarietà, 
« e che s'abbia tutta l'attenzione acciò non si cada 
e in alcuna di esse; 

« Che si menino sotto i loro titoli quelle disposi- 
li zioni, le quali si trovano disperse in titoli diversi, 
« a' quali propriamente non appartengono, e s'os- 
« servi un ordine chiaro e regolato ; 

t Che in ogni parie si tolga quanto più è possibile 
« l'arbitrio a' giudici, tanto nella materia civile che 
o criminale; 

! Che si moderino le pene pecuniarie, per render 
s più facile l'esecuzione delle medesime; 

c Che si fissino le pene acciò non reslino in arbi- 
« trio del giudice, salvo ne' casi ne' quali non possa 
« farsi altrimenti , e nella fissazione di esse che si 
« osservi una giusta et adeguala proporzione alla 
e quantità dei delitti ; 

s Che si formi una disposizione generale circa l'ap- 
( plìcazione delle pene, e che si tolgano le tante ri- 
■ petizioni che si trovano su questo particolare nella 
e costituzione; 
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« Che si formi una sola disposizione, nella quale 

* sì dia ai giudici la facoltà di estendere le pene 
« anche da pecuniarie a corporali, secondo le circo- 
li stanze de' casi, e le qualità de' delitti e de' deliri- 
li quentì, e che si tolgaoo dalla costituzione le tante 
« disposizioni reiterate che vi erano su questo par- 
« li cola re; 

u Che ne' casi ne' quali si possano più disposizioni 

• ridurre in una sola, ciò s'eseguisca ad effetto che 
« s'ottengo quella brevità maggiore che sarà pos- 
€ sibile; 

« C!:e si tolga generalmente dalla costituzione tutto 
« ciò che può dare agli avvocali e procuratori qualche 
« appiglio per far litigare maggiormente i clienti; 

« Finalmente che s'abbia sempre in mira la giu- 
« stizia e l'equità, dalla quale non debbono mai an- 
« dare disgiunte le leggi »(!). 

Quantunque l'intendimento del sovrano sembrasse 
esplicito, non però venne esso inteso ed eseguito dai 
suoi ministri. Nei primi lavori che si fecero per la 
compilazione delle nuove leggi , i magistrali , com- 
messi a sì degna opera, sembravano volersi limitare a 
■ fare una semplice collezione, in cui sarebbonsi affa- 
stellati successivamente sotto a distinti titoli i.varii 
capi staccali da diversi ordini antichi de' reali di 
Savoia, accompagnati in fine da una autentica che 
avrebbe aggiunto, tolto, o derogato alle disposizioni 
precedenti. Sarebbe insomma stata una laboriosa, 

(I) Wannscritlo esisterà re' R. trcbltii generati, «ttiwihml regie. 
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intempestiva ed infelice imitazione del codice Giusti- 
nianeo, se un ministro, uomo di buon senso e non 
preoccupalo dalle tradizioni giudiziarie, i) Platzaert, 
segretario di guerra, avvertendo ai difetti cui si sa- 
rebbe andato incontro, non avesse persuaso il Re es- 
sere necessario che si componesse un corpo ordi- 
nato delle amiche leggi patrie che si volevano con- 
servare, e delle nuove che volevansi aggiungere. 
Vittorio Amedeo fece trionfar l'opinione dell'uomo di 
buon senso. 

La compilazione delle Costilutivni, che cosi chia- 
ra a vansi le nuove leggi , comparve nel 1723 , ma fu 
ravvisala impcrfclla, ed un'allra se ne promulgò nel 
1720, the venne applaudita dentro e fuori dello 
Stalo. 

Queste Costituzioni furono divise in sei libri ; il 
primo sopra l'osservanza del culto cattolico e sulle 
soggezioni imposte agli Ebrei ; il secondo sulla giu- 
risdizione de' magistrati supremi e de' tribunali in- 
feriori ; il terzo sul procedimento da tenersi nelle 
cause civili; il quarto sulle leggi penali ed il proce- 
dimento in materia criminale; il quinlo sopra varie 
materie speciali, come le successioni, i fidenons messi, 
le tutele, le subaslazioni e le gride per le vendite 
de' beni, le enfiteusi, le prescrizioni, il privilegio per 
Vampliazione delle fabbriche ed il passaggio delle 
acque, le transazioni, la celebrazione e la conserva- 
zione degli alti notarili; il sesto sopra la giurisdi- 
zione camerale, i feudi, i diritti regali, i privilegi 
fiscali e la legge d'Ubena. 
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Queste Costituzioni non potevano chiamarsi una 
legge generale ; esse stavano a modo di eccezione al 
sistema del diritta romano, che formava la base della 
legislazione del paese. Si osservavano ancora come 
leggi particolari gii statuti locali approvati dal so- 
vrano, e le decisioni dei magistrati. Ma si vietava se- 
veramente agli avvocati di citare nelle loro allega- 
zioni veruno dei dottori, ed ai giudici, tanto supremi 
che inferiori, di deferire all'opinione di essi (1). 

Fu in tali Costituzioni serbato ai magistrali su- 
premi l'antico diritto di esame delle provvisioni pro- 
venienti dall'estero per la concessione del regio pla- 
cito, od exequntuT, e la facoltà di registrazione ed 
intcrinazione delle leggi, ovvero verificazione che qui 
trovavasi stabilita ad esempio di ciò che si praticava 
ne' Parlamenti di Francia. Tale facoltà o diritto d'in- 
tcrinazione esprimevasi in questi termini: 

« Gli editti , patenti e rescritti regii, sì di grazia 
e che di giustizia , per le materie dipendenti dalla 
« giurisdizione del senato, dovranno essereinterinErtl 
« o registrati da esso secondo che gli verrà prescritto, 
a e quando riconoscerà che sieno sospetti d'orrezione 
t o surrezione, o contengano cose contrarie al ser- 
€ vizio del re, o al pubblico bene, o pregiudiziale al 
« terzo , ne sospenderà l'interinazione e ne farà le 
a opportuna rappresentanze al re » (2). Uguale di- 
ritto aveva la Camera dei conti nelle materie dema- 
niali ed erariali. 

(I) Citala Coalilu;ioaì, ]ib. Ili, IH, », % ». 

(5) Citate Costituii obi, lib. Il, lil. 3, cap. I, § 8. 
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Vittorio Amedeo, che non tollerava impaccio nel- 
l'esercizio della sovrana sua autorità , parve sulle 
prime volesse spagliare i magistrali di quell'impor- 
tante diritto. Facevasi notare dal re che essendo li- 
bera, assoluta e- solo dipendente da Dio la sovrana 
autorità di S. M., non poteva coartarsi da veruna 
legge o regola (1). Ma rispettosa mente s'insisteva per 
parte dei magistrati perchè si mantenessero gli usi 
antichi al fine precipuo di riparare a' casi possibili 
dì surrezione, e faceva in quel senso savie riflessioni 
il presidente Cristoforo Zoppi. Il re desistette dal- 
l'opporvisi, ed il diritto d'inlerinazione ebbe novella 
conferma nel testo espresso delle costituzioni. 

Due grandi riforme nella legislazione economica 
dello Stato s'intrapresero anche da Vittorio Amedeo. 
La devoluzione ed avocazione al demanio de' feudi 
che si erano alienali contro il disposto di un editto 
del 22 di aprile 1445 del duca Lodovico. 

Nel 1720 si promuovevano quelle devoluzioni in 
virtù di una legge fatta quasi Ire secoli prima, e 
dopo che, nel corso sopralullo delle varie reggenze 
avvenute nello Stato, erasi dai sovrani largheggialo 
nel beneficare i vassalli a discapilo del demanio. 

Oltocenlo feudalarii vennero citali in giudizio; gra- 
vissime liti s'impegnarono. Le famiglie nobili più 
antiche furono spogliate dei vecchi possessi. Si mos- 
sero piati e querele, obbiezioni d'ogni maniera. La 
volontà del re fu inflessibile; appigliatosi allo spe- 
la) Dorumemi eaisleDli negli Ardimi generali «olio la categoria 
Rtgit Cottìtuziom. 



Digilized by Google 



CAPO IV. 



463 



diente che era in oso frequente a f]ue' tempi, com- 
mise la cognizione di quelle cause ad un magistrato 
Straordinario, clic il populu chiamò Ctunv.ru ardente, 
e poscia, soppresse le due Camere de' conti di Savoia 
è dì Piemonti;, ne costituì una sola per tulio il Regno 
che risiedesse in Torino , ed al giudizio di essa sot- 
topose le suscitale contese feudali (1). Il demanio, 
colla vendila dei feudi che eransegli devoluti, e colle 
rendile ricuperate, s'accrebbe considerevolmente, e 
quindi potè il re diminuire le gravezze che pesavano 
sul suo popolo (2). 

Lo stabilimento del catasto onde allibrare con esat- 
tezza e lassare con equità i beni slabili, fu opera che 
occupò per ben trent'anni le cure indefesse di que- 
sto re, e che venne poi continuata dai successori di 
lui con modi ugualmente ragionevoli e savii. 

Molli ulili divisameli aveva avuti Vittorio Ame- 
deo lì in prò della Sicilia, ma la brevità del tempo 
in cui lenne quel regno e le difficoltà d'ogni maniera 
che allora lo circondarono, non gli consentirono di 
effettuarli (3). Non dimenticarono i Siciliani que' fo- 
li) V. Storia del nano di Vittorio Amedeo II, di Domenico Ca- 

Memorie del Benevolo compatriotta del luogo di Rivoli. Siano- 
seli™ Lisi-leni,- nella ll.'.ilioleca ilei re In Torino. 

p) Ricordiamo a lode di Vittorio Amedeo II, che appena ristibllila 
li pace nel 1713, suoli il giuoco dei lolla, che poscia venne malangLira- 

(3) Nel discorso pronnniialo nell'occasione dell'aperto r» del Parla- 
mento leu u [osi in Palermo il 1 di mano liti alla presenza di Vittorio 
Amedeo, il prolonolaro del rege disse in nome del re, che i pensieri 
di Ili . non erano rivolti che a cercare di vantaggiare quel regno per 
Storia dilla bgtilarfsiK— Voi. 11. 59 
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Itili anspiiii, sebben resi vani per la (risiila de'tempi. 
Avuta poi la Sardegna in iscambio della Sicilia, quel 
re preparò le vie a' miglioramenti maggiori che il 
figliuol suo Carlo Emanuele l!l v'introdusse, coadiu- 
vato dall'opera sagace e perseverante del veramente 
illustre suo ministro Giambattista Cogino (I). 

Oltre alle riforme legislative, Vittorio Amedeo li 
ricompose sovra ordini più vigorosi ramminislrassionfr 
dello Stato. 

Introdusse regole di severa economia, die furono 
diligentemente osservate dal suo successore. 

L'abdicazione di qua! re, la sua prigionia e la sua 
morte, formano uno degli episodi! più interessanti 
della Moria d'Italia nella prima metà dello scorso 
secolo. Vittorio Amedeo fu più temuto die amato 
mentre regnava, ma seppe crescere lustro alla sua 
corona ed importanza al suo Stato, e lasciò durevole 

. lustro, ed'ìn quello siglo in cui dovrebbe essere per la fecondila del 




Digitized by Google 



OAPO IT. 



testimonianza delle arti regie da lui usate a beneficio 
de' popoli. 

Nelle pagine del Bolla, brillanti di tanto vivi e si 
svariati colori, l'aspetto del Piemonte, sotto il regno 
di Vittorio Amedeo U e di Carlo Emanuele HI, rap- 
presentasi rigido ed abbuiato» 

Molto v'ha di vero in cotesto ritrailo; e se l'auto- 
rità del principe era diretta da buona intenzione e con 
profondo accorgimene dc'proprìi interessi, non è 
men vero .però che Don di rado si d'ascendevano i 
limili del giusto e del convenevole nei modi di usarla. 
Diversi falli si potrebbero addurre a conferma di 
questo giudizio; già parlammo dell'ira meritala puni- 
zione inflitta al marchese Graneri (1), o rjui aggiun- 
geremo l'arresto e la prigionia affatto illegale ed 
arbitraria di Pietro Gianuone. 

Non è a dire tuttavia che la tempra piemontese 
siasi per ciò peggiorili», etiti anzi si mantenne salda 
e valorosa. E queslo ò un grande vantaggio che ha 
il Piemonte, pongasi pur esso a confronto di qualsi- 
voglia altra contrada d'Italia. 1 popoli dolali di spiriti 
marziali sono sempre i meglio disposti ad obbedire 
alle leggi ed a serbare la disciplina; disposti ognora 
ad udir la voce dell'onore, e non mai a lasciarsi at- 
trarre dalle fantasticherie. Tale appunto è il carat- 
tere che distingue i Piemontesi. 

Una lode speciale vuoisi dare alla legislazione pie- 
montese nello scorso secolo ; quella di avere favorito 
l'egualità nelle successioni e la disponibilità de' beni 

Hi V. il capo aoteceUuil*. 
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mediante le restrizioni apposte alla istituzione ed alle 
progressivi tà dei fedecommessi edelle primogeniture. 

Se Vittorio Amedeo li non fa il primo tra i principi 
italiani che si studiasse di diminuire que' vincoli, 
poiché già vi avevano posto l'animo il prode suo bis- 
avolo Carlo Emanuele I e due sommi pontefici, Cle- 
mente Vili ed Urbano Vili, ebbe egli nondimeno il 
vanto di compiere il bene augurato disegno, e di mo- 
strare aperta la vìa a chi volesse imitarlo. 

Conseguenza felice della severità del governo dei 
principi della casa di Savoia fu anche l'aver impedito 
che prendessero piede in Piemonte le prepotenze dei 
feudataria Non v'ha traccia nella storia di questo 
paese delle enormezze che accadevano in altre regioni 
d'Italia. È vero che qui il governo teneva infrenati 
ì sudditi , ma almeno li teneva lutti ugualmente , a 
qualunquH ordine appartenessero. 

Carlo EmomielellI, succeduto a Vittorio Amedeo II, 
camminò sulle Iraccie paterne, procurando gradata- 
mente la perequazione de' tributi, non che lo scio- 
glimento de' vincoli che inceppavano la libera dispo- 
nibilità de' beni (1), e promulgando, neH770, con 
leggiere modificazioni, le Costituzioni generali, come 
aveva fallo suo padre. Vittorio Amedeo 111 figlio di 
Carlo Emanuele III, non fu eguale nò al padre nè 
all'avo ma non si rimosse però totalmente da quella 
via che da essi gli era slata segnata. 



i ' 'i'-iì ul'i Iut ti" l'iem linfe ci i II. eilitli porlanli a [Tramarne nli ilella 
ialini .r'.;, r .,,;,.,,r,l ( ., <: X-LUi ^ ^M,:^ nella Savoia, dal 
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Quando Carlo di Borbone sali al trono di Napoli, 
ia lodisi azione napolìlana era un complesso di mol- 
tiplici capì che si riannodavano alle varie dinastie 
che si erano succedute nella dominazione di quelle 
contrade; erano uno screzio ed una dissonanza che 
non cessavano d'incagliare il corso agli all'ari e di tral- 
tenere la mano al governo nell'opera sua riparatrice. 

Non si annoverano meno di undici avanzi di quelle 
leggi che ancora stavano in osservanza nel Regno. 
Eravi l'antica romana, la longobarda, la normanna, 
la sveva, l'aragonese, l'austriaca spagnuola , l'au- 
striaca tedesca, la feudale, l'ecclesiastica, la quale 
governava gran numero di persone insieme cogli 
estesissimi possessi della Chiesa, la greca nelle con- 
suetudini di Napoli, d'Amalfi, di Gaeta e d'altre città 
ne' più antichi tempi relte da officiali dell'Imperio 
d'Oriente ; le consuetudini di Bari e d'altre terre che 
traevano origine dalle concessioni longobarde (I). 

Fu quindi saggia ed acconcia l'idea ch'ebbe nel 
ì74i Carlo di Borbone di ridurre in un corpo rego- 
lare le antiche leggi di quello Slato, levandone le 
aniinomie ed i precelti antiquati. 

Vennero dal re scelli a quella compilazione il mar- 
chese Francesco Vargas Haccìucca, il consigliere Giu- 
seppe Aurelio di Gennaro, ed il professore Giuseppe 
Pasquale Cirillo (2). 

(I) Si sono indiziti s'i ii'iùiti tarii [irinnipali. Se si volesse si po- 
trelihero aggiunge.! e allm UrM ili li-i^'i.lii'.K!, filini! i rilid-dln ;)-un 
«irle della Vicaria e detta camera della Sommaria: le Istruzioni 
delle dogane di Foggia, ecc. 

12) V. Biografia desìi nomini illultri napoletani, di Nicoli Mo- 
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Ma l'opera bene ideala non potè compiersi, e forse 
quelli a eui eia stala commessa non ne avevano bene 
afferralo il concello (1). 

Più felice esito ebbero le intenzioni dei re nelle 
leggi speciali che venne via via promulgando. Intro- 
dotte quelle prime modificazioni ne' Consigli, di cu! 
fecesi cenno nel capo precedente, stabilì Carlo, nel 
17-41, un generale catasto per lo collellozione dei 
beni, comprendendovi pure quelli degli ecclesia siici. 

Rianimandosi il commercio sotto il governo di qoel 
re, si pose mano alla legislazione commerciale. Sì 
creò il supremo tribunule del commercio con aule- 
nti così ampia che si dovette poscia ristrignere. La 
giurisprudenza, non altrimenti die !a legislazione 
commerciale, possono dirsi creale in Napoli da quel 

L'erezione della R. Camera dì S. Chiara, come tenne 
falla da Carlo di Borbone, fu cosa dì gran momento. 

Era essa composta del presidente e de' capi delle 
quattro Rote del sagro Consiglio ; conosceva degli 
appelli da' giudici invelili di rc^'ia straordinari» giu- 
risdizione, non che de' conflitti di giurisdizione tra 
varii tribunali ; rivedeva i decreti dati dal presidente 
del S. R. Consiglio in certi punti di giudiziario pro- 
cedimento; concedeva i re^ii assensi nelle alienazioni 

rcK (li BKgorlo« dell'abate cav. rasiate l'auvini. Napoli (825, Ionio 
X, Biòfirafiade' re. 

(1) Almeno è leeilo il ducila™, Cir-ilio fu ,in--.:.-L(fl ad eslemtf re il 
moire ; rifuso doverlo scrivere in Smino ! Si deliberò dopo che si sircboe 
dettalo io itali aoo ed io Ialino; infelice partilo, come ognuattOt 
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dei beni feudali, dolali, comunali, ecc.; impartiva o 
negava il regio exequatur alle provvisioni di Roma, 
ed il recìpialtir a mite le altre vegnenti di fuori Slato. 
Uno de' consiglieri di essa II. Camera era delegato 
per difendere la R. giurisdizione, come vedremo in 
jeguilo. 

Nel 173S lo stesso re cercò di abbreviare e cor- 
reggere ii procedimento giudiziario, lasciando però 
Butsislere il sistema dello doppia sentenza conforme 
perVassoliila definizione delle liti. 

Pian tanto estese furono le mutazioni in materia 
criminale, pure si cercò di portar riparoalla frequenza 
degli «micìdii (I), e si staliilii-ono modi di procedere 
in via criminali; pe'tasi di sLupro, die non ebbero 
l'approvDcioae di tutti i savii (2). 

Gli ELrei che erano stali scacciali dal regno vi fu- 



. lassale de" ikUdii .. l.rinaldi. Isluriu di-Ile Iti/ni e IMu/iìliu: i 
regno di Kupoii, Inni. MI. pag. 2o. 

(2} Ad una sii'aila l.pis-laiioiie, si r.ou ('.usi alla les;;c Ksinr.se del 
1S gennaio 1740 5 J all'esilia ili Clemente XII del 13 sclteml.re 1736. 
c da riferirsi |ir,i..ii|.i:n,iT]ie il siiuiiLiiu reea^.j dal eilebre Muraioli nel 
suolili™ Betta pubblica felicità, taf. X. . Ha tonoscìulo un paese, 

■ epli HI ili, dovi! tu sul» r.iinislrii, jilaiili jier l'i er. aie ([Hall In; t.-or- 

■ bilama rirj>;i siuiti, indusse il prLm ; iie a pulililiear [ale idi 11" ehe 




loro fai!]. I"...pj"-n^r- ri.Ti ig iiin.K'i\ir quella L'ilei, e ridal la a leru.ini 
l'ii' liJ[.(Uin!Vu!Ì til iquilalili, CCC. V 



Digitized by Google 



460 



rono riammessi, ma sei anni dopo, cioè nel 1740, ne 
furono nuovamente espulsi. 

Durante la prima parte del regno di re Ferdinando, 
succeduto a re Carlo, continuò a migliorarsi la le- 
gislazione. Nel 1770 si stallili la necessità dell'assensi 
paterno ne' malrimonii de' figli non ancor giunti id 
elà matura, sotto pena di diseredazione, e nel 11/4 
si promulgò una celebre legge, della quale n'ègià 
occorso di far cenno. Con essa si prescrisse, che 
l'autorità de' dottori, interpreti e commentatoridelle 
leggi, Tosse sbandita dal fòro ; che i giudici dovissero 
decidere le cause citando il lesto della legge stpra di 
cui appoggiavano il loro giudizio, e che le sentenze 
dovessero essere ragionate contenendo i punti di 
fallo e dì diritto pei quali erano profferite. 

Questa legge meritò che il Filangeri vi stendesse 
sopra alcune riflessioni politiche, di che parleremo 
in appresso. 



La mala pianta del feudalismo aveva allargate le 
sue radici sullo Stato di Napoli e prodolto intorno a 
sé l'inevilahile cucilo della sterilità. La massa de' 
tributi era accollala ai Comuni, ed ai minori proprie- 
taria mentre i baroni, anche po' beni allodiali, o di 
diritto o per pretesti, pressoché nulla pagavano. Sotto 
il governo austriaco erasi creala una giunta delta 
del Buon governo, coll'incarico di far eseguire la 
prammatica del 1650, che aveva risolute tulle le 
alienazioni fatte da Comuni, di giudicare della legit- 
timila dei debili de'Comuni, e di costringere i ba- 
roni a pagare i tributi. La giunta poco o nulla operò, 
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impacciata, com'ella era, dalle forme giudiziarie e 
dalle brighe degl'interessati; poi fu soppressa nel 
1734. 

Ha Carlo si affaticò con provvida e ferma mano 
a sbarbicare la mala pianta; provvide piuttosto per 
via d'alti speciali che non perlegge generale. Si formò 
una giurisprudenza più liberale per i Comuni, e più 
atta a frenare i soprusi ed a diminuire le immunità 
da' potenti. 

Lo stesso re, in una prammatica del "1759, stabili 
la massima che i baroni non potessero rappresentare 
se non quello che era espressamente loro conce- 
duto (1). E sempre ebb'egli ad insistere per mante- 
nere due regole salutari ad ogni civile consorzio, vale 

11) Leggonsi nella dilla prammatica , ohe è li M sollo il lllolo dt 



che ì fruiti fendali debbano es^ei>: [jrh ik'g'.:i'i ■ ■ [n^r.'iili ^m.' rì>---ni 

ih dirilli; ii.-eiilo, su'-l' h;j;ji'^^]i' elle e^- : i:ili> i I ii [irr.n.iili i::i] 

fiato» 1 loro possessori rappreseli lano gli ;.i<:^i iliiii'.i e ]n h ÌIh-;;ì V. 
o^.-li-^-- er:.U> ll c- L l'In! uhm UN: o[.iiiiorie, ]il0lr.L'-;.l ihilia zinnie* ìm ni 
qualche dottore, e non riparala per la laii;vihv;ni il il II ilisci|,lina, 




ordiniamo e comandiamo che In lutti i luoghi ili questo regno, tanto 
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a dire che la prescrizione non si acquista colle armi, 
e che i prepotenti non prescrivono mai. 

Parrà quasi incredibile in quest'alito di libertà di 
commercio che oggidì ne infonde vita e vigore, che 
a Napoli, non fa ancora un secolo, s'avesse a riven- 
dicare colla sanzione di una legge speciale, a prò di 
ogni e qualsiasi particolare la facoltà di vendere t 
frulli de' propri krrtiorìi, nella maniera ed in quel 
tempo die mo</!io stimerà eonrcnire a' suoi interessi. 
Eppure la cosa è cosi, ed è un argomento di più per te- 
ner caro e prezioso il prcsentea confronto dui pusillo. 

Si (l'atte riformi;, dw. (ciudi; vano a riassodare il go- 
verno del principe ponendolo sulla base ddl'ccuiità 
naturale, ebbero per promotore insigne nel regno di 
.Napoli un giurista toscano, divenuto poi principale 
ministro, Bernardo Tanucci. 

Carlo di Borbone, garzonissimo ancora (1), si era 
condotto in Italia per prendere possesso dei ducati 

• l estere i frulli ilei proprii lerrilorii. Della maniera ed in qaa] lempo 
. die meglio siinuTii coiivtnii'p ri' timi inleressi, senza the possa pre- 
. Ie.wle.rc |>!T;ivi:i alunna ili ■ 5 ■ i : ■ : u. ■ i ■- 1 ■ ■ .-^ grado e non-licione aia,espe- 
« cialmenle i liaroni. t-ssi:re prd'i'i-iìi "ella .nnilila .lui N ulli provenie ali 
. da lerrilnrii 0 Inirgrnsalir.i, 0 lenii ali: liirar.ilmli.' (ipjiiL ci liminhljia 

• l'inlera naturai lilierlù ili vendere c coir.prarc i frutti de' territori! in 

• ogni lempn e lungo, li si! taluno sulla pir'.cslo ili alititi), solilo 11 ili 
« ali™ titolo ideale, impedisse i muli Lori 0 compratori, incorra ipio 



fi) Egli erario neH716, e 
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«li Parma e Piacenza, c farsi riconoscere principe 
ereditario di Toscana. Fermatosi in Pisa, a seguito 
di grave malattia, s'abbattè in Bernardo Tanucci, 
professore in quello studio, dove con critica meno 
felice si occupava del quesito se ogni traccia di diritte- 
romano si fosse perduta in Italia durante l'inva- 
sione borbonica. Piacque al principe l'ingegno sve- 
gliata, la tempra risoluta del professore, e poco stante 
lo chiamò al suo servi/io. 

Il Tanucci, nel lungo suo ministero esercitato sotto 
due regni, s'acquistò fama di esperto statista ; godette 
permanente favore dal suo sovrano, ed ebbe polenti 
avversarli. 

Egli fu il primo che cereassse di formare nel regno 
una classe di magistrali superiori alle relazioni de' 
polenti; emendazione opporlunissima d'antichi abusi. 
t Lo spirito ohe il governo prese sotto questo mini- 
« stero i scrisse un illuminato pubblicista napoli- 
tano (1) t fruttificò anche dopo di lui, ed ha prepa- 
« rato all'attui) le magistratura il vanto ili correggere 
4 ) torti dell'antica ». 

Ma a compiere l'opera di re Carlo e del Tanucci, 
s'aggiunse, possente sussidio, la penna di un privato 

Fu questi Melchiorre Delfico che prevalendosi del- 
l'occasione della rivendila che il re faceva dc'fcudi 

(lì Wìnapeare, Sfuria degli aduli ftudafl. Saputi ISll.ffoM, pa- 
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Egli persuase il governo a non lasciare maggior- 
mente progredire l'abuso ed a stabilire, con diminu- 
zione d'utile pel fisco, l'esempio di quella riforma, 
a cui un giorno avrebbero dovuto arrendersi gli 
altri (1). 

Non meno alacremente sullo scorcio del passato 
secolo si procedeva nelle riforme per l'isola di Sici- 
lia, e in quelle acquistava grido di valente Domenico 
Caracciolo, marchese di Villamaina, che dalle amba- 
scerie dì Parigi e di Londra, dove erasi procacciata 
riputazione di bello spirilo, era passato alla carica di 
viceré di Sicilia. Gli atti del governo di lui furono 
mollo lodati da' più moderni storici. Noteremo fra 
quesli provvedimenti l'abolizione dei diritti, dadi e 
prestazioni pretese dai baroni, che non fossero com- 
provati da titoli autentici; né il lungo e continuato 
possesso si ammetteva neppure come titolo sufficiente. 
Giovò il Caracciolo mirabilmente all'agricoltura col 
togliere via alcune barbariche consuetudini, per cui 
al colono, nelle terre baronali, era vietato l 'estrarre 
i prodotti delle sue fatiche, senza che un giudice 
eletto dal barone medesimo lo permettesse (2). Egli 
infine si scostava dalle tradizioni siciliane ed antici- 
pava un sistema venuto poscia in favore presso le 
moltitudini, quando diceva non altro riconoscere che 
re c popolo (3). 

(I) V. le Ki/Uniatti del Big- Melchiorre Delfico sulle venditi oV 

(8) ConlideratUmt mila Ilaria dì Sicilia, esc., di Pietro Lauta 
principe ili Scordia, psR. 553. 

(5) Coroide ruttimi sovrastale, pag. 558. 
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Riservandoci di esporre in oppresso la somma delle 
qnistioni giurisdizionali Ira la poleslà ecclesiastica e 
la podestà civile che si agitarono in questo secolo in 
Italia, con ridurle in un complesso comune onde 
farne scorgere le affinità relative, uopo è nondimeno 
che qui tocchiamo particolarmente di una contro- 
versia di questo genere, la quale ebbe un carattere 
affatto particolare e proprio all'isola di Sicilia. 

In virtù di un antico privilegio conceduto da papa 
Urbano II, con bolla del 5 di luglio 1098, a Rug^rero 
Normanno, conte di Calabria e di Sicilia, per rime- 
ritarlo di quanto quel valoroso principe aveva operalo 
in prò della cristianità ne' suoi regni, il sovrano della 
Sicilia era investito dell'autorità di legato a latore ilei 
sommo pontefice. Usando cotesta autorità i re di 
Sicilia crearono il giudice o tribunale della Monar- 
chia, che esercitava la giurisdizione ecclesiastica 
come rappresentante il re nella sua qualità di legalo 
a latere. 

Compieva il suo officio, alquanto però modificato 
sopratullo per fatto di Pio V, il giudice della Mo- 
narchia, quando per una conleso suscitala nel 1711 
dal vescovo di Lipari coll'occasionc che i dazieri 
della porta avevano costretto i suoi contadini a pa- 
gare certo leggierissimo balzello da cui egli sì pre- 
tendeva immune, nacque una fiera tempesta che durò 
molti anni, ed impegnò fortemente il governo. Il 
giudice della Monarchia avendo dato agli uffiziali del 
fisco l'assoluzione curri reincìdentia (1) dalle censure 

(i) Quesla clausola significavi the non per allro quegli agenti fiscali 
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contro di loro fulminate dal vescovo, questi ne fece 
un risenti mento grandissimo, andossene a Roma, ed 
ebbe appoggio e protezione da) papa. 

Per parte della santa Sede s'intaccò, come se pro- 
cedesse da titolo non sincero, la competenza privi- 
legiala dal tribunale della Monarchia, che venne di- 
fesa con non minore energia dal lato dui governo 
civile. Si stamparono varii scritti a sostegno delle 
rispettive pretese (1), e tanto grave parve, per le sue 
conseguenze, il soggetto di questo dibàttito, che il 
Parlamento di Parigi, che non ci aveva punto che 
fare per interesse del proprio paese, volle nullameno 
in Sdirsene e decidere in punto di massima a favore 
del re di Sicilia (2). 

Caldissimo oppugnatore del privilegiato tribunale 
mostrassi Clemente X(, sostenendo le istanze del 
vescovo di Lipari, ed ammonendo seriamente i ve- 
scovi di Sicilia affinché con esso facessero causa 
«omune. 

Né più rimessamente s'adoperava i! governo regio 
a difendere le prerogative di quel tribunale. Vittorio 

srano sssollì dalle censure se non percliè potessero presentarsi a far 
valere i loro llirilli in grado d'appello dinanzi al dello tribunale della 
Monarci:!». 

(I) V. i particolari bibliografici di questa disputa nelle citale CanH- 
derazioni tutta (torta di Sicilia, dì l'ielro Lanza principe di Storili»:, 
nag. 27ì e segue» Il - 

(H . Arresi do la cour de Parlnment qui ordonne la suppresslon dea 
. feoilles iroprimées a Home som le lilrs de Iliailriuhai ti reta- 
. rendiiiimi domini auditori) gsneralit reverendo- cantra Apo- 
. italica /l'iterar monitoria, ecc., avec defenses de lea imprimer, 
. .endre ou débiler, eie, eie. in dita deUS «eoDiio I1M, 
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Amedeo di Savoia, mentre fu re dì Sicilia, prese a 
cuore tale difesa al punto di creare una Giunta in- 
caricala soltanto degli affari che ri sguardassero tal 
controversia, e sembra che la giunta interpretasse e 
facesse eseguire, een inusitato rigore, gli ordini ehe 
aveva ricevuti (1); cattive metodo per aggiustare le 
dissensioni. 

Come per solilo avviene, dopo un lungo contende- 
re, si ridestò il bisogno della calma. Dopo moltiplicate 
trattative si fermò t'accordo, e Benedetto XIII, il 30 
d'agosto 1728, diede la bolla Fideli ac prudenti dis- 
pensatori, colla quale sì restituiva alla Sicilia la sop- 
pressa, ma non estinta, prerogativa dell' Apostolica 
legazia. Cooperatore validissimo a questo accordo fu. 
il cardinale Prospero Lamliertini, dipoi papa Bene- 
detto XIV, fra i cut meriti singolari di che già par- 
lammo, fuvvi quello di possedere una mente conci- 
liatrice, che è gran benefìcio nella direzione degli 
affari (2). 

|1) IlloJato autore Mie su min cui ovate Cantideraihni tutta storia 
di Sititìit , parlando de' n:ii>pi>ii-ii!i coirla Ciitnl.1, -crive a pag. 209 : 
€ Eglino a gara facevano perclie il mandalo avuto dal prendo* in 

• dirono, forse soverchi amen le, e non posso asseverarlo, ma predo che 
< una sola volli samcniiarono alla pena di morie, e per delillo ch'ero 

(2) V. Fornii, ino ria diifapoKolica hjaiin. V. Bolla di Bene- 
Sicilia intorno alla legaria apostolica di quel Regno, illustrala colle an- 
noiai™ dell'em mentissimo e reverendissimo cardiual Lamliertini, arci- 
vescn.a di Bologna, e dedicala alla 8. R. M. di Carlo Borsone re della 
Due Stalli* di Pietro Porcili; manoscritto citalo nelle ConiJsrtm'oni 
tutta storia di Sicilia , del principe di Scorili*. Si orette clie le nota. 
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Fra gli atli del ministero del marchese Tanucci in 
Sicilia si rammentano esono con varietà di sentenze 
giudicati la prammatica àsW ammortizzazione in cui 
si fecero risorgere alcune antiche leggi di Federigo 
lo Svevo e varii provvedimenti di polizìa ecclesiastica, 
e d'ordine di procedimenti ne* giudi» i civili (1). 

Abbiamo veduto due principi entrare nella via delle 
riforme legislative nelle due estreme parti d'Italia. Vi 
camminarono essi a passi più o meno misurati, eoa 
intenzioni più o meno larghe, con modi più o meno 
risoluti. Or ci si appresenla nel mezzo della penisola 
un governo che si rinnova pressoché intieramente, 
ed un principe cui sembra che il tempo manchi per 
operare tutte quelle mutazioni a cui egli aspira fer- 
vidamente. 

Erasi spenta la stirpe Medicea, lasciando il governo 
della Toscana in uno stato, non che corrotto, fradicio. 
Erano rimaste vuote d'ogni valore le aspirazioni di 
Cosimo 111 e le proleste dì Giangastone per restituire 
a Firenze la libertà di cui era slata dai loro avi spo- 
gliata (2). La casa di Lorena aveva preso il possesso 

poste sotto il Dome del Lamberllni sieno del Persili, che ebbe gran parie 
in quelle Intuivo. 

(1) V. le diale Coni idem jioni Juiia «orio di Sicilia, ilei principe 
di Stordii, p. 50 7 -508. 

(2) V. Zobi, Sloria civile della Totcana, loro. I. Appendice di do- 
cumenti, mio*. 

I Talli a cui accenniamo furono pure esposti e svolli nell'opuscolo in- 
titolalo : Toscana ed Auttria, pubblicalo dai signori marchese Cosimo 
Midolli, barone Bettino Itìrasgli, cavalieri! l'baldlno Perujzi , avvocalo 
Tommaso Corsi, avvocalo Leopoldo Cempìui e Celcslino Sianoli!. Firenze 
<S marzo I8S9. 
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del granducato sotlo la proiezione ilellc maggiori 
potenze d'Europa. 

Gli esordii del regno di Francesco di Lorena ac- 
cennarono ad un sistema di utili innovazioni, che 
venne poi largamente svolto a beneficio di quel paese. 
Avremo fra non mollo occasione di esporre partita- 
mente alcuni provvedimenti Tatti a quell'epoca nella 
Toscana. 

Diremo ora clic eblicro lode per tutta Italia le leggi 
sui fedecornmessi esili feudi (t), rivolle ad accrescere 
la libera disponibilità dei beni, e ad impedire i disor- 
dini provocali dai femlatarii. Né meno importanti 
furono le leggi sulla slampa c sulla introduzione del 
libri, quella suite armi, l'ordinanza delia marina e 
la legge sulla neutralità (2). 

Francesco di Lorena concepì pure il disegno di 
comporre un codice di leggi civili clic riunisse in sè 
quella parte d'antico clic si voleva conservare, ed il 
di più clie s'intendeva aggiungere, rispondendo ai bi- 
sogni del tempo. Un dispaccio del granduca del 5 
maggio 1745 (3), ed un conseguente decreto della 

Dell'animo de' Toscani verso casa Medici, c casa Hi lor-fim ne' tumjiì 
di cui parliamo, ledati quanto scrive ri ngr gii oso presidente Carlo Ile 
Brossea in una sua Iclttr* deW d'ottobre 1739 ila Firenze. Lepriiidait 
Je Bron» sn llalie. Parìa ISS8, ioni. I, p. 50S. 

xxvi, pafr. !» 3 • . P e 

11) V. recaltenM libro di Francesco Foni , Ad mi ioni ciotti, lib, I, 
o»p. a, 1 37. 

. Trto-dfen M fcaui. Eiani dam la véaolutiou de Taire lra?aìller a la 
. rclonlr. générsle de laute» lei loii dea tlals qui coroposenl nolre 

Sforni ((ella Itgttl isioiu — Voi. 11. 30 
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reggenza del 3 di giugno dell'anno medesimo (i), 
esprimono il conce-tifi suddivisalo, ed in parte anche il 
modo di attuarlo. nk']ii:jni.;i infiliti in quel decreto « es. 
« sersi delibalo, clic- esaminale parte a parie con la 
e dovuta circospezione tutte le ordinazioni presenti 
t dello Slato toscano, ed avuto riflesso all'esigenza 
« dei presenti tempi od all'uniforme sistema di go- 
( verno che il granduca voleva stabilire, si pervenga 
« a riordinare e ricomporre tutto ciò che sarà op- 
ti portuno, e prescriversi in un solo codice, il quale 
« serva di editto perpetuo, o statuto generale della 
« Toscana ecc. » 

La direzione di un'opera di cosi gran momento 
venne affidata all'auditore Pompeo Neri, allora se- 
gretario del Consiglio di reggenza, uomo quanl'allri 
mai idoneo a tanta impresa. 

Ma cotesta splendida anticipazione di un concetto, 
che segnò poscia un grado notevolissimo nel pro- 
gresso della civiltà europea, non riuscì a verun ef- 
fetto positivo in Toscana. E la promessa di Fran- 
cesco i rimane ancora, dopo più di un secolo nello 
staio di un divisamente forse ancora non pienamente 
compreso e non vivamente desiderato. 

Il granduca Pietro Leopoldo appena salito al trono 
si pose risolulamenle sulla via dello riforme ed esse 

» [fi-rnii lim-li-, ]i.n; r riV'i limu.'r qn'uii c.nii' ù l'imi tutìun ile celai ile 

i Sotoye,nou9 avoaafeil ctrais di' l'ablni porojuio Nuri \«iar la tliargcr 

■ do cel ouvrage, o.iiimur ilimi. ['iti ì-!iìii- jii'orii in|ii n=si'i]iinL par les pré- 

. sentes ùwì la |;fi'iiuifiijri qjT, ji'glimt'tra riun jkiui- s'un auiuiLler 

(li Zuiii, filili:. Aji|ifi]iiiuc, no n e 15. 
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veramente, non in tutlo ma in gran parte almeno, ap- 
pariscono degne d'encomio, massime dopo che fu- 
rono messe al cimento di uno non breve spazio di 
tempo. 

Hon fu da quel principe smesso il pensiero della 
compilazione del codice che il suo genitore si era 
proposta, e ne diede novello incarico, nel -1787, al- 
l'auditore di Ruota Giuseppe Vernaccini, poi al con- 
sigliere Michele Ciani, e successivamente all'avvocato 
Giuliani Tosi ed al celebre professore Giovanni Maria 
Lampredi. 

Ma poscia, mutatisi i tempi, non ebbe eseguimento 
il disegno (1). 

Furono le prime cure di Leopoldo rivolte a ricom- 
porre un sistema di giurisdizioni, che riunisse in sé 
semplicità e sollecitudine, come già si è accennato 
nel capo precedente. Poscia egli procedette a più ri- 
levanti mutazioni, ed anche qui lasciercmo che parli 
il documento autentico, ìn cui si contengono non 
solamente la sommaria indicazione della legge, ma 
anche quella dei motivi che la provocarono (2). 

« Non fu d'uopo » ivi si dice i di un lungo corso 
i d'anni per convincersi della verità, che la durezza 
e e l'eccessivo rigor delle pene ò altrettanto ingiusta 
i quanto inutile per frenare i delitti di una eulta e 
« mansueta nazione, e che al contrario la modera- 
« tezza congiunta alla sollecita immancabilità del 

(1) Zolli, Sfuria civile della Toscana, lih. VI, cap, 9, § S, 

m V. Cou.rno della Toscana «olio il regno di S. V. il TI tea 

potilo //, pÉg. 11 e seg. 
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« castigo ed alla esatta vigilanza per prevenire le ree 
«anioni, lungi dell'accrescere, diminuisce senza 
« dubbio i dclilli medesimi ». 

Volle quindi Leopoldo, prima di ogni altra cosa, 
dichiarala abolita la pena di morie, alla quale venne 
surrogala la prigionia perpetua e la condanna a vifa 
a' pubblici lavori. Fu proscritta la tornirà da qual- 
siasi procedura criminale, per grave che fosse il de- 
litio di cui sì cerca l'amore; nodalmente soppressa 
rimase ogni disposizione di legge che portasse con- 
fisca di beni. 

f Per togliere qualunque abuso o pretesto di ves- 

* sazione e violenza, superiore il granduca ad ogni 

• personale riguardo, volle che rimanesse escluso 

< dalla nuova riforma criminale perfino il nome dei 

< delini di lesa Maestà, giacché non gli era ignoto 

< quale estensione arbitraria crasi daia a simili de- 
« lilti, (rapportandosi ia parola e la pena dei veri 
« reati che oflendono immediatamente il principe e 
t la società alle mancanze ili minore importanza e dì 

< diversa natura, ed anche alle più indifferenti e non 
« colpose azioni >. 

Giammai più filosofiche parole non uscirono da 
labbro di principe, e ri man quasi il dubbio che hi 
esclusione troppo generica non rispondesse a quanto 
esigono la ititela dello Slato e la conservazione del- 
l'ordine pubblico. 

Checché ne sia però non è men vero che colai 
legge cosi motivata, forma un mirabile contrapposto 
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a quanio uisp'oiieva sovra siffatta materia la vecchia 
legislazione toscana. 

Si ricordi la legge dell'I! di marzo 1548 contro a 
quelli che macchinassero avverso la persona o Sialo dì 
Sua Altezza o de' suoi illustrissimi fatinoli o descen- 
detili (1), die contiene un traitalo non di pene acer- 
bissime soliamo, mi di vere persecuzioni, ed una 
tale estensione di conoscile (he vengono perfino a 
colpire in ceni cosi le fiuti delle mogli dei delin- 
quenti. Se si p'inga quella a confronto della lej;ge 
nuova, di rossi aver voluio Leopoldo i.mlo largheg- 
giare in indulgenza, quanto Cosimo I aveia larghpg- 
giatn in ridire. 

Vane olire importantissime mutazioni si ■ da 
Leopoldo nella legislazione criminale: fu proiliilo 
espressa in cn lo il ilefr-rir piuiamenloa chiunque slesse 
in giudizio in figura di reo, e ne fu limitato l'uso ai 
soli deposti dai testimoni conno il solo imputalo; si 
ordinò che i processi criminali dovessero essere pre- 
ceduti da una formale istanza che impegnasse la re- 
sponsabilità personale del querelante; furono proibiti 
in ogni caso i processi camerali, e vennero in tal 
guisa reintegrati (ulti indistintamente i cittadini nel 

(t) Questa leggi', i-U si dilanio l'ùl-crina, perchè compilala da Jacopo 
Polverini audiluri; ii-calr, si Ifggi' ia ilislr-o ai' 1 iliinirrcirili i-tic illustrano 
lirronacadirraCiuliaaoUEW. slampala nelIMrcnioio «lurico «aliano, 
appendice n° 23 (184.9). Aggiungasi ivi eoe la legge passa una n-ijnic 
tlie i consiglieri del duca ae arrossissero, ed il Mccoliul, auo principal 
cimflil.-t.il', jjiiLL'sdiicati' lu riprovasse. 

Il Galluzii nel cap. B del Kb. I dell'fcfon'n del granducato di In- 
tana ili un sunto di quelli legge. 
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diritto di difesa; si eliminarono le prove privilegiale, 
e si provvide per la difesa de' rei e per l'accorcialura 
della carcere preventive; si ammise in qualunque 
tempo ed in qualunque forma l'impalato a purgare la 
conUimacia.e non si [enne per delinquente chi avesse 
cercato nella fuga o nell'asilo di esimersi dal compa- 
rire in giudizio; il retratto delle multe e delle pene 
pecuniarie fu messo a parie e destinato a benefizio 
e sollievo di quegli innocenti che il necessario libero 
corso della giustizia sottopone talvolta alle vessazioni 
di un processo, non meno che a prò di coloro che, 
danneggiati per delitti altrui, non possono per im- 
potenza del reo venir risarciti dal danno sofferto (i). 

Si slabilì infine una graduale moderata corrispon- 
denza di pene co' reati. 

Il gran principio della libertà del commercio e del- 
l'industria fu sancito ed attuato da Leopoldo con una 
serie di provvedimenti che abbracciano poco meno 
che il corso di dieci anni (2). Cotesto principio te- 
neva dietro in Toscana ad un sistema di divieti e di 
soggezioni, e non tardò a fare ottima prova dì sé. 

Non vi abbisognarono molti anni per conviti- 
li; . La qual cosa in pralirs non si i: raai vcriliiala ». Zobi, Storia 
(ì) Legge del IS sellcmbre 1767. Edilli io numero ili cinqua dell» 

Motuproprio al istruzione dei Sii ottobre 1768. Circolaro del !u feb- 
braio, <■■ iiotiiiiHKiiii: (Iti J linvml.iv. J~Tu ; e uvulare .lei 18 agosto (773. 

Legge del I i giugnu 1773 ; notificazione dei 2i gennaio , e motupro- 
prio del 27 giugno )77fl. 

Si abolirono ambe le numerose magistrature, alla direzione delle 
quali' slavano per lo avanti sottoposi! gli esercMl delle urie arli. 
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cersi della verità , die la libera concorrenza dei 
venditori e de' compratori saperci ser.za dubbio in 
efficacia i regola nienti e la vigilarla di qualsiasi 
magi-Irato. Quantunque non mollo dono il nuovo 
sistema introdotto si combinassero alcuni anni di 

lento di vedere gli abitanti del granducato esenti dalle 
anguille solverti; nelle carestie precedenti. Andarono 
di conserva con questi [irovveJiiiicriii analoghe mo- 
dificazioni di tariffe e di abolizioni di vecchie ga- 
belle (1). 

Da non dissimili intenzioni fu il granduca guidato 
nell'opera liberatrice da vincoli sopra materie civili. 

Fu ampliala la legge del 1747, concernente a fede- 
commessi, e dopo il Irascorso di alcuni anni fu per 
sempre troncata la strada a simili disposizioni, senza 
però ledere i diritti dei chiamati viventi e di quei 
clic l'ossero per nascere da giù contratti matrìmonii. 

Si abolì il retratto dei beni per diritto di confisca- 
zione e di agnazione, rendendosi ai proprielarii la 
prima facoltà di alienarli senza dipendere o dal vi- 
cino o dall'agnato. 

Si sciolsero grandi patrimoni! della corona e di 
pubbliche amministrazioni, facendone vendila od ai- 
livellazioni libéralissime, che fecero sorgere una mol- 
titudine di proprielarii nuovi in ogni parte dello Slato, 
e segnatamente nella classe dei contadini (2). 

(1) «oneriti della Toicana, «e., pag. U e seguenti. 
(2| E qui aia lecito di rattom inula re a!L'i.(M]i.i<'ii« slmili t li 
cintalo uoalre dollrinu un 1 ■ b co clic, tona U [ìi I o imiiltstu, r:i«liiiii!c iu- 
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Leopoldo considerò le amministrazioni municipali 
come semplici amministrazioni economiche, e sotto 
tpìesìo napello ni: i d'ormò gli ordini antichi. Quindi 
scomparvero quelle scolorile immagini di repubblica 
che i comuni di Toscana avevano serbato sino a' suoi 

V'ha motivo di credere che i]ueslii principe avessi 
in mente di cusliluirc il patere giuili/iario in guisa 
che i tribunali divenissero iifiatlu indipendenti, e gli 
affari di giusliziu si ri ri iì> ressero esulili ila ogni per- 
turbazione, dandosi redola ili lentie alle revisioni 
graziose ed ai provvedi m ènti atra ordina ri i (1). 

Il senatore Gianni scrisse una memoria (2) dell'or- 
dinamento politico che Leopoldo avrebbe avuto in 

signi frslli di sapidi™ cii-ik- 'temili dalle islnm<™ losranc . vojiliam 
dire il Sossio dui telilo e compiamo Girolamo Poggi fui liitema li- 

Nt coimen qui |iure lacere ilei merito di un Irallato sul siilo ma c-o- 
iiarui,'!) I.iO|1mI:'ìiio usuilo ni aulii-amcn!? rMhi ji-nnn dell'avvocalo A. 
Paollni, Sulla legittima libertà del commercio, I78J-86. Libri due; 

t'inalmiTrti; i nos'ri li'lldri ri sapranno gradii re il amento di rarefi- 
mandare alla Iih'li sp'i.iali-sima alh-niiiiiic nn'ojjera piii Itmitr, dettata 
da un prerlaro fiiur,<:oasulli> e piiliolirLM lottami, ii sigimi- eioisisjiore 
Enrico Poggi, fratello dell'illustre Gerolamo. 

Cenni fiorici delle leggi mWagrieollHra ila - tempi romani fino ai 
no» fri (Fi reme ISiS-18i8i, è lauto vasi a di concetto quanto ricadi 
dottrina, e inorila ili es-erc studiala, sin^ii'ani, ri/Ir [in- quanto a questi 
ordina nii iiti appartiene uri jieriWo stilo, concernente per intiero al 
gomrna di Franceeco II e di Leopoldo I. 

It) Memorie del senatore Gianni, pullulimi e dal roller neirirtimo tomo 
della vita del Elicci. 

(Sj Mei 1SUS. 
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animo «li dare alla Toscana, se unii ne fosse sialo im- 
pellilo dui suo innalzo mento all'Impero, e dalla mu- 
tala condizione de' tempi. 

Mn senza Ira Itene rei su (ineSlo che Leopoldo ideava 
di fare, basla quello che fece per tramandarne il 
nome veneralo ed illustre alla poslerilà. Si vuol tut- 
tavia aggiungere die egli ebbe il dolore di vedere 
meno gralo l'animo de' suoi popoli a ciò che aveva 
fallo per loro. E suo figlio fu coslrelto a temperare 
alcune riforme per ristabilire la quiete pubblica in 
Toscana (1). 

Parlando di Toscana non dobbiamo Iroscurare di 
toccare anche ad un cantuccio di quella conlrada che, 
non sottoposto al governo granducale, porse invidia- 
bile esempio di molla saviezza di leggi e d'insupera- 
bile pregio d'agricoltura. È questo la repubblica di 
Lucca, dove un bell'accordo fra Ì coslnmi, le leggi 
e le cosiiluzioni del potere procurò allo Slato una 
prosperila ed una coltura non raggiunte né dal vi- 
cino Granducato, né da altri Siali d'Europa. lìuone 
leggi ivisi fecero, a. la Ile all'indole del popolo. Nel 1539, 
il comune di Lucca fece slampare, tradolli in italiano, 
gli statuti della cillà, acciochè non Steno, sì dichiarò 
allora, i" suoi cittadini ignoranti della ragione nella 
quale conversano, e dalla quale governati sono. Ab- 
bondava lo repubblica lucchese d'isliluzioni di carità 
per sovvenire, non solo ai nobili poveri, ma ad ogni 

(1) Le agì la ii uni dei lampi fecero si eia si credette opportuna nel 
I7BS di ri.labillre la pena di morie per i delitti di lesa maestà e pei gli 
omiciuii premediti. 
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condizione dì popolani non esclusi quelli delle cam- 
pagne. L'amministrazione dello Sialo, clie costava 
pochissimo, esigeva quasi nulla dui popoli (1). 

Il governo di Lucca godeva al) antico di una me- 
ritata riputazione di saviezza, se ne giudichiamo dal 
ritratto lasciatone dal Machiavelli (2). 

Entrando ora a discorrere della seconda materia 
compresa in questo articolo, per istudio di brevità e 
per amordi chiarezza raccoglieremo insieme le no- 
tizie delle varie quislioni giurisdizionali che si ven- 
tilarono per lungo tempo ed in luoghi diversi nel 
corso del secolo xvm, le quali diedero causa ad al- 
cuni trattati ed a leggi diverse, e si spinsero al punto 
di eccitar gravi complicazioni politiche. Quando di- 
ciamo quistioni giurisdizionali intendiamo parlare di 
quelle materie che toccano più o meno direttamente 
alle relazioni della Chiesa collo Stato. 
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Noteremo anzitutto i principali concordati ccn- 
chiusi tra i varii governi e la santa Sede, die posero 
termine a molteplici differenze. 

Il re di Napoli pubblicò, a^li 8 di giugno 1 741, il 
concordato folto col papa Benedetto XIV. Mercè di 
questo rimasero risolute vario controversie ragguar- 
danti all'immunità reale, locale e personale, net 
senso di temperare la iliMiguagliaiiw delle contribu- 
zioni e l'abuso degìi asili; altri punti di giuridizione 
vennero pure assestati, e si formò il novello magi- 
strato detto {ri.liv.iii.il misto. Questo tribunale giudicava 
delle immunità locali, vigilava sull'amministrazione 
de' legati pii laicali, e prendeva cura di simili isti- 
tuzioni (1 ). 

Altri accordi si fecero quindi colla santa Sede, 
come, per esempio, col breve del ti d'aprile Ì758, 
in cui ficnciietio XIV provvide Milla materia degli 
spogli. 

Il re di Sardegna, dopo lu ligissime controverse, 
entrò puro in definitivo accordo som materie d'im- 

(I) Una preziosa raccolta di scrilturein materia giurisdizionale esista 
in Nipoti nella R. Biblioteca Borbonica. Fu questa compilata da Barto- 
lomeo Cbioccarelli, ebe nel 1624 ebbe dal viceré duca d'Allu l'Intuito 

Cbìoccarclli, die per quarantanni, mosso semplicemente da privata cu- 
riosili di solida erudizione . aveva frugato in tutti gli archivi [mlililk.i , 
de' tribunali, de' capitoli, ile' conventi, e ne' protocolli di antichi notai 

sciando ditiotui volumi in-folio di manose* Hi su lab materie. 

Un sunto di questa collezione fu stampalo nel 17.1 in Venezia col titolo 
ó-AkHm del CbioccartlU. 
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munita non meno che sull'esercìzio della giurisdi- 
zione ecclesiastica collo stesso poni elìce, che mandò 
in conseguenza la celebre istruzione del 6 gennaio 
1742, per la quale, con qualche allargamento e eoa 
rilevanti modificazioni diedesi esecuzione al propello 
di accomodamento coni liiuso con Benedetto XHI, ma 
non mai mandato ad effetto (1). 

Coll'osservanza di qnesla capitale islruzione, cui 
tennero dietro spiegazioni ed umiliazioni date per 
diversi successivi lire vi (Tulli i papi, tanto sulla ma- 
teria degli spogli, clic su quella delle immunità (2), 
si riuscì in Piemonte a mantenere tranquille rela- 
zioni tra il sacerdozio ed il piincipalo sino olla fine 
dei secolo. 

Questi accordi erano stali preceduti da un indulto 
ponlilìdo particolare per l'isolo di Sardegna, uscito 
nel 1726, col quale Benedetto XII! concedevo n Vit- 
torio Amedeo II il patronato delle chiese ed il diritto 
di presentare alla sede apostolica le persone da pro- 
porsi alle chiese metropolitane e vescovili, ed ai mo- 
nasteri (3). 



|l) Con questo concordato si pose tannine alle differenzi' che ila lunghi 
anni duravano Ira la corte di Roma e quella del duca di Savoia , re di 
Sardegna. Esistono relazioni di tali vertenze, pubblicale per curi de 1 




|S| V. in particolare l'Istruzione sopra diversi presiedi meati par 
governo delle curie ecclesiastiche nel regno di Sardegna, date ai Cle- 
mente SUI ìli* gennaio 1161, mandatesi eseguire con legge o pramma- 
tica del li diiel.liraio dell'anno stesso. 

|i) Hanno, Storia di Sardegna, loro. IV, pig. 119. 
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Immediatamente, dopo pubblicala la istruzione 
pontificia del 1743, il re Carlo Emanuele 111 creò 
unaCiunta clic vegliasse sull'andamento degli affari 
ecclesiastici e fornisse di opportuni consigli il go- 
verno (1). 

Non si rimasero dall'entrare in convenzioni par- 
ticolari col poniefìce anche i prìncipi della casa di 
Lorena, clic più corrivi si mostravano a Tire da se 
soli in certe riforme relative a cose di chiesa. Così 
con un breve del 6 ottobre 1775. munito dal gran- 
duca Leopoldo tieW'cxeqwntìir regio, la santa Seda 
depose qualunque Lilolo di pensione sopra i benclkii 
toscani , eccettuale le mense di Pisa e d'Arezzo, ed 
il 20 di gennaio 1784 Giuseppe II, dopo averne trat- 
talo personalmente in Roma con Pio VI, tonchi use 
con quel papa una convenzione , colla quale in so- 
slanza fu stabilito che il papa cedeva a Ini , quale 
duca di Milano e di Mantova, le nomine, che in quei 
ducati la santa Sede lìn'allora aveva esercitale, ai 
vescovati ed altri beneficii minori. 

La legislazione sulle ninnimene o corpi morali, o 
persone ecclesiastiche, fu quella che chiamò a sè le 
principali cure de' principi, e trasse alte querele dai 
popi. 

Eransi.ab antico in varii luoghi d'Italia apposte 
restrizioni alla libera facoltà degli acquisti nei corpi 
morali, negli stabilimenti e nelle persone ecclesia- 
stiche. 

Hi R*j»1--i mento di S. Jl. pei lo Ciunia sulle nratnriaocilcsiajliilic del 
20 gemuta 171i. 
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Di questi divieti già toccammo alquanto nel capoV 
della prima parte di questo volume; non sarà inu- 
tile tuttavia dì aggiungere qui alcuni altri particolari. 

Primieramente è da rammentare la costituzione 
di Federigo 11 per la Sicilia, che s'intitola : De rebus 
slabilibus ccctcsìastids non alienandis , e contiene' 
rinnovazione di antiche leggi proibitive colà intro- 
dotte. 

Gli statuti di Firenze del secolo xv (1), quelli di 
Ferrara della prima metà del secolo svi , quelli di 
Siena; così in tempo di repubblica come di principato 
una legge fatta in Pistoia nel 1593 (2) , un decreto 
del maggior Consiglio di Venezia, rinnovatore d'anti- 
chissime tradizioni, porlante la data del 31 dicembre 
'1530 (3), confermato ed ampliato poi colla parte prc.w 

(Il invocali pero in questa parie a petizione ili papa Martino V. 

(S) Questa legge ,la per oggetto che i freni li eotiterttno no' (dici 
ti più che sia possibile, e conìi'-iìe iH [i rositi] io lo li' scucili curiose 
censi il uri /.ioni: . lìilrevamlosi eli? gli cccle.iaslici r luoghi pii oggi 
t tengono e posseggono li quattro quinti, ve! circa dei beai bnmeblH 
. (lolla città o roiitaiìo .li i'iilaj.i- o clic quelli; che cesta ai laici è in 

< tuona parie ticiliria'.o 3 cliiesc e luagki jjii ]:,■!■ vigori; iLL li. li. ■ominidi 

• in caso di linea fini la , e clic ili conlinovo ne vanno creili, laiche in 
■ lime tempo li laici si troveranno spogliali al tulio di dalli beni ; onde 

< rimedio a tanlo disordine, ecc. 

V. Raccolta di leoni e statali sui jwiseisi ed acquisti delle mani- 
morie, eon varie diuertazitmi lii ceieori autori, dal senatore Antonio 
Filippo Adami, ecc. Venezia 1767, pag. «8. 

(3) L'c.pigrale ili .|iif.la Irgge e .die non si possi lassar stallile alcuno 
« ad piaj couioj oltre due anni .. 

Scriveva il Fnscariui a meno il secolo scorso: ■ Chi non esamina pili 

• oltre , penserà forse che Steno di fresca .'origine coleste leggi , e pure 
« furono promulgale sono gl!i clnqueeenfanni ». Della letteratura 



Digitized by Google 



capo iv. 483 
nel Consiglio di Pregadi, il 26 di marzo 1605 (1); 
sono altrettanti precursori dei provvedimenti che 
stiamo per narrare. 

Francesco di Lorena granduca di Toscana con una 
costituzione, ossia legge foodamonlale , firmala in 
Vienna il 1° e promulgala in Toscana l'U di febbraio 
1751, slabili che in qualunque allo fra a vivi, o dis- 
« posizione d'ultima volontà procederne da qualsi- 
<s voglia persona suddita del granducato, sempre che 
c sia ordinata a trasferire a favore di mammone do- 
« mìnio o possesso di beni mobili preziosi che sorpas- 
« sino il valore dì cento zecchini, o di beni slabili, 
& tra i quali vogliono essere compresi i luoghi di 
n Monte, crediti pubblici e simili, si ricerchi per so- 
« lennilù sostanziale la licenza del principe o decreto 
« d'ammorlìzzazione, senza di che sia nulla e di nes- 
« sun valore la donazione e come se fatta non fosse s. 

Non isfugga al lettore la parola ammortizzazione, 
che da Toscana e da Napoli, dove pure s'introdussero 

veneziano, lib. I, pig. ». Si troya ricordo di simili ordini sin dal 
1255, come può vedersi imi filinosi) codice manoscrillo di Bartolomeo 
Zambcrti. 

(I) Si ordina in questa risoluzione di Pregadi . che alcuno, rosi in 

* colore, o pretesto, vender, donar, o quotis mod-, iilicn.ir iiVmin -<h[l' 

* di slabili, possessioni o altri simili beni a P'-im-iic it.Ii'-];isIuI;u ^ 
" ii-u ■) '. j:i iìitn/j 'li '|o-:-:o ron-i^'io, proposta per la maggior parte di 
i ttlti gli orditi, e \)iv-,A eoi) !a medesima stivile™ il i:' voli che ai ri- 

* cerca quando si vogliono alienar beni della Signoria nostra ». 
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massime eguali (1) sopra le mammone, 
Tur capolino nella lingua legale d'Italia. 

Siffatta parola accenna che la giurisprudenza an- 
dava ad unirsi col sistema die era vigente in Francia 
sovra tali materie (2). 

Lagnassi di questa legge il pontefice Benedetto XIV 
con lettera indirilla in termini moderati al granduca 
il 1° di maggio dell'anno medesimo (3), ma noti ne 
segni modificazione di sorla. 

Crebbe intanto negli altri Slati d'Italia la solleci- 
tudine per impedire gli acquisii alle manirnorle. 

La repubblica di Genova, con leggi de! 10 di feb- 
braio e 13 marzo 1702; Francesco III duco di Mode- 
na, con legge del 13 di settembre 1763; la repub- 
blica di Lucca, con ordine del 10 ili scllcmbre 1764; 
l'infinite don Filippo duca di Parma, con prammatica 
del 25 dello slesso mese, pubblicarono proibizioni , 
più o meno rigorose sovra loie materia. La repub- 
blica di Venezia, con decreto del 23 aprile 1766, 
provvide perchè avessero effetto le già eiiate analoghe 
leggi, ìLe per qualche parte in disuso (<f). 



. maic-iiiorlf, |j:ir I ii i [ i lh ■ : 1 1 ■ il Lnur l'sl piTUiis .le nossi'Jel' Jtb bina sani 
- (Kiaioir élre «miratili* de viiler lenrs niains 
Merlili, Réperloirt unitemi et roiionne' de juriipmience. Ved. 

(H) Zolli, Storio -rfnile dilla Toscana, tiro. [. Appendice, no mi. 

(i) Deerelo (iti 32 aprile 1766, approvalo con decreto de " 
liMimo usilo il Zìi detto mese, pillili] italo il 2 
le scale di S. Marco e di Riall. 
• e nsr ordine ilei colli-gin illudi iasoo ed frTHl.'iiliasimo de' signori 
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Ma l'affare divenne serio, anzi gravissimo, nel du- 
calo di Parma. Colla testé citala proni malica, ilduca, 
a si rii^r intento del suo ministro Guglielmo Du Tillot, 
aveva proibito <;li ehtjiiìsIì e passaggi dì beni, si mo- 
bili die immnbili, in favore di mnnimorle e di qual- 
sivoglia persona non sottoposta alla giurisdizione del 
duci. Due anni dopo, quel principe aveva crealo una 
regia, sovrana intendenza a' luoghi pii ed a tulli gli 
altri corpi cadenti salto il nome di mani/norie; final- 
mente con decreto del 16 gennaio 1768, aveva pro- 
scriilo che i suoi sudditi non potessero, senza sua 
permissione, portare a tribunali stranieri, e nem- 
meno a quelli di Roma, gli affari contenziosi ; nè po- 
tessero, senza il previo assenso del proprio governo, 
ricorrere a straniera potestà per qualunque inte- 
resse, e specialmente per ottenere benefìzii o grazie 

é Dieci Ssvj sopra le decime In Risila, ed eccellentissimi signori deputali 

• estr.i ordinarli Riunii .hiU'u.^i lenissimo senato. 

■ Con sapientissime deliberatili! ilei semi issi mo maggior Consiglio 

• 1536 ullimo dicembre, e d ci l'eco 1 lentissimo iettila I6CS, SU maggio, 
. e KOS, SS mari", rinvigorita di tempo in tempo da molte allrc po- 

• iteriorl , fu provveduto aila conservazione de' rondi immobili nel 
. corpo secclare. come quello che soccombendo colla persona, coll'io- 

• duilria, e colle -isnn/t ni p. si libila |ialria e della famiglia . forma 
é la liase, la sicurezza e la Mirila del princip-alo. E srhlinri- nielli ili 

• così alla importanza dovevano itin Impresi lena, imeni e nel cuore 
. di tulli i indUltl, nondimeno con grandissimo loro danno e ron sensi- 

• buissima pubblica amarrila, sì vote lunaria abbandonalo il pubblico 

• ed 11 privalo Interesse. Ascendendo però a più milioni li beni di questa 

• fiore si fa pubblicamente intendere < sanare >. — Si ricerca li con- 
segni, e si ordina la tendila dei beni posseduti iu coni r>v yen zie ne alia 
legge. 

Storia della ItjbloxjMu _ Tel. D, Il 
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ecclesiastiche. Ordinava egli di più che ludi i bene- 
fizii o cariche impellami qualunque giurisdizione, 
non potessero conferirsi che a' sudditi e previo l'as- 
senso dei duca ; linamente che qualunque scrittura, 
proveniente da Roma od altro paese straniero fosse 
di niun cfletlo se non era munita dell'assenso det 
sovrano, o regio exequatur. 

Tali novità, in se stesse ili se usi evoli a Roma, lo 
erano tanto piò al eaniinnl Torres iani, segretario di 
Stillo di Clemente XIII, di animo alquanto risentito,, 
perchè si facevano in un piccolo Stalo, su cui ia 
santa Sede poneva continue proteste di diritti (1). 

Il papa pubblicò consegue n leni enie un breve ia 
Roma, il 30 dello slesso mese di gennaio, col quale, 
dolendosi altamente che nel suo ducalo di Parma e 
Piacenza si fossero promulgali colali decreti contro 
i dirilli e le immunità dello Chiesa, quelli annullava, 
vietando agli ecclesiastici di conformatisi. E quindi 
fulminava le maggiori censure su quel governo. 

Si riscossero, nell'udire di colesti atti, le ire corti 
borboniche, la cui politica erosi, poco dianzi, fatta 
comune (2) ; e presero a difendere l'agnato della loro 
casa, cui si contestava la sovranità del ducato dì che 
si trovava in possesso. 

La controversia pigliò' aspetto politico. Il Parla- 
mento ili Pariyi presi: rissi: il breve in via di massima, 

(1) Annali d' Italia del fi SO, compilati da A. Coppi, tom. I, pag.IT 
0 stilemi. Ruma ISIS. 

(2) 11 famoso pillo di famiglia cmitìiiuso il ij agosto 17rii ira In 
Francia c la Spagna, laiiiiiliciw .Jk-cmLiri; dsii'ajmo rauilesimo. 
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non altrimenti di quello che aveva fatto per la contesa 
del tribunale della monarchia di Sicilia. Si presero 
le armi ; Luigi XV fece occupare Avignone ed il con- 
tado Venessino, scacciandone i ministri pontificii; e 
nel tempo stesso il re di Napoli fece invadere Bene- 
vento e Pontecorvo, 

I fatti di Parma produssero agitazione in Italia (1), 
e stupore al di fuori. Non si scemò peraltro nei go- 
verni italiani la sollecitudine per questa maniera di 
riforme. Il senato veneziano, dopo la conferma che 
dicemmo delle leggi sulle raanimorte, andò più ol- 
tre , prescrivendo a' regolari di sospendere sino a 
nuovo ordine l'accettazione de' novizii, e con decreto 
del 7 di settembre di quell'anno 1768, conservando 
!a proibizione di accettar novizii agli ordini mendi- 
canti, stabilì per gli altri l'età di venticinque anni per 
fare i voti, ed ingiunse che lutti i religiosi dovessero 
dipendere dagli ordinari! locali invece de' superiori 
generali (2). 

(!) QueaU falli icngono raccontati mollo disleaamenie da due moderni 
storici: Carlo Bolla nel libro SLVII delia Storia d'Italia continuata 
ila quella de! Guicciardini; Ajjustiiiii Tlifiincr n.f I i|i;:ilro (idi'f>ir:ii 
lodo il pontificato t fino alla morte di Clemente XIII, premesso 
«Ila storia del pontificalo di Clcmcnle XIV. Il primo parlo da cattedratico 
preoccupalo, il secondo da dipi ornali co circospetto. A sottro giudizio c'è 
da imparar meglio sn noceto sofigetto dal secondo che non dal primo, 
per chi voglia addentrarsi nella politica di quo' tempi. 

La controversia tra la santa Seda ed lì duca di Parma (n poi terminala 
dllnnoio pontefice Clemente XIV con nno spedante ohe riuscì a soddis- 
fazione reciproca delle porti. V. Thciner, ffiiloire du potui/teat de 
CUmentXIV. An. IVS». 

(2| Coppi, 4«naii d'Italia, lem. I, pag. SD. Boma IS»B. 
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Mentre la sede romana era vacante per la morte 
di Clemente XIII, Leopoldo fece nuove leggi sull'am- 
mortizzazione de' beni, modificando alquanto quella 
del padre suo (I). « Con esse > si dice nell'officiale 
relazione del governo di quel principe « fu impedito, 
« non già a chiunque il dedurre ad effetto il lodevole 

< pensiero di costituire de' pii legali di qualsivoglia 
€ sorte essi fossero, rea solo ne fu risi retta la facoltà 
t alle persone clic avessero de' parenti dentro certi 
« determinati gradi, e limitatone l'uso a quelli prin- 

< cipalmcnic che interessassero la pubblica pietà , 

< evitandosi in tale guisa gli inconvenienli derivali 
« dal non sempre ben regolalo zelo de' leslator! (1) a. 

Non stelle contento Leopoldo a quelle innovazioni, 
ma voile estendere la sua aulorilà, anche oltre quanto 
i limili dell'autorità civile il consentivano, sulla di- 
sciplina e la polizia ecclesiastica (3) ; tolse ai parroci 
il diritto delle derime e d'allri proventi che ritrae- 
vano dai loro popolani ; ordinò riunione di benefizi! 
per Tornire di congrue Ì parroci; proscrisse le (asse 
note sotto nome di spogli vacanti e quindenni ; si fece 

(t) Questa prammatica è del i di mano 1769; si som) aggiunte islru- 
linni relative per i notsri di rogito. É noi ev olissimo e degno di scrii 
cu,, si il e mi ione, cime il Dani nella sua Storia <ltlla repubblica di Vi- 
ncila noni. V| ponga ira le cause the, corrompendo lo spiri;» pubbli», 
prepararono la caduta di quella flepiiubliia , questi provvedimenti rag- 
guardanti ad istituti ccrlcsinstici falli dal solo potere civile. 

(a) Gommo della Tatiana, ecc., pag. 19. 

(flj Consultore ed anche promotore di questi disciplina in materia giu- 
risdizionale tu. come è nolo, il famoso senatore r.iulio Bur.ellai. auditor* 
itgre'ario del regio diritto; cosi chiamasi in Toscana il dicastero che 
■opravvede agli affari ecclesiastici. 
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a sopprimere alcuni conventi di regolari e monasteri 
di monache, e stabilì regole sulla disciplina e sui 
termini della dà perii professione religiosa di quelle 
persone. 

S'intromise nelle faccende manuali lecite o no nei 
giorni festivi (1), e diede scandalo il vedere come 
tosse in colali giorni permesso il giunco del lotto (2). 

Prescrisse norme per la collazione de' benefizi i, 
attenendosi al sistema d'elezione, previo esame di 
concorso (3). Abolì ne' suoi Stali Vexlravagante costi- 
tuzione ambitiasm (4). 

Le curie ecclesiastiche, o tribunali dei Vescovi che 
dir si vogliano, furono riformale in questo senso, 
che fullo le cause civili e criminali riguardanti og- 
gclli lemporali di qualsivoglia natura vennero sotto- 
poste alla cognizione dei tribunali laici nelle forme 
ordinarie. Rimasero le curie ecclesiastiche nel pos- 
sesso di conoscere delle sole cause criminali attinenti 
meramente allo spirituale, e quanto alle emise civili, 
continuarono ad essere loro attribuite le liti sopra 
quislioni pecuniarie fra ecclesiastici ed ecclesiasti- 
ci, e !e matrimoniali, in ciò che si riferisce al vin- 
ili Mnln proprio 27 novembre 1773. 
(21 gufala Visione venne poscia abrogala. 
(:,) Circolare (3 luglio 17*1. 

(J) Ciucia costiluiione apostolica, che torma il Idolo IV .lei libro HI 
(Ielle Extravagnnli communi, fu falla il di 1» di mano 'Ì6S >la papi 

tccteiiai litenm alienatiti Hn linei; ti oHintnlu et r— finti 
«uni txcam unica ti, fratta iqae divétta (toma pan» imjw nunluj-. 
L'eiliilo abolilivo È del i8 agosto iJB*. 
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colo sacrameptale ed alla separazione dei coniugi (1). 

Abolì il granduca gli asili ecclesiastici, e pose le 
carceri claustrali sotto la dipendenza dei giusdicenti 
Incidi, .insieme co' prigionieri in esse custoditi (3); 
deferi ai tribunali civili la cognizione delle aliena- 
zioni, permute ed allivella z ioni dei beni spellanti alle 
corporazioni ecclesi astiene (3), e con solenne editto 
abolì definitivamente il Sant'Officio in Toscana (4% 
ed alcuni anni dopo il tribunale della Nunziatura. 

Fatti questi passi, Leopoldo ne tentò degli altri, 
che, sviandolo vieppiù dal cammino proprio dell'au- 
torità politica e civile, lo portavano a più riprovevoli 
e pericolosi parliti. 

Proponendo cinquanta selle artìcoli, egli entrava ia 
materie assolutamente religiose (5). 11 sinodo di Pi- 
stoia, convocato dal vescovo Scipione de' Ricci, era 
l'eco della voce del principe. L'assemblea dei vescovi, 
tenuta l'anno seguente in Firenze, dimostrò quanto 
gli aliti vescovi del Granducato dissentissero dalle 
opinioni del Ricci (6), ed il pontefice Pio VI, colla. 

(1) Edilio 5U ollobro 1781. 
(a) Circolare 1° novembre 1768. 

Edilio S giugno 1770. 
(3) Molu propria 7 mano (77S. 
W Edillo 3 luglio (7B3. 

(S) Questi aditeli uniti alla ciraii...: del [«-imo ministro conle Vin- 
ccnm rti-gli Alberti drl ->s gennaio 17S6 hanno il lilolo di Punii eccle- 
siastici compilali da S. A. B., e mandali circolarmente a tutti t 
vescovi della Toscana, 

(G) Sulla quislione eccitala!» riguardo ai Brevi pontificii indirmi iti 
vescovo fii Chiusi e Pii-uii , ai i[usli <lk!i::iravasi affusi Loro il Ricci, 
q usi lord iti voli furano all'opinione ilei Ricci conlrarii, due lavorovoli. 
ed uno evasivo. V. gli Alti stampali di quell'Asnemblei. 
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bolla del 28 d'agoslo 1794, elio s'iniiiola Avdorcm 
fidei, condannò oilantacioque (imposizioni l ralle dagli 
atti del sinodo di Pistoia, e sette tra esse dichiaro 
eretici te. 

Abbiamo dello di sopra che erasi riuscito in Pie- 
monte a mantenere sino alfine di qucslo secolo svili 
tranquille relazioni ira il sacerdozio ed il principilo. 

LWrvama dell'accordo conchiuso col papa Be- 
nedetto XIV, non meno che degli amichi usi dello 
Stato (1), -valse a conseguire tal fine. Il re di Sarde- 
gna, desiderosissimo di evilarc qualunque motivo di 
dissidii colla santa Sede, si lenne in disparlo quando 
s'accesero dispute giurisdizionali, e ricusò al suo 
ministro (2), che si trovava in Vienna allorché Pio VI 
si recò e*M a conferire con Giuseppe il, l'assenso di 
proporsi qual mediatore per comporre lo differenze 
surle Ira «|ue* due sovrani. 

La Nunziatura di Torino era siala di fallo, non per 
provvedimento legislativo, ma per circoslanze parli- 
eoìari inlerrolla alla mela del secolo, e quindi non 
ti fu più occasioae di occuparsi della giurisdizione 
da esso dipendente. 

(I| i.a Riatta fiducia riposta dal re ut' suoi m:i[;M-ati piinliiinrii , 
«ni era ceimmcaso di vegliare sullo milcrie swisdiiioiisli . Ijj saviezza 
delle irh-.ui ii-i rlie il iv loro cl.ita :i r|iirl l'uopi), j: [a fermezza il., inii- 
Eist :■:■!! i sala OL'l,VsL-i;ir.i, L'ioiiroiu ijivs.jnifjiUialIrj scopo cì.c ^ 

s Indicata. 

V. l'islruzìoiie ilala ila Vittorio A merino li al scosto di Piemonte il 13 
giugno 1719, elio fu una delle oasi dd dirillo puiiiilico pitmutiiise in 
quesla mal cria. 

(S) Il comm 'aloni C.raneri. Il (arieggio su questo Lutili tuie tsisle 

negli ArcUiii generali del Itegno. 
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li tribunale dell'Inquisizione erasi introdotto in Pie- 
monte fin dal pontificato d'Innocenzo IV. Era uso an- 
tico, stabilito con brevi di Giulio li degli 8 maggio! 506, 
e di Leone X del 18 moggio 1515, eli e vi assistesse 
un deputalo del principe. Quest'uso poi si perdette, 
ed il tribunale del Sant'Officio .esercitò da sè la giu- 
risdizione, formando i processi e pronunciando le 
sentenze. Conviene dire perallro clic nell 'esercì la re 
colai giurisdizione siasi piucedulo assai quietamente, 
poiebè, sia moderazione per parte del tribunale, sìa 
previdenza e fieno per parie ilei governo, non nac- 
quero fjui conlr'esso quei rumori e quelle resistenze 
che abbiamo veduto surgere nlirove (1). 

Proseguendo il raccuoio delle leggi e dei prowe- 
diraeoli principati comparsi m dueise parli dliaha 
su queste moierie misi e di doppia giurisdizione, ac- 
cenneremo anzilutio l'abolitone del tribunale del 
Sant'Officio die slava m Napoli, non già quella al- 
l'uso di Spagna, che Tu, come sopra si disse già tante 
volle, repulso, ma quello che assomigliavasi agli ;diri 
d'indole italiana, Con editto del l'.i di di cernili: 1716 
fu quel tribunale soppresso, e si creò una depula- 
■ zione speciale coni ro il dello tribunale del Sant'ufficio, 
cui si commise d'impedire ogni tenlativo che si fa- 
cesse per ristabilirlo (2). 

(i) Intorno al contegno tenuto dal governo piemontese in ferie ver- 
tenze die avevano ln.Uo s. punii rciigiusi, v - l'cuina, li'oria dell' Italia 
occidentale, lib. XVII, ctp. 3. 

(2« Queala deputazione era compnsla di il deputali; Sii dei quali 
eleni dai Seggi nobili della tini di napoli, e 2 dal Seggio del popoli». 
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Più (ardi cioè al 27 di marzo 1782, uguale aboli- 
zione seguì nell'Isola di Sicilia, eoa pompa straordi- 
naria, siccome riferiscono pli storici di quel paese (1), 
dal viceré marchese Caracciolo, dianzi pur nominalo. 

A manlenero intatta la giurisdizione del principe 
a fronte di quella della Chiesa, difendendola dagli 
allusi die i prelati del regno commettessero, si con- 
tro i laici che contro gli slessi chierici {■!), erasi fin 
dal regno di Filippo II, quando si trailo di ammet- 
tere il Concilio di Trento, istituito in Napoli un ma* 
gn Irato, che aveva titolo prima ài commissario, poi 
di delegato della mal giurisdizione. 

Quel delegato fu rivestito di una parte dell'auto- 
rità che aveva prima il gran cancelliere. 

Per rinvigorire viepiù questa vigilanza, fu nel! 707 
creata la suprema Giunta degli abusi, la quale do- 
veva occuparsi della riforma degli abusi che potes- 
sero introdursi nella costituzione dello Stato, singo- 
larmente in materia ecclesiastica. Elbe gran parie 
cotesto Giunta in tulio ciò che preparò e seguì la sop- 
pressione dei Gesuiti. 

Il ministro Tanucci che, come scrive l'egregio con- 
tinuatore del Muratori (3), diresse la sua politica a 

Calanti. JVuffua de»crìiion»ilorieo e geografica della Sicilia, loro.l, 
pan. m. 

(1) Torremuzia, Giornale fiorito, DWHtscrlllci, lom. IT, pa(. 4S5 c 
tfg. Pitlro Lama, priacipe ai Scurilia, filale Considera: inni , eie, 
pag. 518 e iPgnesH. 

[i\ V. Discorso sopra la storia delle leggi patrie, eie Altezza 
Beali del principe H. Ferdinando duca di Calabria. N»|>Ui i s ni 
Bii- v.turaì in-8°, opera di D. Gaspare Capone, consuliore Ili Stalo. 
T«n. I, p.m[.gl». 

13) Coppi, Annali d'Italia. Roma ISIS, loro. I.pag. U. 



Digitized by Google 



494 STOBIÀ DELLA LBerSLÀZIONB 

diminuire la polenta della Chiesa e della feudalità, 
non rislava dalle innovazioni, fra lo qnali apparve di 
gran momento quella operatasi nel 1752. 11 re di 
Napoli, in quell'anno, dichiarò essere sna mente che 
le riserve apostoliche portate dallo regole di cancel- 
lerìa non avessero più luogo nel Regno rispetto ai 
benefìzi di patronato laicale e misto, e che si osser- 
vassero unicamente so tale particolare le riservo che 
chiamansi clausce in carpare iuris. Nel 1777 però lo 
stesso re restituì alla santa Sede le regole anzidette 
di cancelleria, ma si riservò la commendatizia dei 
he ni ecclesiastici. 

Ritiratosi il Tanncci dal ministero (1), continuò 
tuttavia lo stesso modo di governare cotesti affari per 
opera del De Marco, erede dei principii, ma non di 
tutte le intemperanze del suo predecessore (2). 

A compiere la sposizione dei fatti che apparten- 
gono a questo capo della nostra storia, conviene ag- 
yin libere che Francesco 111 duca di Modena commise 
ad una giunta di parecchi deputati di compilare un 
codice che, non solamente riducesse diverse leggi 
comuni e municipali alla più semplice uniformità, 
e nel tempo stesso risecasse quelle già andate in di- 
suso, o che, per la varietà dei tempi e dei costumi, 
non erano più adattabili ai tempi correnti, ma di più 
che alcune nuove costituzioni formasse convenienti 

P) NEH778. 

[Si La iMJrrisJiùlulcilza <lil data ili CMitlil, pr ! m iuSslnxli I raiii ia, 

tenuta togli ambascia lo ri di quella Potenza ir, Italia al lempo dell'ai»» 
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suoi Stati, e fissasse, colle mas- 
sime dell'equità e della ragione, i veri, chiari e sodi 
principi! da osservarsi sopra tanti articoli e quislioni 
più ovvie o frequenti a suscitarsi nelle controversi» 
forensi (1). 

La deputazione, dopo varie vicende, terminò il suo 
lavoro, e neH 771 s'incominciò a pubblicare il Codice 
estense, che fu poi terminato negli anni seguenti. 

E lo stesso sovrano, nel 1185, abolì ne' suoi Stati 
il tribunale deli' Inquisizione (2). 

Se leniam conto delle date e della serie dei fatti, 
lode singolare si merita il re di Sardegna per essere 
stato il primo a concepire ed attuare il disegno dì 
un codice regolare di leggi; disegno che non può a 
meno di aversi per monco e confuso, ove si giudichi 
colle idee e dagli esempi de' moderni codici, ma che 
a' tempi in cui comparvero le Costituzioni era un in- 
dubitato progresso. 

Siffatta compilazione, assai commendata all'estero, 
si ebbe da princìpi qual modello degno di essere 
imitato (8). Se si pon mente alle difficoltà, che a Na- 

* L'i>|;.!vi! dui MiLratiM'i. De' difetti della giurisprudenza, è ubo dai 

.[il:: JcHricn del Mura lo ri sul codice estense in una memoria intitolata: 
Intorno al trattata dì Lodimico Antonio Muratori topra i difetti 
delia gìmitpnxdtnxa, riguardato come uno da' fonti del codice 
Bslense. Modem WS». 
19) Coppi, t.c. ad su. 

V.il dispaccio già sopra citalo ili Francesco di Lorena perla com- 
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poli ed in Toscana furono tali da impedire l'esegui- 
mento dcifoperìi desiderala, dcbbesi liire grande stima 
del principe che nel suo Stalo non lasciò formarsi, o 
seppe togliere somiglianti inloppi ad un'opera co- 
tanto utile e degna. 

Se dopo aver cercalo dì radunare le leggi sparse 
d'Hai io, onde esporne al leltore il sostanziale con- 
ccllo, ci facessimo a considerare lo spirito che loro 
diede vita, e la comune tendenza verso cui esse si 
dirigevano, ne verrebbe in cena guisa rivelala l'indole 
vera del secolo. 

Ora, senza troppo diffonderci in ispiegazioni, ma 
riandando soltanto quel che si é dello in questo capo, 
sembra evidente che i comuni desideri! dei popoli, 
fedelmenle ini e rp celali da saggi governi, si volgevano 
ad un triplice scopo. Miravasi in fallo ad ollenere 
una ordinala e chiara compilazione delle leggi cui si 
dovesse obbedire; un largo uso di libertà civile, per 
cui ciascuno, senza ingerenza di aulorilà diverse, 
potesse esercitare le sue facoltà, e disporre della sua 
persona e de' suoi beni; un moderalo sisletna di 
civile eguaglianza, con cui venissero mano a mano 
ad eslingucrsi i privilegi introdotti a favore di pochi 
a danno di molli (1). Queslo, se non andiamo errati, 

(() Coti notare il Sartori ISIoria da' /sudi, parte Vili, § IH) «le 
i primi ai! allattare l'edili Jo frullale ramno l'i raperà Irice Mari» TcreM 
e l'imperatore Giuseppe IL l.a prima ouanilo col » legge ÌO mirzo ITT* 
avocò allo Sialo lutte le n-g:<r*, il Betonilo col lORliere meilianle de- 
creto t* oliohre I7SS ai feudalaiii ogni ginrijdiiione Dell'amminiatra- 
ilonc ilei!» g os:Lii. 
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fu il complesso dei beni a cui si aspirava dai popoli 
italiani ne! xvin secolo; né dissentiva «Ini procac- 
ciarli l'opinione dei governi, nella proporzione dei 
mezzi che ognuno di loro possedeva. 

11 moto era lento, perseverante l'ÌJea ; allo scoppio 
della rivoluzione di Francia s'accesero «li animi oltre 
misura: crebbero gli ardimenli da un lato, le paure 
dall'altro. Quale ne sia stalo Tesilo Io vedremo in 
appresso. 
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CAPO V. 

ATTI, QUESTIONI, E DOTTRINE 
DI DIRITTO PUBBLICO. 



Il secolo xvi, fecondo di tanti e cosi gravi avveni- 
menti, arrecò all'Italia notevolissime mutazioni, non 
tutle al certo felici, ma degne sempre d'essere accu- 
ratamente studiate. Toccheremo delle principali. 

Bue Stati italiani, a poca disianza di luogo e dì 
tempo, mutarono forma di governo. L'uno acquistò 
una liberta ragionata e durevole per opera di un il- 
lustre e benemerito cittadino; l'altro perdette il suo 
viver libero, passando sotto il dominio stabile di una 
famiglia cresciuta in esso all'aura del favor popolare. 
L'uno conservò l'attività de' suoi traffici, mercè del- 
l'indole ardita e de' costumi meno corrotti de' suoi 
cittadini; l'altro si ridusse a condizione inerte, ral- 
legrata dall'eleganza delle arti e da un dilicato eser- 
cizio di lettere. 
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Vogliam parlare di ciò che avvenne nel 1528 in 
Genova, e nel 1530 e 1532 in Firenze. 

Già sin dal 1521 Ottaviano Fregoso doge di Genova, 
uomo tanto savio quanto affezionato alla patria, avea 
avuto il pensiero di correggere quel l'ondeggia re di 
parli, quell'agitaci continuo tra le offese e le ven- 
dette, fra cui da si gran tempo dimeuavasi la Re- 
pubblica. 

Proponeva il doge, assentiva la Signoria si rive- 
dessero le leggi antiche, sì emendassero; e, riforman- 
dosi lo Stalo, si togliessero le cause delle discordie, 
quand'anche a ciò ottenere fosse necessario di sce- 
mare le prerogative di cui dianzi godeva il primo 
magistrato della Repubblica. 

Con ciò Ottaviano Fregoso cercava di mettere com- 
pimento a quel modo rettissimo con cui si era com- 
portato nel governo del suo paese. Voltiamo qui in 
Italiano alcune delle lodi che con impeto affettuoso 
di gratitudine a lui tributava Bartolomeo Senarega. 
11 Fregoso si tenne lontano da ogni amore di parte, 
volle che a tutti con piena imparzialità si facesse ra- 
gione e di nulla fu più sollecito che del cullo della 
giustizia. Prepose ad amministrar questa personaggi 
stranieri, cui diede titolo di Vicari. Allontanò da sè 
i facinorosi, e sciolse quelle leghe a cui dianzi affi- 
davasi il suo precedessore (1). 

La proposta di Ottaviano Fregoso venna di subito 
accolta con plauso ; si elessero i correttori che com- 
ponevano il cosi detto uffizio della Badia ; erano do- 
li! Senarega, De reluj genwniìbiii, (dl'anno 131*. 
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dici Ira i più reputali cittadini, alieni dalle fazioni (1). 
Si slabili che ogni giorno avessero a congregarsi nel 
chiostro di San Lorenzo per attendere sollecilomenie 
al lavoro. Ma presto tulio questo eccellerne appa- 
recchio andò in rovina. Un fratello del doge, Federico 
Fregoso arcivescovo di Salerno, attraversò la degna 
impresa ; temeva egli che, una volta composte le cose 
in quiele, scapitasse di credito e di potenza la sua 
famiglia ; ammonì il doge, e questi non gli diè retta ; 
si volse alla prepotenza de' falli, entrò accompagnato 
da scherani nel chiostro di S. Lorenzo, caccionne i 
congregati, vietando loro di riunirsi di nuovo a quel- 
l'intento, e minacciandoli di morie se non obbedis- 
sero. Fu obbedito, e la Bepubblica andò incontro a 
novelle sciagure. 

Non trascorsero molli anni che si senti piii forte il 
bisogno di simili riforme cosi improvvidamente in- 
termesse. Si elesse, nel 1527, nuova Biiilla in capo a 
dodici citladini, menlre ancora premeva quella citlà 
il comando francese tentilo da Teodoro Trivulzio. 

Ma a ridonare a Genova franco ed ordinalo go- 
verno, più che la deputazione della Bailia potè l'opera 
d'Andrea Dnria, che Tanno seguente, voltatosi dagli 
stipendi di Francia a quelli dell'Impero, e sapulo usar 
l'occasione, cominciò a liberare la patria sua dalle 
ormi straniere c rassodarne il dominio, e quindi pro- 
mosse la riforma dell'intero suo reggimento. 

(1| Eccone I nomi : CianBjacnmo Boria, Agostino Pallavicini, Pallista 
Spintila , AiiiVaiicc l."<n Marc , Hai [ina 1. (une! li no , Pietro Grimaldi, 
Sitili 'ni liiusli'ii: ni, Me ani! De-Fraehl Cocarci'o, Antonio Sauli, Ago- 
stino Deferrari, Tommaso In ma ed Agostino Kaggiolo. 



Digitized by Google 



501 



' I! 13 di settembre 1528 si adonò in Genova un 
gran Consiglio di tutti i cittadini abili a statuire sulle 
cose del governo. Si tenne la rannata nel palazzo 
pnbblico, presiedevano due magistrati, degli Anziani 
e dei Riformatori, ed i quattrocento del Consiglio 
ordinario. Ambrogio Senarega, segretario della Re- 
pubblica, il quale, per ordine del senato, aveva scritte 
le proposte di riforma, lesse i capitoli e vi aggiunse 
i commenti (-1). 

Dopo richiesto del suo parere, il cancelliere Bat- 
tista Lomellini propose che i dodici preposti alla ri- 
forma proseguissero nell'opera incominciata e faces- 
sero di compierla il più prontamente possibile, ed 
Andrea Doria venisse invitato a terminare l'impresa 
ben augurala della liberazione e restaurazione della 
patria. 

E veramente cotesto santa impresa fu assunta dal 
Dona con profonda maturità. Fin da quando egli si 
ricondusse a servir Carlo V, il divisamente- di liberare 
Genova slava in cima de' suoi pensieri (2). E l'impe- 
ti) V. Annali della repubblica di Genova del tecolo SVI, di Fi- 
fa) Ne è prova la capitolazione firmala dall'imperatore in Madrid l'M 
d'agosto (528, sulle proposte falle da Erasmo Dorla Inviala da Andrea 

« Cesarea Maestà, che sempre che li sia concesso grazia da Dio di levar 

i Genova dalla soggdlione de' suoi nemici, sia posta in libertà sua e 

• rimessa a vivere in forma di repubblica, e reintegrata di lutto il suo 

* dominio, e specialmente della lerradi Savona, do.:ia quale «jnswva- 
. zlone stni'altro pagamento nò gravezza di quella che la città vorrà 
. cortesemente dare, ne prometta la protezione, od ordini e comandi a 

Storio itila LinijiMions-Vol. II. 31 
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ratore, che tarilo si mostrava avverso alle libertà 
pubbliche negli altri paesi, dovette favorir quella di 
Genova per non disgustar un magnanimo genovese. 
Arrise il ciclo alla virtù di Andrea Boria, ed i suoi 
concittadini ebbero il merilo di comprenderne lo 
sagee intenzioni e di accomodarvisi. 

Siccome le discordie civili erano slata la peste delia 
Repubblica, cosi, nel riformarne il governo, si pensd 
anzitutto a svellere le radici di cotesto dissensioni, 
e vi si giunse. Per dare solidità ad una macchina 
lanlc volte sbattuta, sì ridusse il governo in una ari- 
stocrazia non chiusa, ma limilaia; e quella forma 
durò per poco menu di tre secoli. 

Primieramente adunque si slabili non doversi prA 
ammettere distinzioni ira i cilladini per le parli cui 
aderivano; cessasse ogni nome che era slato fomite 

> tulli li suoi copila™ in Ritti che la conservino e difendine da ogni 
• furia e l'ioleilia ilit la Milite [H'vlu'lnin n. £ rimjwralnre rispondi; 
Sul/re ette frimer capitalo pinze a Su Magtstad i/us assi te haya 
en httiut, ompla, y jcjura fuma. 

(Iiipsta <-^,U>h7,,w Mi.llo ii litui.-, di PacUI <■«■.. fi l"„*£e 

rirg.UU, 

Traipulililici ornivi rni.iij'i ai! A ni rea Doris unno !<; iscrizioni apposte 
I'uiih «ni la |iorla dulia casa .lonjiapli dal pubblico, diceolt: 

S. C. Andrea de Aurìa patria liberatori maini puUicum. 

L'allra , cW Ì!£;!i'ui-i an'iO 'l.lij calili ì.hniì/:i::i^Iì , e pui dislroltl 
in tempi a noi prossimi dalli rabbia ri »ol«2Ì maria ; 

Andrea Aurla civi oplimo, felicìttimi) , vindici alqut aactori 
publica lìlitrlolii tenaria Bmmmmù. 

Infine più commovente [orse d'ogni allro e il rtcordo inciso sulla fao- 

Maiorum nt u rtum memoria Andreat de Amia afflictotn pa- 
triam non deieruil. 
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di dissensioni ci*ili. S'avessero per estinte le fazioni 
di Guelfi e di Ghibellini, degli Aiiorni e dei Piegosi. 

Sola rimaner doveva e fondamentale la distinzione 
tra nobiltà e popolo; i nobili formerebbero l'ordine 
a cui sarebbe per lo avvenire aperto l'adito ai pub- 
blici onori e commessa la pubblica amministrazione; 
ma i cittadini sarebbero ascritti all'ordine dei nobili 
cosi per prerogaliva di natali come per qualità di 
ingegno e di facoltà. 

Per fondare cotesto sistema stabili vasi che ogni 
famiglia che in allora tenesse sei case aperte in Ge- 
nova, escluse l'Adorna e la Frcgosa, di cui, per causa 
delle passale discordie, avrebbesi voluto togliere per- 
sino lo nominanza, sarebbe considerala come albergo 
e destinata a raccogliere le altre casale meno diffuse 
di cittadini capaci di nobiltà, in guisa che le famiglie 
di parli diverse si trovassero confuse in un albergo 
comune (1). Si prescrisse che i nomi ed i cognomi 
di quesli nobili, di chi loro succederebbe, e di quei 
che venissero poscia ascritti all'ordine della nobiltà, 
fossero registrali in un libro da conservarsi dal Col- 
li) Le famìglie che avevano il requisii!) per cosiituire an alieroo 
trovai-unsi noi 15i8 essere al numero di ventoHo, cioè \eulitre di nobili 
anliclii , lingue di jinpuiavi. £ scoio Dulia . CaKi , Caiani, Ceni uri uni , 
<jU>, Gitana, riescili, l'ranclii. Comari, Cernili, Grimaldi, Grilli, Giu- 
»l ini uni, Imperlili, Interini, Lei-cari, Lomcllinl, Marini, tìnvì. Negrwri, 

Dal luogo diverso dote i nobili vecchi ed i nuovi si raccoglievano, 
diali nguev ansi le parli ; il porli» di S. Luti, o portico vecrliki : il «or- 
ile* di S. Hata, a portico aooio. 



Digitized by Google 



504 STORIA DELLA LBG18LAZIONB 

legio dei procuratori della Repubblica, intitolalo 
ii Èro d'oro. 

Fu data facoltà al senato di aggregare ai nobili, 
ne! principio d'ogni anno, sette abitanti della città e 
tre delle riviere, trascelti Ira quelle famiglie che la 
civiltà della loro condizione ed i meriti acquistali 
presso la Repubblica rendessero meritevoli di tale 
favore. 

Siccome in Genova erano molte istituzioni di lasciti 
e di assegnamenti fe d eco m messa ri i nelle varie fa- 
miglie, si statui che per lo stabilimento degli alberghi 
nulla s'innovasse ai rispettivi diritti delle singole fa- 
miglie a siffatto riguardo, cosicché l'innovazione 
politica non pregiudicasse a' preesislenti interessi 
civili. 

Si prescrisse che da tutto l'ordine della nobiltà in- 
sieme riunito fossero ogni anno estratti a sorte tre- 
cento, i quali alla lor volta cento eleggessero a voti. 
I quattrocento così prescelti costituivano il Consiglio 
grande, il quale era investilo di piena autorità nella 
Repubblica e godeva di tulle le prerogative de! prin- 
cipato. Si ordinò pure che dal Consiglio grande si 
traessero a sorte cento, e questi formassero il piccolo 
Consiglio, o Consiglienti, ed avessero a deliberare 
co' due Collegi degli affari pubblici di minore impor- 
tanza, ed eleggessero i magistrati della città ; 

Che dal Consiglio grande si tra scegliessero a voli 
olio che col (itelo di senatori avessero, insieme col 
doge, podeslà bensì di proporre leggi, non quella 
però di accrescere a se stessi l'autorità; amministras- 
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sero la giustizia; deliberassero sovra i negozi! politici 
di minor conto; le più gravi deliberazioni maturas- 
sero per portarle alla disamina dei due Consigli; doge 
« senalori non rimanessero in carica oltre due anni; 

Che la cura del pubblico erario e dell'entrale della 
Camera venisse commessa ad otto procuratori. Procu- 
ratori divenissero di diritto il doge e gli otto senalori 
all'uscire di carica; 

Che si costituisse un magistrato di cinque censori 
sopra la conservazione e l'osservanza delle leggi. 

Si slabili un ufficio di sindacalo da esercitarsi so- 
pra il doge ed i primi magistrati. 

Si dichiarò solennemente che lutti i supremi ma- 
gistrati della Repubblica, non altrimenti che gl'infe- 
riori dovessero essere soggetti alle leggi. 

Questa costituzione affatto aristocratica, ma di una 
aristocrazia larga ed aperta sino ad un certo grado 
al popolo , mercè delle aggregazioni successive delle 
famiglie, si fondava, auspice Andrea Doria, il quale 
ricusava ad un tempo la corona di doge offertagli dal 
senato. Egli accettò bensì di sedere in senato priore 
perpetuo del magistrato di Riforma, e di essere eso- 
nerato d'ogni gravezza non altrimenti che i suoi cu- 
gini Filippino, Pagano e Tommaso Doria coi loro di- 
scendenti in perpetuo. 

Passarono alcuni anni, ecome spesso accade, quelle 
istituzioni, che parevano da principio un porlo di sa- 
lute, si a p presenta va no poco dopo come un'arena 
piena di pericoli. 

- I nobili vecchi non erano punto contenti del modo 
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con cui si facevano le elezioni dopo il 1528, essendo 
i nobili nuovi più numerosi. 

Sopraggiunse la congiura del conte Gian Luigi del 
Fiesco, ordita per atterrare la potenza de' Doria. 
Quanto maggiore era alato per questi il pericolo, 
tanto più viva diveniva la sollecitudine di evitarne le 
ripetizioni. Que' die avversavano alla legge del 28 si 
valsero dell'occasione, rappresentando ad Andrea Do- 
ria l'opportunità dì aggiustarla, eambiandola in parte 
cosi che venisse scemata la preponderanza dei nobili 
nuovi, parecchi de' quali avevano parteggialo pe' 
Fieschì. 

Piegatasi facilmente Andrea a siffatti cnnsi«li, e 
dicendo di volere dar garibo, che in dialetto genovese 
sipni!ìi;a garbo ed assetto, alla legge de! 28, fece 
promulgare, nei 1547, una nuova legge, che quindi 
ehiamossi volgarmente del ijaribetto. 

Scopo principale di questa legge, falla per alto di 
autorità di Andrea Doria, anziché per libera delibe- 
razione de' Consigli, era di favorire, ia nobiltà vec- 
chia, surrogando per un dato numero nelle elezioni 
dei magistrati il mezzo dei voti a quello della sorte. 
Così pel gran Consiglio cento membri dovevano no- 
minarsi a voli; da quallrocento altri cento dovevano 
pure trarsi a voti, al fine di formare il Consiglielto 

Elettori di colesti componenti i due Consigli erano 
i due collegi, gli olio prolcllori del Banco di S. Gior- 
gio, i cinque sindacatori supremi, ed i sette del ma- 
gistrato degli slraordinarii. Ai cento del Consìglielto 
si diede anche autorità di eleggere i Yentollo ehia- 



Digilized by Google 



capo t. 507 
nati dalle leggi a nominare il doge ed i governa lori. 

Tanto che visse Andrea si andò avanti con questo 
temperamento, poco gustalo dai nobili nuovi e dal 
popolo; lui morto, crebbero a dismisura le dissen- 
sioni tra i cittadini; si disgiunsero vieppiù Ì nobili 
«echi da' nuovi, si contrastarono acerbamente le ele- 
zioni. I popolani sentirono anch'essi gii stimoli del- 
l'ambizione ed aspirarono a partecipare pure nella 
elezioni per titolo di benemerenza. La citlà era agi- 
tatissima, e lo Slato veniva posto a gravi cimenti, 
quando a ricomporre le cose genovesi si adoperò, col 
consenso della Signoria, la mediazione del papa, del- 
l'imperatore e del re di Spagna (1). 

Ministri delle potenze mediatrici furono il cardinal 
Giovanni Morene pel papa, Pietro Fauno Costacciara 
vescovo d'Acqui per l'imperatore, il consigliere don 
Giovanni Idioquez pel re di Spagna. Questi, presa 
cognizione della condizione del paese, si ritrassero 
in Casal Monferrato per attendere pi fa quietamente 
a preparar la riforma della costituzione genovese, 
la quale venne poi promulgata in Genova il 17 di 
marzo 1576 (2). 

(I) Li me disilo mi (il pruvurala dagli ■'•--[ Genovesi . desiderosi di 
«vitare lo straiio della patria, e per opera specialmente di «alleo Sena- 
li! V. • Leges noia; reipuMitw Canonia a legalis Snmmi Pontificio, 
■ Cassane, et fiegis Calli cilici, in quos per rcmpublicam tuli ala fgeral 
* HMbriUa, condii», el Cenila; ilio ITI! marti! HULKKVI publical* .. 
Cernile apud Marcimi .liiloii-iirn Ucllunuin dc.ealclll lypograplmin. liwG. 

V. ona lellera intlirilla tJaU'illiiilrn serico e nalriiio geiwvtss Ll.crlo 
foglietta di Roma agli li di novemhre J57.'i al cardinal Moronfl, in cui 
fili raccomanda di richiamare in vigore a Genova la legge ilei 1328, che 
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Con Iole riforma si tolse ogni dtHerenza che di- 
anzi corresse tra citladini; sì ordinò di estinguere 
i nomi di gentiluomini vecchi, nuovi, aggregali, po- 
polari, di dentro, di fuori, de' portici di S. Luca, 
S. Pietro, ed ogni altro nome, cognome, o denomina- 
zione, tanto di persone quanto di colore, fazione, fa- 
miglia, albergo, luogo c portico, che fossero per 
abuso invalsi, e capaci di gettar divisione tra i cit- 
tadini. 

Si prescrisse che tutti i cittadini, i quali, dal 1598 
in poi, avessero preso nomi ed insegne diverse dalla 
loro propria, le smettessero, e quelle della propria 
e naturale famiglia loro ripigliassero. 

Si stabili quindi che da tutto l'ordine della nobiltà 
cosi costituito si scegliessero centoventi Padri, che 
chiamarono il Seminario, i quali per virtù e per qua- 
lità d'anni e di meriti si riputassero degni della di- 
gnità senatoria. 

I nomi di costoro dovevano essere chiusi in un' 
urna, di) cui due volte all'anno cinque si eslraevano, 
tre per supplire nel Collegio de' governatori, due in 

egli qualifica ili contralto lohnnemente ilipvtata ; dice il Foglietti 

■ che l'auinrila di far legge tocca solo, de iure natura et ile eterno 

• iure oenlium , all'imi versale , ma ine pui ila questo delegarsi .. 
Vòerli FalUlw fair. gen. Anecdota. Cec.ua, IR38, pag. 109 e seg. 

V. inoltre . i Commentarli delle cose successe a' Genovesi dal IS7Ì 

■ al scritti da Giovanni Battisi» Spinola, quondam Nicolo, qiion- 

• «lini Daniele, per la prima volta pubblicali per cura di Vincenzo AJt- 

■ ieri Genova 1S3S. i.o Spinola scrittore con temporaneo mostrali 
impaniale, epperfi (edenrgiio. 

V. Storia ridia repubblica di Genova , scrina da Carlo Varese, 
IS3S, ad annoi. 
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quello de' procuratori, in luogo de' cinque che usci- 
vano dalla carica biennale; compiegasi il numero 
degli aspiranti per via di soggetti eletti da due Con- 
sigli nel seguente modo; il minor Consiglio scriveva 
una doppia lista del numero dei soggetti da eleggersi, 
-fra i quali il maggior Consiglio sceglieva. 

Per la slessa riforma il Senato fu costituito di do- 
dici membri, il Collegio de' procuratori di otto, oltre 
i procuratori perpetui già slati dogi. 

Il maggior Consiglio fu composto di quattrocento, 
dei quali cento eletti per il Consiglio minore, amen- 
due nominati da trenta elettori, a ciò destinati dal 
minor Consiglio, e scelti tra tutto l'ordine della no- 
biltà. 

Al maggior Consiglio ed ai due Collegi appartenne 
l'autorità di far leggi, deliberare sulla guerra, esulla 
pace, contrarre alleanza, ecc., con quattro quinti di 
voti. 

Venne data facoltà ai due Collegi ed al minor Con- 
siglio di aggregare ogni anno dieci nobili soggetti, 
sette per la città tre per le riviere. 

La riforma ammetteva tra gli aspiranti alla nobiltà 
quelli che esercitassero le arti della seta, della lana, 
del tessere drappi e panni, o le professioni dì avvo- 
cato, di medico, di notaio, di capitano, e di patrone 
di nave, con che però quegli che esercitava arte mec- 
canica la smettesse tosto ebe fosse ascrìtto tra nobili. 
- 11 doge, i senatori, i procuratori, uscendo di carica 
soltoponevansi a sindacato innanzi al magistrato de' 
sindacatori. 
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Quelli che erano sia Lì dogi, e quindi divenuti pro- 
euratori perpetui, soli o poneva nsi di due in due anni 
al sindacalo perchè dice la legge, gli animi di costoro 
non diventino alteri per l'autorità continua. 

I due Collegi ed il minor Consiglio nominavano 
due conservatori delie leggi, incaricati di vegliare sul- 
l'osservanza delle medesime, si ugola mi ente in ciò che 
riguardava le elezioni dei magistrali supremi. 

L'elezione del doge facevasi in questa guisa. Il 
maggior Consiglio sceglieva, a squitiinio segreto, 
quindici soggetti, dai quali sei ne pigliava il minor 
Consiglio, e da questi il Consiglio maggiore a plura- 
lità di voci traeva il doge. 

In quella riforma finalmente sì stabilirono due 
tonscrvatori delta pace per attutar le vecchie discor- 
die civili, ed impedire che non ne pullulassero delle 
nuove. 

Questa costituzione politica elaborata, come sì è 
veduto, nel corso di circa quaranloll'anni, formò la 
base del governo di Genova, e si mantenne ne' suoi 
principi! sino a che l'urto della rivoluzione francese 
non la feee cadere. Ma anche cedendo a questo im- 
peto di prepotente fortuna, la Repubblica genovese 
conservò la sua dignità come vedremo in appresso. 

In Firenze passavano le cose ben altramente che 
a Genova. Gli animi non vi erano meno agitati, it 
desiderio di libertà non meno grande in alcuni, ma 
ì rimedii al mule assai più difficili t I Medici > ri- 
peleremo noi colle parole d'un illustre scrittore (1) 



Digilized by Google 



CAPO Y. 811 

t avevano per sè le provincìe mal governate della 
» repubblica, e tutti gli antichi grandi offesi dal po- 
li polo, e tutta la plebe dei servili, e della nuova no- 
li bilia i più corrotti ch'erano il maggior numero. 
« Cosi dalla parte dei Palleschi slavano i vizii della 
c città , e nei Piagnoni era la virtù s. Ha queste virtù 
non bastava più a salvare lo Slato; era alta a far 
morir bene, ma non a prolungare la vita. 1 lunghi 
travagli sofferti, disponevano anche il popolo ad 
acquietarsi più facilmente. Gli uomini i più esperti 
nel maneggio dello faccende pubbliche, tenendo la 
libertà per perduta, s'erano acconciali con quella 
parte che prnmelleva miglior fortuna ; nessuno era 
tra loro che fosse abbastanza polenle per far da sé; 
tutti cercavano di accomodarsi ai tempi. 

Pose fine all'assedio di Firenze la convenzione con- 
cbiusa tra i quattro oratori fiorentini e don Ferrante 

(omo alla riforma dillo Sialo di Firenzi (1532-321, inserta nel 
Ioni. I Adl'AnMvio storico italiana. 
Il Saltimi nella sua Istoria del granducato dt Tofana lotto il 

tema. ■ Brino gli alimi della cittì, egli scrivo, nivisi (ti sentimenti, 
. che poi format-:™ Lansi diversi parlili. L'intima plebe afflala da lanle 
. [urlio leu le, e temendone delle maggiori , resa ornai in dille rei) le per 
> la liberta o per la servitù, desiderata una quiete qualunque fosse; 

■ fra i nobili e i più sensati della citi! si r fletteva quanto grave perditi 

■ fosse quelli dotta liberi*; ma che perù liberti, aou era quella del pre- 
« sente sistema, e statano in dubbio se fosse minor male l'aver i Me- 

• dici o l'anarchia. Questi pero erma chiamali I sospetti. Il partito do- 

• minante era quello dello delti arrabbiati ; questo per la maggior parie 

• era composto iti uni classe di persone descritte nelle arti minori , che 
« nella dittatura Medicea erano alale tenute lontane dalla parlt ci pasioue 
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Gonzaga it 10 d'agosto 1530 (1). Di essa, olire ad 
obbligarsi la città a pagare in pochissimi giorni ot- 
tantamila ducati per levare l'esercito, furono gli ar- 
tìcoli principali : che il papa e la città dessero auto- 
rità all'imperatore Carlo V, che infra tre mesi dichia- 
rasse quale avesse ad essere la forma del governo, 
salva nondimeno la libertà ; e che s'intendessero per- 
donale a ciascuno le ingiurie fatte si papa, ed a' suoi 
amici e servitori; e che insino a tanto venisse la di- 
chiarazione dell'imperatore, restasse a guardia della 
citta, con duemila fanti, Malalesta Baglione. 

Usci il lodo imperiale il 28 ottobre dell'anno me- 
desimo ìn Augusta, e Carlo V provvide conforme alte 
intenzioni di Clemente Vii. 

Non mancano nel diploma dell'imperatore le solite 
frasi di piacevolezza cancelleresca. Si rammenta l'ac- 
cordo seguilo sotto le mura di Firenze che rimetteva 
all'imperatore il disporre ed istituire il reggimento, 
il governo e lo stato della repubblica fiorentina (2). 

Ciò che si era latto per accordo', sotto la clau- 
sula stipulala salva la libertà di Firenze, Carlo lo 
prende in aspetto di dedizione, e dichiara di poter 
disporre delle cose fiorentine a piacimento, quasi 

• o per ragione di debiti , per delitti o per allre causo erano nemici 
- dell! aoerenli dei Medici , e cercavano d'ingrandirsi con ls loro op- 

• pressione. Il gran Consiglio era tulio composto di questa gente, oh* 

. della ptk dissoluta licenza, ecc. .. ' ^ 

(1) La convenzione per la resa di Firenze fu firmata dai Valori com- 
missario del papa al campo il li agosto suddetto. 
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fosse un ritorno al birillo ch'egli asseriva avervi avuto 
l'impero. Egli sì dichiara lullavia disposto a ridonare 
la sua grazia a Firenze per riguardo a Clemente VII, 
che erasi interposto a tale elicilo, e rinnova a favore di 
quella città tulli e singoli i privilegi, i diritti, le con- 
cessioni, le esenzioni, le libertà, le grazie e gl'indulti 
di cui dianzi avesse goduto. Venendo quindi al dis- 
porre per l'ordinamento delio Stato, e colla protesta, 
non ratificala al certo dall'autorità della storia, che 
ciò faceva pel solo bene di Firenze e di tutta Ita- 
lia (1), statuisce che il governo debba essere mo- 
narchico anziché popolare, che i magistrali si eleg- 
gano e s'istituiscano nella forma in cui ciò si faceva 
prima della cacciala della famiglia de' Medici, e che 
capo del governo, stato e reggimento di quella re- 
pubblica, essere debba Alessandro de' Medici, duca (ti 
Città di Penna, cui poc'anzi l'imperatore stesso aveva 
fidanzato la Margherita figliuola sua naturale; e che 
in quella sovranità, dopo la morte di Alessandro, 
avessero a succedere i discendenti ed eredi di lui, 
maschi, per ordine di primogenitura; in mancanza 
di quesli il più prossimo tra i maschi della famiglia 
de'Medici, sempre di primogenito in primogenito. 

Dicesi espressamente in quel diploma che il duca 
presiederebbe a tulli e singoli i magistrati. In caso di 
ribellione o d'ìnobbedienza della repubblica agli or- 
dini imperiati, si statuisce l'arebbesi luogo a devo- 
luzione del dominio all'impero. 

(1| Et tra, prò loffio nwfidifo noicro, nihilaliui qvam tjviet 
unii'en» Itatìa talultm.pactm.qaitiem e( littrtatem gunrnmuj. 
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11 lodo imperiale accennava a ricostituire in Firenz* 
i magistrati Bei modi e nelle forine che sì usavano pri- 
ma della caccio ta de'Mcdici, ma ciò difficilmente sareb- 
besi potuto accomodare col governo monarchico che 
ad un 1empo vi s'iotroduceva nella persona del duca, 
©uiodi si prese a trattar de'tiiutamenti da farsi Ira 
papa Clemente VII, principal promotore della gran- 
dezza della sua casa, ed i suoi aderenti. Se da un 
lato si voleva allargare l'autorità del duca Alessan- 
dra, dall'altro non si dimenticavano gl'interessi dei 
partigiani di casa Medici, e non mancavano, come 
le pretensioni, i contrasti. 

Tra il 1531 ed il 1532 pertanto incominciarono 
lunghe pratiche tra il papa, che aveva fermo nell'a- 
nimo di fare Alessandro signore assoluto di Firenze, 
volendo però, per valermi delle parole del Capponi, 
com'era costume suo, gittare il sasso c nascondere 
la mano, ed i più autorevoli tra' Palleschi, i quali 
rassegnati a sopportarlo, negavano chiederlo. La ri- 
forma si praticava col papa e tra i confidenti di lui 
che erano in Roma, e co' cittadini che erano in Fi- 
renze, e col Guicciardini che ora governalor di Bolo- 
gna, e con Bartolomeo Valori che stava presidente di 
Romagna. Sopra questa materia cinque de' più. insigni 
Palleschi scrisscnj il loro parere, e furono Francesco 
Vettori, Ruberto Acciainoli, Francesco c Luigi Guic- 
ciardini e Filippo Strozzi ; a noi pervennero le con- 
sulte de'quattro primi (1), 

HI Sopra la qualMà propri» di alcuni Ira questi uomini u"atto affare, 
eoa abbero lanla parie nel governo dì Firejue, «edasi rio che scrive 
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Dice Benedetto Varchi che l'Acciainoli ed il Guic- 
ciardini erano le due più savie teste d'Italia, e tati 
saranno siale se si guarda, più che alla integrila 
dell'animo, alla fendila della mente nel cercare sp*- 
dienti onde portare altri il potere, o goderne essi 
Stossi. Nicolò Machiavelli era morto nel 1527. 

Sebbene il papa e l'imperatore slessero dalla parte 
de' Medici, es'impiegasseroa tener soggetta Firenze, 
il riuscirvi però non era poi tanto facile. L'aura po- 
polare non era più per quella famiglia che di prima 
voleva farsi unica dominatrice. 

Abbiamo per inimico un popolo intiero, scriveva 
Francesco Guicciardini addi 30 gennaio 1531-32 (1), 
e pia la gioventù che i vecchi, i» modo che ci è da 
temere per cento anni ; in modo che siamo forzatide- 
siderare ogni deliberazione che assicuri lo Stato. 

E Ruberto Acciainoli prevedeva che nel disfare 
quello che dianzi crasi fallo si correrebbero gravi pe- 
ricoli. Pormi, diceva e(;li in una letlera all'arcivescovo 
di Capila che oltre alti naturali inimici clic noi ubia- 
mo nella città, legniamo modi da farne molti più; per- 
chè tutti quelli che hanno a rendere i beni comperali 
dalli mlm'nxtici, c ceppi e arti ; e quelli, che hanno a 
rendere le masserizie dei ribelli e l'arme; e quelli a 
chi sontolti gli uffizii e magistrati per scambiarli, san 

molfo eslesameule l'egregio Big. bwone Alfredo Remimi nel ano libro : 
Detta dipluinasia italiana, fatua 1837, a fitte il e seguenti. 
(1) Altra li differenti ddl'an», de in Firenze allora ruminava dal 

(1) Cioè frale «ioti* della (Ugna, or* governava allora Fi reme per 

Clemente VII. 
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tanto numero che merita considerazione; e non' si 
votando la città de' tristi umori, si può far conto che 
moltiplicheranno di sorte con questi modi, che ci si cre- 
perà sotto (1). 

1! parere di que' valenti citlailini fu un poco dif- 
ferente l'uno dall'altro, benché tulli conoscessero la 
voglia di Clemente Vii. L'Acciainoli pensava che il 
papa dovesse nella città assettare un governo libero, 
ma con Torma più stretta, e dove i migliori cittadini 
avessero più parie. Né Francesco Vettori, nè France- 
sco Guicciardini discordavano molto da lui, benché 
piuttosto inclinassero ad un governo come era quello 
di Lorenzo il Magnifico prima del 1494. 

Luigi Guicciardini e Filippo Strozzi all'incontro 
consigliavano il papa, non pure a tenere uno de'suoi 
in Firenze per capo, ma di più a farlo prìncipe as- 
soluto e padrone d'ogni cosa. 

Si pubblico infine in Firenze il diploma imperiale 
da messerAnlonioHussellola, ambasciatore di Carlo V, 
e si vide la Signoria accettarlo con gratissime parole 
ed umilissime grazie. 

Il gonfaloniere baciò e sparse di lagrime quel di- 
di Firenie e di Prato , e di tulli i luoghi pii , che per lutili anllchì 

ed un'altra provvisione fu vinta io Consiglio; che comprendevi la vendila 
iK:' l«m ir dei;.;;: ri appartenenti coni a religiosi secolari come a rego- 
lari. Scrive Bernardo Segni nel libro III delle sue Storie uurenllne, chi 
po. (atto raccordo, cioè la resa <li Firaiu alle armi imperiali, od an- 
nullata la legge, molli rrmaiono rovinali dì aorta che mai più li 
Tifatone a' Ismpi noMri. A ciò allude l'Acciainoli. 
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ploma; i più saggi cittadini s'accorsero che era in 
tulio spenta ogni speranza ili libertà della patria, 
ne ebbero dentro immenso dolore, ma s'ingegnarono 
dì ricoprirlo al di fuori (1). 

Addivenutosi infine al formale assetto del governo, 
sempre per opera di Clemente VII e de' Palleschi, ai 
creò un magistrato di dicci, cittadini con balia am- 
plissima di riformare il governo; vi furono messi 
Francesco Guicciardini e Baccio Valori, che venuti 
in Firenze insieme con que' primi che erano in città 
conchiusero una nuova forma di repubblica in questo 
modo ordinando: 

Che da que! tempo innanzi non si facesse la Si- 
gnoria, ma che il palazzo stesse guardalo da alquante 
guardie, e vi si radunassero i magistrali primi per 
eseguire le loro faccende; 

Che Alessandrii di:' Mudici fosse fallo duca della 
repubblica, con autorità piena quanto si può dare a 
un principe; 

Che dopo lui succedessero in quel urado i suoi 
figliuoli legiltimi, e dopo lui ricadendo nella stirpe di 
Lorenzo di Pier Francesco de'Jledici, nel primogenito; 

Che si eleggessero quattro consiglieri per eserci- 
tare col duca, o col suo luogotenente quelle faccende 
che in prima esercitava la Signoria, ma che non ri- 
sedessero in palazzo; 

Che si facesse un Consiglio, o una balia, di qua- 
rantotto cittadini che eleggessero i magistrali primi 

(1| V. Segni e Vanni nelle loro Storie. 
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(lenirò e di fuori, e gli altri si squillassero in un 
Consiglio di dugenlo uomini ; 

Che nei quarantotto avessero perfezione (ulte le 
lei^i, e fosse quello il senato della liepubblicri, cui 
peraltro rimanesse interdetto di proporre o delibe- 
rare fuorché su quello che, per un cancelliere de- 
piiijt'j fosse messo innanzi da porte del principe. 

Questa è la somma delle riforme fiorentine che 
posero line alla signoria de' priori e del gon In lon ie- 
na (i), compiutasi il dì primo maggio 153», con cui 
Alessandro non per proprio valore, ma per favore 
alimi, trionfò dell'espugnata libertà di Firenze. 

Seguila quella gran mutazione nel governo fioren- 
tino, non pochi cittadini o per sottrarsi a'pericoli, 
c per evitare freno rigoroso di legge, o per cercare 
nll^vinuieulo a disnuiiilo dolore, uscirono fuor dello 
Stalo. Tra loro fu Donato Giannotli, caldo amatore 
della libertà della patria, cui aveva servito in qua- 
lità di segretario del magistralo rie' dieci di libertà e 
pace. Questi, nei lunghi giorni dell'esilio, compose 
il suo libro della Repubblica- fiorentina , sperando, dope 
aver dimostrate le cause per le quali i ciltadini non 
potevano essere affezionati ai due governi passali, 
render facile il ritorno ad una libertà corretta e du- 
revole. Illusione che in spiriti ingenui si riproduce 
spesso, al riprodursi di simili casi, senza però mai 
riuscire a vincere la prova dell'esperienza. 

(1) La cssIitoiloM (ìorcTrtina , di cui si ragiona , usci tal titolo « 

« .luca .McMiri.-li-p j«' _M , abiuralo cajo della medesima, Eolio 
. ii di 27 aprile 1SJS .. 
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Mentre si distruggeva la lihertà si pensò di togliere 
le armi ai cittadini fiorentini, e si stabili una milizia 
permanente nel dominio, non solamente per la difesa 
delle frontiere, ma ancora per tenere armale le pro- 
vince contro la capitale. Le città inferiori acquista- 
rono privilegi, ottennero un governo più mite ed 
una più retta amministrazione della giustizia. I pro- 
vinciali, di venni i, se non di liiigliurcnnrlizirine, almeno 
eguali ai cittadini della dominante, si afiezionarono 
al nuovo governo, e rassodarono le basi della sovra- 
nità della stirpe Medicea. 

Vedremo fra poco come il principio vitale della 
costituzione lin reni ina venisse sostenuto e contrastato 
a vicenda sull'estinguersi della famiglia de' Medici, 
ma frattanto non dobbiamo lasciare inosservata una 
notevole mutazione di diritto pubblico avvenuta in 
Piemonte nella seconda metà del secolo svi. 

Un principe ardimentoso e prudente, spogliato 
quasi allatto de' suoi domimi, aveva questi riacqui- 
stati col valore della sua spada. 11 trattato di Cliàleau- 
Cambresis del 3 aprile 1559, tra Enrico 11 re di 
Francia e Filippo II re di Spagna, portava che si sa- 
rebbero restituiti gli aviti Siali ad Emanuele Filiberto 
che, vincitore della battaglia di S. Quintino, aveva 
aperto l'adito a quella pace. 

Non bastavo al duca Emanuele Filiberto il ricupe- 
rare lo Stato, egli volle ricostituirne il governo con 
norme tali, che, ponendo in sua mano ogni nerbo di 
autorità, gli dessero agio d'avere un popolo fazionato 
a sua posta, ed una politica tutta propria della sua casa. 
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Felicemente riuscì egli nel rioppio inferito, poiché 
il popolo (ira d'antico devolo ai principi di Savoia (I), 
e la giacitura del suo paese gli porgeva opportu- 
ni Colata decozione si fa manifesta in tutta la storia della casa di 
gamia. Np i'i le rr mi) uri ani trsllo piTilii Mjiihliralivo quanfaltro mai, 

quetnila Francesi entrarono nella Santa, e areaero quindi le Alpi pel 
varrò di Susa. Qu.el'>siTfHi> caiiilrii.a'o il:.!l':iir:n: ; .r:;^liu Chabol , dal 

l'aprila alle porte di Torino, che aveva a governatore Luigi di Savoia 
conte di Pancalieri. Si apparecchiavano i cittadini alla difesa, ma a 
duca Carlo mandù ad essi da Vercelli l'ordino di non reaiatere. oon es- 
sendovi speranza Ji liuon sin-vso nutro un'ulte al poderosa, baiarono 
qn.n.ìi i Torinesi agli accordi, ma nulla Currado il pericolo d'irritare gli 
assali lori min amianti dì mettere la citta a sacco od a fuoco, fecero le 
sepuenti proteste per allo solenne il 5 doU'aniidetto «tirile. ■ Prafati 

■ domini Credendai-ii in prawentia ipsiua piumini Ghujeus Heraul d'srrae 
> ri-gii, presunsi ti iulf'.liL'prilis, in eudeui Consuii protestali [uprunl, 

• quod per quieeumque gerenda in ipao pracepto, non inlendehanl quod 

• aliqualilerdcrogarelur alimi Miri, aucldriìali ri iiiri-rlitt^iii Llinsirìs- 

■ aiml D. D. caroli Sabaudi» ducis, principia et domini eorum ci auc- 
. ceasnrnm suomm, nec non slalutis, privllegiis, immuni lati tua , fran- 
-. ehtgita, consuetudini bus, liuerlalihus, el al ira quibuacumque inni™ 

• ipsiua comraunitalls cuiuscumque qualilatis et tenorla distarli, qme 

■ omnia einl salva, et obaervanlur, el quod id quod faciebaol coacllet 

• metu panari™, et tntnullu armigerorom eli sten tium in carkm ri vita- 

/j torio dell'augusta ciaà di Torino, dell'abate Francesco Nari* 
Ferrerò di Latria», parte II, pag. 686. 

Non c maraviglia periamo che 11 paese, rome riferisce Andrea Boldh, 
im!iasrijlt,re vpapln pressa il dora ili Savoia (Ib6l-tì6) . dorante più 

• d'un quarto di secolo dagli stranieri oppresso, ubilo che fu fatta la 
. pace di Castel -Cambreal , aspettasse guelfo tuo principe con fonte 



riite e diligenti Indagini rischiarate da vero lume di crilica. 



Sfa. 
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nìtà d'in frammettersi ne'più rilevanti negozii politici. 

ila per esercitare piii pronta quell'autorità che do- 
veva ricomporre lo Sialo e prepararne i futuri destini, 
Emanuele Filiberto abbandonò l'uso di convocare i 
rappresentanti del paese slesso distinti in tre ordini, 
clero, feudalarii e comuni, che formavano la ratinala 
de' tre Slati. Principal issi mo scopo di quelle convo- 
cazioni era l'ottenere dal paese un donativo in danaro 
onde far fronte alle spese straordinarie, scarsa es- 
sendo a que' tempi ogni altra maniera di pubbliche 
entrate. Nè il donativo si otteneva sempre dal prin- 
cipe in quella quanlìlà e con quella prontezza che da 
lui sarebbesi desiderato. Oltre agli esempii che gli 
forniva la patria sua, il duca aveva dovuto scorgere, 
mentre governava la Fiandra, come si guastassero le 
faccende per gl'incagli che gli Stali frapponevano ne! 
concedere i necessari! sussidii. Epperò è da credere 
ch'egli lasciasse andare in disuso la rappresentanza 
nazionale (che mai non ne segui in Piemonte aboli- 
zione espressa), per levarsi un'impaccio neìl'esegui- 
menlo de'suoi disegni. 

E cosi appunto lo giudicava Giovanni Correrò, am- 
basciatore venelo alla corte di Savoia, dottando una 
relazione dì lai sua legazione nel 1573. ! Delle cose 
t che Sua Eccellenza intende o vuole ne delibera a 
f sua voglia < egli dice c e per dimostrazione di 
a questa sua potestà che intende sia assoluta, dico 
c che non ha voluto tenere li tre Stati del suo paese, 
f come l'obbligano le convenzioni antiche della casa 
< di Savoia con li suoi confederati, osservate sotto 
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i ciascun altro principe passalo. E ili questo ne intesi 
t io Ja Sua Eccellenza che la causa era pei' ciò, che 
i sempre vogliono aver quelli più dal principe di che 
f gli danno (1) >. 

Dopo d'avere tratteggiato i falli delle principali mu- 
tazioni di forme di governo in Italia nel secolo SVI, ne 
pare opportuno il discorrere di alcune quisiioni di 
diritto pubblico che si trattarono con calore d'inten- 
zioni e con apparalo grande di erudizione in Italia. 
Quattro ne indicheremo : quella sul dominio del mare 
Adriatico, Io squiliinio delia libertà originaria di Ve- 
nezia, l'esame della lilierta fiorentino, il modo d'in- 
vestitura del ragno di Napoli. Non ii neressarin lo 
a^K'nnpere clic ciaccona di c|uf,*tte questioni si com- 
binava con avveui metili politici, 

A!b prima qoislioot fuiul motivo l.i puerr? mnega 
dullu repulibliiia di Venezia rontro fili Lscocchi tra 
il line del xvi ed il principio del nvn secolo. Krano 
ph Incocchi genie rialmatuia, d'oiifime racengliiiccia 
composta di profughi di varii paesi. Avevano loro 
sede in Sogna, terra sull'Adriatico, e di la u<rivano 
a fare loro scorrerie iu mare: pirati arditissimi, cru- 
delissimi, uomini perversi, popolo che si nutriva di 
rapine e gozzovigliava nel sangue. Di Segna era so- 
vrano l'arciduca d'Austria, duca di Carintia, il quale 

(t) L'aulora di questa Storia dovrlie esaminare allentamene ideala 
malrria Del Saggio storica dagli Slitti generali e d'altre ùlr'luifonl 
politichi del Piemonte sfalla Savoia. Torino, ilau.peri» reale, IRSI. 

del 11 luglio IWS, intarla ndUrcMufo dorico flaiiano, nuova serie 
Vup.ll. 
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non proleggeva già apertamente gli Uscocchi nelle 
loro scorrerie, ma neppure si faceva a reprìmerle con 
rigore. 

I Veneziani, cui davano qne' pirati molestie e danni 

Al pericolo della presenza degli Uscocchi ag pi im- 
bevasi una vecchia querela per cui, fin dal 1563, 
l'imperatore si lagnava che i Veneziani avessero im- 
posti dazii alle navi de'sudditi imperiali, e talvolta 
costrettele a venire a Venezia, contro la regola che 
la navigazione dovesse sempre esser libera. I Vene- 
Eiani sostenevano all'incontro che la navigazione do- 
veva bensi essere libera, ma che ciò non impediva 
chela Repubblica usasse della facoltà d'imporre dazii 
per chi navigava nel mare Adriatico die era nullo 
il suo dominio (1) Allegavano essi che la vera liberta 
del mare non esclude la protezione e superiorità di 
ehi lo mantiene in libertà, ne la soggezione alle leggi 
Ai chi ne ha l'imperio. 1 commissari! imperiali non 
insistettero vivamente sul punto del dominio, e sì 
ridussero a chiedere dalla Repubblica moderazione 
ra'dazii e facilità di riguardi. Non si terminò tuttavia 
con questo la controversia. Co il li mi a vini o st'iupi'c gii 
Bscocchi nelle loro scorrerie, ed imbaldanzivano per 
l'impunità loro conceduta, mentre l'arciduca, per 

(1) La discussione su questa materia, fallisi Belle eonferemt di Friuli 
jisll'anno ila i toamissarii im|,i'riali c quelli (Idia !le)iuljlili t ti ve- 

Eela. è riferita <Ja fri Paolo Sar^i nell'ultima parie eWft m U degli 
Veoceìù. 5oslet.na-* pt-i., r i|, i .l^,t,le il tliUltil,. in uuella conferai il 
doUore Andrea topkiB per l'imperalaro td ti dottora Gi*»nio Cttiiiol» 
per Venera . 



Digilized by Google 



524 STORIA SELLA LEGISLAZIONE 

mantenere intatto lo sua giurisdizione nella naviga- 
zione di que'mari, lasciava che a tal uopo si eserci- 
tassero i pirati. 

Scrisse fra Paolo Sarpi un trattato a dichiarare i 
fondamenti legali del dominio del mare Adriatico della 
serenissima Repubblica di Venezia, e disse che il vero 
testimonio per il quale la repubblica aveva il domi- 
nio del mare, era quell'istesso per il quale ella aveva 

10 sua libertà, si che al principio ilei suo nascimento, 
per una stessa causa, essa nacque libera ed ebbe lo 
imperio marittimo; e questa causa Tu l'essere edifi- 
cala e costrutta in mare, il quale allora non era sotto 

11 dominio d'alcuno. Checché ne sia della solidità di 
questo ragionarono, che oggidì al certo non trove- 
rebbe grazia presso molli pubblicisti, lo scritto di fra 
Paolo, corredato di moltissime citazioni di fatti sto- 
rici e di opinioni di dottori, sta pur sempre come 
importante documento di gius pubblico italiano (1). 

L'affare degli Uscoccbi fu terminato co'falli meglio 
che colle parole. Nel 1617 Venezia si pacificò co' 
principi austriaci, a mediazione del papa e del re di 
Francia, e si pose cosi fine al mulliforme travaglio 
che aveva commosso Italia e Germania (2). La qui- 
slione di diritto rimase, come al solilo, senza formale 

(I) Anche per questa quislione uscirono varie scrittore da ambe le 
parti. 

(ì) Si provvide sita quiete ed alla eicureut della navigazione del- 
l'Adriatico con ritirar gli Useocchi da Sepia e dal lillorale, mandandoli 
la maggior pane a Cartstadt e sovra altre frontiera piti mediterranee 
verso li Tartnia. 
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scioglimento, pronta a rieccitarsi se altra occasione 
si fosse presentata. 

Spauracchio anziché vero tema di controversia 
politica fu un libro, uscito nel 1613 dalle stampe 
delia Mirandola, col titolo di Squittinii) della libertà 
«riginaria di Venezia. 

11 soggetto della disquisizione era importante, l'au- 
tore, benché anonimo, riputami persona di condi- 
zione, il genere della dottrina era nuovo, i fonlì delle 
ragioni poco o niente conosciuti, e cosi quelli della 
parte conlraria. Marco Foscarini dicendo che di que- 
si' operetta si era {atto più caso che non portava la 
natura di una vanissimo, quislione e meramente eru- 
dita (1), non se ne mostra però meno preoccupato. 

11 concetto del libro è di provare che i Veneziani 
non erano liberi come si vantavano d'essere, ma che 
originariamente erano soggetti all'imperatore e ad 
altri principi. 

Una Falange di scrittori si mosse a confutare lo 
Squittinio; indizio certo che il libro scottava. 

È volgare opinione che quella scrittura fosse opera 
del marchese di Bedmar, ministro accorto, il cui nome 
si connette colla memoria di una congiura vera o 
supposta (2). Ma è certo che le dottrine svolte in quel 

(I) Della letteratura venesiana, lìb. I, pag. 9), 92 e 83. 

[2| Alfonso della Coeva marchesa di Bedrmir, che fa ministro di Fi- 
lippo III re di Spagna presso la repnbMlcn di Verteila, e che si suppone 
su r cu. ìli) uDugiura contro quella Repubblica nel 1618 , d'accordo col 
dnca d'Osanna viceré di Napoli, e con B. Pietro di Toledo governatore 

Alici con argomenti piti verosimili fanno autore dello Squittinii! 
Marco Vulser. 
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libro miravano a molestare la Repubblica di Venezia 
cosi in quel dominio, die, secondo si è dello, ella) 
pretendeva sull'Adriatico, come per alcune terre da 
lei possedute nel Friuli e nella Dalmazia, che prima 
appartenevano all'imperio ed alla corona d'Ungheria. 

Da più gravi cause procedette ed a maggiori effetti 
intese l'esame della libertà fiorentina. 

Nei primi anni del secolo xvm, vedendosi Cosi- 
mo 111 granduca prossimo al suo fine, ed avendo come 
un segreto presentimento della estinzione vicina 
delia sua stirpe, volse in mente di disporre le cose 
in modo che, se la famiglia de' Modici venisse a-ces- 
saro, la libertà della Toscana avesse a risorgere. la 
Europa, all'incontro, varie voci correvano sulla scella 
d'un principe da destinarsi a succedere ai Medici. Il 
marchese Carlo Rìnuccini fu mandato dal granduca 
all'Einsio stran pensionalo d'Olanda, affinchè cer- 
casse consiglio ed appoggio da quel governo, non 
meno che dalla regina d'Ingliillerra, per l'ciTellua- 
zione del suo disegno * e per evitare che i buoni 
b Tedeschi non s'armassero ad esigere una pro- 
ti messa positiva dal granduca di non chiamare alla 
« successione alcuno, nè della casa di Baviera, né di 
s casa di Francia,») cosi in appresso pretendessero 
c mandare al granduca stesso un aio o sopraccapo, 
n ed inquietare esso e quelli della sua casa, c questo 
i con grave suo disturbo e della sua libertà (1) >. 

(I) Parale di una I elitra scritta il lo maggio 1710 ila Cosimo Ut al 
Storia civili dilla ToKana, lem, I. Appendice B" I. 
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Trattò destramente l'affare il Rinuccioi, ebbe buone 
parole, s'entrò a parlare dei titoli legali su cui ripo- 
tava la dominazione Medicea. Scriveva quel ministro 
al granduca che non aveva dato in mano al gran 
pensionano nessuno di que' recapiti antichi ebe ri- 
guardavano la Toscana, poiché, soggiungeva egli, a 
dirla schietta a V. A. R. per quanto che non creda 
die esaminali in giustizia pregiudichino alla pretesa 
nastra libertà, ad ogni modo vi sono, delle parole e 
delle cose sarebbe assai meglio che non vi fossero (-1). 

Egli è appunto sull'interpretazione di tali parole 
e di tali cose che si aliò poco stante una controversia 
che attrasse l'attenzione dei pubblicisti d'Europa. 

Col conchiudersi della quadruplice alleanza erasi 
anche disposto della successione futura del gran- 
ducato di Toscana. L'articolo 5 del trattalo di Lon- 
dra del 2 agosto 1718 provvedeva a tal uopo non 
secondo i desideri) di Cosimo HI ed i voti del paese, 
ma colì'intendimenlo d'impedire che tra l'Impero e 
la Spagna non venisse a rompersi guerra. Si dichia- 
rava in detto articolo « che gli Siali posseduti allora 
c dal granduca di Toscana sarebbero riconosciuti in 
a avvenire e in perpetuo da tutte le parti contraenti 
o e tenuti indubitatamente per feudi mascolini del 
k sacro Romano Impero ». 

Ora fu allo scopo di ribattere quella supposto feu- 
dalità che Cosimo III fece pubblicare erudite disqui- 
sizioni che illuminassero l'opinione pubblica, e, se 

(2) Jtiaposla del RÌDoccini al granduca del 28 agosto Ì710, I. c. Apjk 
tu li. 
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possibile, rimuovessero le maggiori potenze dal con- 
cepito nltentaio. Degno di singoiar attenzione è il libro 
del dottissimo Giuseppe Averani, scrìtto per commis- 
sione del granduca, intitolalo De liberiate civilatis fio- 
rentina eiusqae domimi, stampato in Pisa nel 1722, e 
pubblicalo sul Unire dell'anno seguente, cioè quando 
i ministri delle maggiori potenze, raccolti in Cam- 
bra!, deliberarono di mantenere le stipulazioni di 
Londra deH718. Carlo VI imperatore fece contrap- 
porre al libro dell'Averani un altro compilalo dal 
barone Spannaghel, comparso nel 1724-26, sotto il 
titolo di Notizia della vera libertà fiorentina, conside- 
rala ne' suoi giitsti limiti per l'ordine de' secoli. 

Questo lavoro, che veste il carattere di una alle- 
gazione alla foggia forense, è interessante per il gran 
numero de'documenti che vi sono riferiti (i). 

Non sarà fuori di proposito l'accennare che la di- 
scussione de' liloli di sovranità si estese in quei 
(empi anche al di là della Toscana, portandosi pure 
sui ducali di Parma e Piacenza, dei quali si era nel 
trattato del 1718 ugualmente disposto. A siffatta 
disposizione oppose formale protesta la santa Sede, 
tenendo essa que' feudi come moventi da sé, non 
dall'Impero (2). 

(ì) Nei precitati libri ti (ralla soliamo della prelesa feudalità dello 

«ai" rime ;tì:iìy:iì' vi spello allo Stalo di Siena, che fu Repubblica 

affano disgiunta dalla Fiorrnlina, la Spagna s'era arrogalo l'alio do- 
minio sin dal 1357, e unii i ilucLi Me licci avevano di wi preti l'in- 
reslUari. Tnllavia nel trallslo ili Londra non fu falla lai ilkliii/iim-, c 
Milla Toscana venne detta feudo imperiale. V. Zobi, Storia eiu , dilla 
Totcana, lom. I, pag, 65, 

(ì) V.il libro intitolato . Dell'istòria del dominio temporale dellaSede 
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Ma lo controversia parve esausta, le proleste ri- 
masero, e malgrado esse si compirono poi i fatti, 
mercè de'quali la Toscana passò soLlo il governo dei 
principi Lorenesi, ed i Ducali vennero sotto quello 
di un ramo della casa Borbonica. 

Vedemmo Del corso di questa storia come al pon- 
tefice si fosse attribuita superiorità sul regno di Na- 
poli (1). 

Ora é da dire che in ricordo di quella superiorità 
rendevasi dai re delle Due Sicilie al papa un omag- 
gio speciale, inteso anche a testificare ceni diritti 
utili che la santa Sede sosteneva aver posseduto ab 
antico nelle provincie napolitano e siciliane. Nella 
vigilia di s. Pietro quel re faceva presentare al papa 
un annuo censo. Il principe Colonna gran contesta- 
bile del regno di Napoli, e per tal» atto insignito 
della qualità di ambasciatore straordinario, si por- 
lava cavalcando con gran pompa alla basilica Vati- 
cana, ed incontrando nell'atrio il sommo pontefice, 
diceva di presentare a nome del suo sovrano una 
chinea (ossia un cavallo bianco) decentemente ornata, 
coi censo'di settemila ducati d'oro pel regno di Na- 
poli. Rispondeva il papa « ricevere quel censo a lui 
t dovuto pel diretto dominio sul suo regno delle Due 
t Sicilie, di qua e di là dal Faro a. 

• Apostolica nel ducatodi Parma e Pia ce ni a, libri Ire Ripslilirati ron gli 
■ autóri originali , col dirillo delle gemi e con gli a Hi pubblicali ■■ !d 
Roma 17i0. Con queslo libro s'inlese rispondere ari un altra pubblicato 
da un leggila milanese col titolo di Animailvirtiontt a difesa dei di- 
ti) Tom. ll,pag, 16. 
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Accadde nell'anno 1776 che nell'atto di presen- 
tazione della chinea insorse disputa di precedenza 
ira i famigliari del governatore di Roma e quelli 
dell'ambasciatore del re di Spagna, senza che però 
ne seguisse sconcerto grave. Nondimeno, avutosi di 
ciò notizia a Napoli, il ministro Tanucci, che avrebbe 
voluto liberare la cnronn di siffatto tributo, indusse 
il re Ferdinando a scrivere al suo ministro in Roma, 
dispiacergli che la solennità di quella funzione po- 
tesse trascendere in iscandalo, avere perciò risoluto 
che « quando volesse continuare questo atto di de- 
« vosione verso i Santi Apostoli, vi adempirebbe col 
« far presentare la solila offerta per mezto del suo 
« agente o dì altro che venisse destinato dal suo 
n ministro presso la santa Sede ». Appena ebbe 
sentore di queste intenzioni, Pio VI s'accorse di 
quello che aveva a succedere, e che avvenne in falli 
alcuni anni dopo la morte del Tanucci. 

Nel 1788 perlanto re Ferdinando fece, nella vigilia 
di s. Pietro, olìrire soltanto i soliti settemila ducati 
d'oro, ma privatamene e sema la chinea, Pio VI ri- 
cusò un lai censo come non intero e mancante delle 
solennità consuete, e quindi nel giorno di s. Pietro 
fece solenne protesta a tutela dei diritti a cui la Sede 
romana non voleva punlo rinunziare. 

Apparirono frattanto allegazioni e dispule a so- 
stegno delle rispettive ragioni delle due corti. Si 
entrò in varie disquisizioni di critica storica; intac- 
carono i Napolitani la sincerità dell'olio di donazione 
di Enrico I, su cui Ì papi l'ondavano principalmente 
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le laro pretensioni. Invocarono i Romani varii titoli 
dì antichi possessi, le ampliazioni fatte da'dtie primi 
Ottoni e da Enrico 1 alla donazione di Carlo Magno, 
convenzioni ed accordi tra la santa Sede e l'Impero, 
e specialmente le investiture concedute dal papa a 
Roberto Guiscardo ed a Carlo d'Angiò. Si continuò 
per non breve tempo a scrivere e a disputare, s'in- 
trapresero negoziati politici per venire ad una con- 
ciliazione, ma infine nulla sì conchiuse. Il censo non 
fu più pagato, e si rinnovarono le proteste (1). 

Nel far passo ora a discorrere delle dottrine di 
diritto pubblico, pregheremo aniilulto il lettore di 
rammentarsi di quanto per noi si disse nell'ultimo 
capo del primo volume di questa storia. 

Le agitazioni fra cui scorsero gli ultimi anni del 
iv secolo e la prima metà del secolo svi, avevano 
lasciate profonde tracce negli animi di quelli che noni 
prendevano per norma di coscienza la teorica dei 
Calti compiuti. 

L'amore che essi serbavano per l'antica libertà 
perduta, o per l'abolita forma di governo, confon- 
devasi nel risentimento contro coloro a cui vantaggio 
erasi dessa confiscala. 

Quanto più prevaleva il dominio di pochi o d'uà 

(I] V. in proposilo di questa controversia gli Annali d'Italia, com- 
pilali ila A. Coppi, agli anni li:8 a 1788. Il savio e diligerne ieri tur* 
li avvalorò nel riferire questi fitti dì sincere memorie particolari ria lui 

'"■Borgia. Brevr Jlorio dtJ dominio («riponile dello S. Side nills 
Due Sitili: Esame dell* prtttiadonaiiont [atta da Santo Arrigo 
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solo, tanto meno lasciamosi manifestare le opinioni 
di chi stavagli avverso, e quindi esse vieppiù gli si 
conficcavano in cuore. 

Lo studio dei classici amichi, le memorie del Sa- 
vonarola, le dottrine del Machiavelli alimentarono 
cotesle opinioni: più o meno apertamente le profes- 
savano gli illustri storici che scrissero delle cose 
fiorentine di quella età, come Benedetto Varchi e 
Bernardi Segni (1). 

E lo stesso Francesco Guicciardini, tuttoché fosse 
tra i più risoluti Palleschi, lascia egli pure intrave- 
dere che CarloV aveva abusato del suo potere a danno 
della libertà di Firenze. 

Siccome poi avviene che al lungo esercizio della 
pazienza negli animi accesi succede una specie di 
rabbia che divora, così il desiderio di libertà sì con- 
vertì non di rado in desiderio e tentativo di vendetta, 
e ne uscirono le congiure, e serpeggiò la detestabile 
apologia dell'assassinio politico. E Vapoloyia di Lo- 
renzo di Pier Francesco de' Medici, la quale sarà un 
miracolo di eloquenza (2), ma nell'intrinseco non è 
però meno brutlura d'animo e feccia di tradimento, 
e la Recitazione del caso di Pielro Paolo Boscoli e dì 
Agostino Capponi, scritta da Luca della Robbia l'anno 
1513, che è tra le più schiette e pietose scritture che 

(1) Basta il leggere la storia cosi mirabile ili siile di Bernardo Segni 
lior tdi.iim erfi tilt egli , M:l)ti: np si tì, t sc poi aci.isijlo a' Medici, pure 
sentiva Mimino la perdila della liberta della patria. 

|2) V. l'ielro Giordani , lettera a Gin» Capponi marchese, sopra uni 
xcelia di prosatoti. 
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conti la nostra letteratura, fanno fede delle opinioni 
che giravano allora in quelle parli d'Italia. 

I voli repubblicani in Toscana furono spenti affatto 
da Cosimo I, succeduto ad Alessandro; egli volle il 
popolo disarmato ed indifferente agli affari pubblici; 
« la cosa era diffìcile a conseguirsi > ripeterò io colle 
parole dell'illustre Francesco Forti (1) s ma pure la 

< ottenne Si scarseggiava assai di morale virtù 

« tra i repubblicani come Ira gli altri che si mesco- 
€ lavano di cose di governo. Si rappresenterebbe 
f male come lotta di principii quella che era lotta di 

< interessi e d'ambizioni tra persone di assai fragile 
f moralità, tanta è fallacia nei nomi di libcrià e di 
t repubblica, e tanto male le idee d'un secolo si 
c traducono a spiegare le affezioni di un altro >. 

Non è a dire però che si acquietassero da un lato 
intieramente gli animi de' sudditi, dall'altro le ge- 
losie dei governi per tutta Italia: ne abbiamo già 
toccato altrove. Vegliava singolarmente a mantenere 
illesi da ogni tentazione contraria i suoi popoli la 
repubblica di Venezia. 

Quella Signoria tollerava bensì la presenza e le 
stampe di Pietro Aretino, cui si dava titolo di flagello 
de' principi, e che si vantava di meritar gloria » per 
avere spinto la verità nelle camere e nelle orecchie 
de' polenti i (2), ma aveva paura della scuola del 
Machiavelli, ed impediva con ogni studio che si 
pubblicassero i Discorsi sopra Cornelio Tacito di 

(1| JWfhKfeNi civili, }»>. I.eap. »,%s. 
(2) Nella dedica deUa seconda parie de' suoi Ragionamtnti. 
Slorio itila Hai.losioM.-Vol. II. M 
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Traiano Boccalini (1). Ned è difficile l'afferrare la 
ragione ili questa apparente contraddizione. La cri- 
tica dell'Aretino salvami sotto il manto della sua 
scurrilità, e come osceno passatempo; quella desunta 
dalla voce della storia s'appresentava terribile, per- 
chè, nuda ed austera, suonava quasi giusta con- 
danna. 

Pochi libri di massime di governo o di diritto- 
pubblico erangi pubblicati io Italia prima dì questo» 
secolo xvi, e dei principali tra essi abbiamo già fatto 
menzione nelle precedenti partì di questa storia. 
Ma dopo che la dominazione spagnuola ed i varìi 
principati della Penisola trovaronsi rassodali, piovve 
un diluvio di opere indiritte a svolgere la ragione di 
Stato, il sistema de' privilegi, le regole di giurisdi- 
zione imperiate e regia ; si scrissero discorsi politici 
e trattali di perfezione di vita politica. 

L'esempio de' libri spagnuoli non fn senza effetto- 
anclie tra i nostri maggiori. 

Parve ad alcuni che in quell'abbondanza di scritti, 
d'indole affatto diversa dalle antiche opinioni e tra- 
dizioni italiane, s'operasse una restaurazione delle 
scienze di Stalo (2). 

Veramente se noi pogniamo mente cosi all'indole 
dei governi come .alle qualità degli scrittori politici 

(I] Questo curiosissimo trailo di storia ìntima della Signoria di Ve- 
leria si ha nei doco meati pubblicati dal eie- Cicogna ne' tom. IV dell* 

(ì| V. . crmaideraii™ intomo alla resiauraiiooe delle stienw di Sialo, 
■ seguila In ilalia cirra la mela del ucoto ivi .. Leifone actadenica 
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di delta epoca e de' tempi che ad essa succedettero, 
non ei parrà essere quella stala una rista arnione, 
ma piuttosto un indebolimento. Chi insegnava, an- 
dava per l'astratto, e con citazioni di antichi autori 
e con dichiarazioni di luoghi comuni di semplice fi- 
losofìa, non erudiva i popoli e non correggeva gli 
abusi. Chi operava, anziché attenersi a quelle mas- 
sime poco concludenti per i suoi fini, s'appigliava a 
spedienli non di rado contraddetti dalla morale. 

Cileremo tre nomi di scrittori che si occuparono 
ài que' giorni della scienza di Stato, Paolo Parula (1), 
Giovanni Bolero (2), Ottavio Sammareo (3), e chie- 
deremo ; quale fu l effetlo delle loro doltrine sul moto 
politico di quell'eia? Ci è forza rispondere: nullo. 
Kcnezia non sì converti per le savie considerazioni 
del suo procuratore di S. Marco, che rivelò tanto 
candidamene l'animo suo nel Soliloquio (i); non si 
frenarono i torbidi umori di Carlo Emanuele I duca 
di Savoia mercè de' precetti dì ragione dì Stalo che 
gii dava il Bolero, suo precettore. Né par ehe Napoli 
si risentisse delle dottrine del Sammareo. Anzi il 
dodo panegirista di questa supposta restaurazione 
delle scienze di Slato dovette pur confessare che a il 

( ) 1 Dittarti politici. Della perfebone delia «ilo polii ita iJi Paolo 
Jtaruta nooile iimnh'ih, cavaliere e promralore ili S. Marco. 

(2] Della ragion di Sialo, libri dieci,™ [re libri Delle caute della 
orande:;a dell, ciltà.ecc, di Cicalini Bolero teluse. 

01 DelU mafoiionì aV Regni, di Ottilia Sunaiarco, gtntiliuuao 
wpoiìtaoo. 

<*> . Soliloquio nel quale l'autore fo un lirese esame ili lullu H corso 
■ di sua *ila, uggiolo ai discorsi polititi, ediiKio. ii \ateut .. 
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t Boterò, tuttoché celeberrimo nell'eia sua, cadde in 
« dimenticanza, od il Sammarco non levò nemmeno 
t rumore mentre ei visse, e neppure nel suo se- 
c colo . (1). 

È forza il riconoscerlo, in Italia i soli scrittori 
efficaci che cuberò seguito come maestri di governo 
pubblico, furono il Machiavelli, il Guicciardini c Fra 
Paolo (2). 

A costo di andar incontro a serii rimproveri d'uo- 
mini eruditi e sapienti, esporrò il mio giudizio, qua- 
lunque esso sia, intorno agli ammaestramenti che di là 
ae vennero. Parlerò, non per arrogante presunzione, 
ma per sincerità d'opinione. La scuola di que' tre 
ingegni, grandi cosi che pochi Li pareggiano presso 
qualunque altra nazione, non servi a fondare né a 
promuovere ivcri interessi italiani; mancò in essa la 
fede nella morale pubblica, mancò l'intelligenza di 
que' mezzi di reciproca fiducia, di scambievole assi- 
stenza che avrebbero condotti i varii Siali italiani a 
farsi capaci di una comunanza di vantaggi e di una 
solidarietà di pericoli. 
11 Machiavelli e gli altri che abbiamo con lui no- 
li) Napions. Lc,m ». 

(2) Si sono citali di sopri tre soli nomi di scrittori benemeriti, mi 
acara! d'effetto. Una lunga lista se ne potrebbe ancora estendere , sulla 
quale si mostrerebbero i nomi di [Malico Palmieri , autore del trattato 
della Vita sfolli, Ansaldo Ceba, the scrisse il Cf (ladino il i ripubblica. 
Giovanni Francesco Lottini, a cui si oeie il libro negli ÀmerUmmtì 
civili, Battisla Cuarini, che pubblicò il Trattalo dille pubblichi li- 
bertà, Paolo Manto Dona, autore del libro àtìVEdueaaotn del Prin- 
cipe; sd altri parecchi, 
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minati, trattarono la politica come un'arte (1), non 
come una scienza, e tanto meno come un assunto 
di nazionale prosperila. Servirono tutti agli interessi 
dei padroni che avevano, o di quelli che speravano 
di avere: non andarono più in là. 

Il Machiavelli si rivolse a sostenere bensì la causa 
dell'indipendenza e della gloria italiana, come già 
notammo, ma a profitto di chi? Della casa che più 
aveva contribuito a levar via quella libertà che egli 
pure amava nella sua patria. 

Nessuna fede aveva egli per un partito politico 
come giusto e nazionale, a preferenza di on altro. 

< lo dico una cosa t scriveva egli a Francesco Guic- 
ciardini il 15 di marzo 1525 * che vi parrà pazza, 
f metterò un disegno innanzi che vi parrà o temera- 
i rio o ridicolo, nondimeno questi tempi richieggono 
« deliberazioni audaci, inusitate e strane, e salto 
f ciascuno che sa ragionare di questo mondo, come 
« i popoli sono varii e sciocchi ; nondimeno, cosi 

■ fatti come sono, dicono moite volte che si fa quello 

* che si dovrebbe lare. Pochi di fa sì diceva per Fi- 

■ renzeche il signor Giovanni de' Medici rizzava una 
« bandiera di ventura per far guerra dove gli venisse 
« meglio. Questa voce mi destò l'animo a pensare 

* che il popolo dicesse quello che si dovrebbe farei. 
Che concetto faremo noi di questi parliti? La sto- 
ria, li ha giudicali. 

Del Guicciardini ne abbiamo già fatto parola, cosi 

(<) Machiavelli i la ma dottrina politica. Saggio del chiarissimo 
professore Pasquale Stanislao Mantici. Torino (B3S. 
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pure del Sarpi, e li abbiamo veduti ansi osi s striti di 
valersi della opportunità de' tempi per servizi*, il 
primo del papa, il secondo della Signoria, cosicché 
nè l'uno né l'altro hanno fatto opera che ricadesse* 
vantaggio della patria comune, od a difesa dei gene- 
rali principii di diritto pubblico. 

Più d'una volta noi abbiamo lamentato il diretto 
di virtù pubblica in Italia, difetto gravissimo, pro- 
fondo, a cui sempre, ed oggi più che mai si dovrebbe 
cercare dì rimediare; e convien dirlo; i cattivi go- 
verni de' popoli, la cattiva educazione dell» gioventù, 
le cattive dottrine concorsero a produrre que' tristis- 
simi effetti. 

Se gl'Italiani vogliono degnamente rispondere alla 
Provvidenza che li chiama a formare una grande 
nazione s'attengono ai generosi istinti, alle idee fe- 
conde di veri sociali progressi, pongano il perno 
dell'onione nella istituzione monarchica, amino la 
libertà, che è bene inestimabile, con affetto sereno e 
perseverante, rispellino la religione che é grande 
vincolo dei popoli. Mollo appresero da noi nei secoli 
andati le altre nazioni, non poco possiamo anche nei 
imparare da loro. Avveniamoci al concetto della 
vera politica ehé consìste nel rispetto e nello svol- 
gimento tranquillo del bene anziché a quello delle 
rivoluzioni che procede per scosse e distruzioni. 
Pensiamo infine che per distruggere bastano i pig- 
mei, ma che per riedificare ci vogliono uomini, e tal- 
volta giganti. 

Oggi che con tanti travagli si è cercato che il Turco 
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entrasse in quello che chiamasi concerto ewojxo, farà 
forse meraviglia a laluno il vedere che nel secolo xw 
si esaminasse gravemente la quislìone se fosse lecito 
ad un principe cristiano il far lega o trattato cogli 
infedeli, e si risolvesse negativamente. Eppure ci» 
avvenne per opera, fra gli altri, di un illustre giu- 
reconsulto e magistrato piemontese, Ottaviano Ca- 
eberano d'Osasco, che dedicò il suo scritto a Tom- 
maso Langosco cancelliere di Savoia (1). Non ì già 
che questo scrittore sia di proposito intollerante, che 
anzi egli dissuade il muover guerra ai pagani, e ad 
<ogni altra specie d'infedeli, che non molestino ì cri- 
stiani, ma consiglia il romperla ad ogni coslo contro 
i Turchi e Saraceni, principalmente perché occupano 
la Terra Santa, che dovrebbe essere di diritto sotto 
il dominio dei Cristiani. 

Scriveva l'Osasco quelle considerazioni molti anni 
dopo trascorsa la metà del suddetto secolo, commosso 
dall'alleanza tra Stefano Vaivoda ed il Sultano (2); 
ma già assai tempo prima Francesco I re di Francia, 
collegandosi con Solimano 11, aveva sciolto in al- 
tro sesso il quesito, con iscandalo non leggiero del- 
l'Europa. 

• noruro tutela, ftedus in ire se aroicilia infidelibus iungt, ab eisque auii- 

• lium adverau! alias principe» cbrislianos pelerò. Ottaviano Cacherai» 

• ramile Rodi* AcuD. aerando preside eueUenliaaimi aenaws Pede- 

{%) La diiaorlaiìoue deTOsaara* rivolU principalmrate a combattere 
Topinione dell'Oldrado che distìngueva tra i casi di guerra giusta ed 
ingiusti, ammettendo eoe Bella prima l'allcania cai Turco non (osse LUe- 
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Nelle grandi transazioni politiche seguite in Eu- 
ropa da più di due secoli non furono compresi né 
assestati i maggiori comuni interessi d'Italia, ma eb- 
bero parie i sovrani di alcuni Stati della penisola; 
in capo a lutti i principi della casa di Savoia, avva- 
lorati dalla potenza delle loro armi, dalla fedeltà de' 
loro popoli e dalla qualità del loro territorio. E 
quando l'interesse italiano non era scopo principale 
del negoziato, v'interveniva nondimeno il nome ita- 
liano, organo dell'abilità politica imparzialmente 
impiegala. Cosi nella pace di Vestfalia (1), die oggidì 
ancora si considera come il punto di partenza del 
diritto pubblico generale d'Europa, si fa speciale 
menzione dell'opera di mediatore sapientemente in- 
terposta da Alvise Contarinì ambasciatore veneto (2). 

(t) d'interessi di principi italiani, che ai assillarono col trattalo di 
■water, riguardavano le ragioni pretese dal duca di Savoia sopra i du- 
cati di Mantova e di Monferrato, la cessione di Pinerolo , il debito de] 
duca di Savoia verso il duca di Mantova pagalo dai re di Franila, e >a 
desi Inaiione di alcuni tendi. 

(2) V. il Proemio del trattato di Munsler del U ottobre 1818, dove 
io fine della lista de' pieni potenziarli dell'imperatore e del re di Francia 

tenaloriique teneri domini Moytii Contarini, equil'i, qui media- 
torti munere, pronti a partium itudio tolot peno quinque anno* 
impigre perfunefuj «I. Si sa che le contcrtaie di Munsler e di Osna- 
liracs durarono appunto cinque anni. 

A schiarimene di quanto sopra sì disse, aggiungeremo die il duca 
di Savoia ebbe parte nella paco di Weslfalia anzidetta per la conferma 
delle stipulazioni di Cheraseo del ISSI ; l'ebbe egualmente ed in modo 
assai pili profittevole e glorioso nel trattato di Utrecht del 1713. Dive- 
nuto re di Sardegna, intervenne utilmente nel trattato d'A co, u [sgrana del 
1748. Non fu, rome a lutti e noto, eslraneo al trattato di Vienna nel 48U 
e ms, e fece pane delle (onfereiue di Parigi nel lBjfl. 
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Il trattato d'Utrecht nel 1713, quello della qua- 
druplice alleanza, e quello di Passarovilz nel 1718, 
ebbero grande influenza sugli affari d'Italia. Si cre- 
dette co'due primi di pacificare la Penisola, ma una 
pace durevole si fece ancora aspettare lungamente, 
non essendosi ottenuta se non col tratlalo <li Aquis- 
grana nel 1748. Le stipulazioni di Passarovilz tocca- 
rono specialmente Venezia, e non si può dire che 
per esse siasi fatta migliore la condizione della Re- 
pubblica, poiché i vantaggi che questa vi ottenne 
erano ben lungi dal compensare la perdila della 
Borea. 

Non andremo più oltre perchè non è nostro inten- 
dimento il tessere la storia dei trattali politici e com- 
merciali in cui potè essere interessata l'Italia, bensì 
chiuderemo questo capo col l'esprimere il desiderio 
che la gioventù italiana più e più sì occupi dello 
studio del diritto pubblico internazionale d'Europa, 
oggetto di tanla importanza anche per essa, che 
molti credono di saperi; e pochi conoscono. L'avere 
veduto taluni inciampare in errori gravi su questa 
materia, ed il difetto che ne pare vi sia presso di noi 
di buoni libri italiani per istruirci in tali dottrine, 
ci fanno credere non inutile l'espressione dì questi 
voti. 
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CAPO H. 

LEGGI ED ISTITUZIONI TENETE. 



Spesso ci accadde di dover parlare di Venezia mi 
corso di questa storia, che nessuna potenza alzò 
maggior grido di lei nella penisola italiana. Ora penò 
'vogliamo consacrare alcune pagine alla sposizione 
degli ordini e dello leggi venete, incominciando col 
xvi secolo, affinchè il lettore abbia un ritratto espres- 
sivo delle qualità di un governo e di un popolo, cui 
nessuno agguagliossi nella moderna storia italiana. 

Fu detto che l'aspetto di Venezia somiglia ad un 
sogno e la sua storia a un romanzo; e tale è appunto, 
sia che l'occhio scorra sulla fantastica scena de' suoi 
maravigliosi edifizii, sia che si fissi sulla copiosa serie 
de'suoi curiosissimi annali. 

Chiamolla il Botta santa Repubblica ; e l'epiteto è 
conveniente se sì piglia nel senso dì venerabile per 
antichità e per prudenza di consigli. Ma se si guar- 
dasse alla scella dei merci di che si valeva talvolta 
la Signoria, tull'allro titolo lesi afferebbe che quello 
d'intemerata e di giusta. 
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He s'è detto, le mosse nella nostra 
descrizione dal principio del secolo svi, ricorderemo 
l'epoca famosa della lega di Cambrai. In que' gravis- 
simi e luoghi frangenti seppero i Veneziani far testa 
agli assalitori, noa sconfortarsi per le sconfìtte, gio- 
varsi delie vittorie, eludere gli uni, intimidire gli 
-altri , valersi della volubile politica e della costante 
ambizione di Giulio II, e condursi infine a' termini di 
conservare il dominio loro nelle contrade attinenti , 
accrescendo la loro riputazione. 

Contengonsi, a vero dire, in quell'epoca l'ultimo 
grado dell' ascendimene e il primo della decadenza 
della potenza veneta, di tanto scemata dappoi che il 
commercio dell'Indie s'avviò per altra strada che 
quella del Mediterraneo. Ma l'ordinamento interno 
della Repnblica avendo preso in quel secolo parti- 
colare assetto, merita esso perciò speciale attenzione 
da chi tien dietro alle vicende della legislazione (1). 



m'aliale D. Cristoforo Tentori sp 



va 1751. 
Open di pé Paola Sur fi. 

Wtmptmé. Opera potloma d« D. Scbntiano Croll». batti» 1(1 
Lessico vendo, compilalo per agevolare la lettura della stori! de 
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Concentralo il governo nell'aristocrazìa, lasciava 
ai sudditi grande libertà di usare la vita a modo loro, 
purché di cose politiche non s'inframmettessero. E 
quindi ne veniva un vivere gioviale, e non di rado spen- 
sierato, ed un non curarsi delle ragioni pubbliche, 
purché si godessero ì comodi privali (1). Allora questo 
era fallibile perchè si cedeva al privilegio della na- 
scita, ponendo un limite artificiale nei desiderii della 
vita, e nei diritti della intelligenza. Ciò che pareva 
innocuo un secolo addietro, oggidì ravviserebbesi 
incomportabile. 

Non tralasciamo tuttavia di avvertire come la sa- 
pienza veneta scemasse i pericoli dell'aristocrazia 
tenendo un numero grande di 'famiglie patrizie, ed 
assoggettando queste all'impero dell'eguaglianza, 
all'ordine della moderanza civile, ed al timore dì 
terribili vendette. 

In Venezia chi aveva le apparenze del potere non 

«T. Fabio Mulinelli, direttore dell'I. H. Archivio generile di Venezia. 
Veneiia 18S2. 

i-egiia cLtmdJnn veneto. Ventili 1«U e seguenti BDnl Uno al ISW. 

L'operi pubblicala in Veneiia nel tsH in occasione della rancala del 
Congresso desìi scismiali, col titolo Venata e li lai laguni. 

rfcttUlo muto la dottrina di Cicerone. 



- mates possederunt locum, quo nitrii polest esse moderati us; quibus 
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ne aveva la sostanza, chi ne aveva la sostanza non 
la riteneva se non per breve spazio di tempo. Un 
abbisognare di tutti ed un temere di tulli, era per i 
palrizii il (loppio vincolo del consorzio civile. 

Jl governo politico stavasi concentralo nella città 
dominante e ne' soli patrizi! veneti; tulio si faceva 
in Venezia, per Venezia e da Venezia. Le province 
ritenevano i loro statuii, le loro consuetudini. Per 
quanto sì riferiva al governo civile obbedivano a due 
specie di rettori, il podeslà ed il capitano. Il podestà 
vegliava sull'osservanza delle concessioni fatte dal 
governo ai diversi paesi, e degli ordini dati dai 
Consigli, e sull'amministrazione municipale la quale 
per lo più non era siala che di poco modificata al 
tempo che quei paesi eransi assoggettali a Venezia. 
Incumbenza del podeslà era pure lo spedire col ca- 
pitano, in corte, vale a dire con i curiali, i processi 
criminali di competenza ordinaria, e quelli ch'erano 
loro delegali dal Consiglio dei dieci. Al espilano ap- 
parteneva la direzione delle cose militari, ed anche 
delle economiche ed erariali, e la vigilanza sui ter- 
rilorii al di fuori della citlà. 

I podestà ed i capitani erano in terraferma; i reg- 
genti che si mandavano nelle province marittime 
prendevano per lo più il titolo di provveditori, o 
conli, e nel regno di Candia quello dì duca e di 
capitano. 

Premessa questa brevissima notizia della condi- 
zione delle provinole, entriamo a considerare diste- 
samente la macchina complicata del governo centrale, 
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che, ferma sovra la sua base, tuttoché variamente 
modificata nelle parli accessorie, porse un esempio, 
finora da nessun altra popolo raggiunto, di longevità 
di dominio. 

Comincieremo dalia dignità ducale. Se sì cercasse 
l'anione di un fasto sema valore, con un principato 
senza autorità, non se ne potrebbe rinvenire idea pio. 
compiota che nella dignità del doge di Venezia, ijuale 
si trovava ridotta nei secoli a noi più vicini. 

L'elezione dei doge formava come un tessuto di 
complicazioni intese bensì ad escludere il broglio, 
ma pure combinata in guisa da ravvicinare il più 
che fosse possibile l'elezione ad un caso fortuito fi). 

palle erano dorale, argentee ie altre), e chiamali imo per «olla i patriii, 

tonino, Bona ili ufficiale a ciò destinalo, rinvilendo clellcre quello cui 
fosse loccala la palla dorala, ed uscendo allora dal Consiglio litui i pa- 
renti di lui, come parimente tulli gli altri cai fosse loccala quella inar- 

loteate lo palle dorale. Coesi' no" eleggevano tosto quaranta patrizi , 
do* i primi quattro estratti si eleggevano cinque per ciascuno, e quattro 
per ciascuno gii altri annua. Adunatosi poscia di nuovo il maggior 
Consiglio, vi si pubblicava ia elezione dei quaranta ; i quaranta poi per 
lo stesso meno delle palle d'oro e d'argento si ristringevano a dodici , f 
quali ne sceglievano altri venticinque, cioè il primo degli estrani tre, e 
gli stiri ii mi ici due per ciascuno. 

Pubblicati anche questi venticinque nel maggior Consiglio, nuovamente 
colla «trazioni! delle palle d'oro e d'argento si riducevano a nove, e di 
questi bovc ti eleggevano altri aaaranlaejnu ne, facendo ciascuno ta IO- 
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capo vi. 547 
Presiedeva il doge a tulli i Consigli, ed aveva fa- 
coltà di proporre gli affari da trattarsi, ma nella de- 
liberazione non aveva che un solo voto. Il nome di 
Ini era impresso su tutte le monete, non cosi la sua 
effigie né lo slemma del suo casato. Gli editti e le 
gride portavano in Fronte la leggenda: Il serenissime 
principe fa sapere; le lettere credenziali degli am- 
basciatori della Repubblica alle corti estere, scrive- 
vansi in nome del doge senza che egli potesse apporvi 
la sua firma od il suo sigillo. 1 dispacci degli amba- 
sciatoli anzidetti erano indirilti al doge, ma non po- 




gli elettori sollo pene gravissime domano osservare su queslo proposti* 
assiduto silenzio, almeno per lo spazio di dieci anni. Terminile le schise, 
procedessi alo squittinii], mediante palle di scarlatto con trote gialla di 
poni In «.n'ama divisa in dira parli, l'aria per il si, l'ali» per il no. 
Eslraile dai presidenti le palle per merco di una luechella, non «Hi 
«ilare ogni aospello, e numerate dui segreta™ , era com- 
e, se le palle favorevoli al personaggio proposto giunge- 
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levano da lui essere aperti se non alla presenza dei 
suoi consiglieri, ai quali si faceva lecito di leggerli 
e di rispondervi anche ad insaputa del doge. Non 
poteva egli uscire di Venezia senza licenza de' suoi 
consiglieri, ed uscilo non era più consideralo che 
come semplice gentiluomo ; eragli vietalo il ricevere 
doni da principi stranieri, ed andava soggetto non 
altrimenti che qualunque altro patrizio al Consiglio 
de' dieci. I figli, i fratelli di lui erano esclusi dalle 
più gelose cariche del governo, né potevano chiedere 
od accettare benefizio alcuno dalla corte di Roma. 
Piccolo corteggio, nessuna guardia stavagli attorno. 

Le prerogative del doge rislringevansi al diritto di 
nominare a cariche di poco o nessun conto, mentre 
quando mostravasi in pubblico come capo della Signo- 
ria, non risparmiavasi magnificenza veruna di addobbi. 

Morto il doge, se ne esponeva la statua nella sala 
ducale detta dello scudo; era un simulacro dell'aspetto 
e delle vesti del defunto. Al tempo delle esequie la 
statua si trasportava nella sala delta deìpiovego (cioè 
dove raccoglievasì il magistrato sopranlcndenle alle 
acque pubbliche), frattanto si eleggevano tre inquisi- 
tori e tre correttori della promissione ducale. Era la 
promission ducal la raccolta delle leggi destinale a 
contenere l'autorità del doge, e che questi doveva 
giurare nella sua assunzione al principato. 

Gl'inquisitori avevano carico di sindacare la vita 
del morto principe, i correttori di proporre al mag- 
gior Consiglio i mutamenti creduti necessarii alla 
stessa promissione. 
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capo vi. 549 
A fronte dei tanti ritegni che s'erano imposti all' 
autorità del doge, non era quasi probabile «n eccesso 
di potere; ma potevansi muovere richiami di privati, 
come di creditori che il trapassato avesse lasciati 
insoddisfatti. Allora i creditori bollavano successiva- 
mente la statua del defunto, come a sequestro di 
persona ed a marchio di riprovazione. Quest'usanza 
però negli ultimi tempi erasi quasi abbandonata, ma 
poco mancò che venisse ripigliata contro la memoria 
di uno degli uomini più illustri cui siasi dato il corno 
ducale (1). 

Veniamo ora a parlare di que' Consigli e di quei 
magistrati presso cui stava la somma del governo e 
laefllcacia del comando. 

Il Consiglio maggiore era il vero consesso sovrano 
della nazione. Da esso si davano le dignità più co- 
spicue, a lui si riferivano tutti gli affari di maggior 
riguardo; qualsiasi de' suoi membri poteva fare ciò 
che allora si diceva un eccitamento, ed oggi direbbesi 
una mozione. Ma quando sovra l'eccitamento s'aveva 
da fare una proposta formale, ciò spettava alla Si- 
gnoria, cioè al doge co' suoi sei consiglieri e tre capi 
di quarantia, come vedremo in appresso. Facevano 
però anche proposta i capi del Consiglio de' dieci. 

Il maggior Consiglio componevasi di tutti i nobili 
o palrizii veneti, che fossero nati da legittime nozze 
e da nobili genitori, secondo la riforma che nel 1297 
erasi falla sulla proposta del doge Pietro Gradenigo, 

(t) Mareo Foscsrini. V. la prefaziooe premessa dal lìg. Tommaso Gir 
agli scritti del Foscarini inserii nell'ircniv io nerica italiano, toni. V, 
Saria dilla Liaiilaiiant — Voi. II. J5 
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la quale riforma usavasi dai Veneziani chiamare la 
seri-ala del maggior Consiglio. 

I palrizii non entravano con voto nel Consiglio se 
non avevano venticinque anni compiuti, a meno che 
fossero stati abilitali ad entrarvi prima ili tale età 
per quella estrazione a sorte che si faceva dal doge il 
di di santa Barbara, e diceva si Barburela. 

Oltre a molte leggi falle per regolar leincumbenze 
di questo Consiglio, cosi sopra le elezioni de' magi- 
strati e delle reggenze, come sopra ogni altra materia, 
non che sopra le ballottazioni e gli ordini nelle deli, 
berazioni, si riformò il capitolare di questo sovrano 
consesso da' correttori delle leggi nel 1577. 

Dopo il Consiglio maggiore era il Senato, o Con- 
siglio di pregadi, così detti perche nei tempi più re- 
moti della Repubblica i dogi solcano pregare i citta- 
dini più assennali di assisterli col loro parere nella 
deliberazione degli afTari i più importami, riservala 
però sempre la decisione al maggior Consiglio. lì 
Sonalo era composto del doge e del suo minor Consi- 
glio, di sessanla senatori ed altrettanti aggiunti, e da 
varie oltre magistrature, cui erasi dato il difillo d'in- 
gresso a causa delle motorio dipendenti dalla supre- 
ma delibcrozione di esso Sonalo. 

I pregadi dovevano avere l'eia di Irentacinque anni, 
eeceltuati alcuni che avessero già avule cariche im- 
portanti, ed i sauiì agli ordini, i quali avevano carico- 
di eseguire gli ordini dei savii grandi, e di attendere 
alle cose marittime. 

I savìi arandi, cioè quelli che oggidì chiamereb- 
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bonsì ministri di Sialo, i tavii di terraferma, com- 
messi sulle cose di pace e di guerra nelle provinole 
continentali, insieme co' savii agli ordini costituivano 
anche ut) Collegio a parte, detto Collegio ordinario 
dei savii. Molli altri senatori eletti sopra altre in- 
■cumbenze particolari ijualificavansi pure di savii. 

Deliberava il Senato sopra gli ailari politici, sugli 
interessi economici del pubblico erario, e sopra varie 
alfre materie che gli erano delegate dal Consiglio 
maggiore. 

Pregadi de expulsis cliiamavasi il Senato quando si 
trattava di affari interessanti la corte di Roma, e di 
materie ecclesiastiche, nel qual caso venivano esclusi 
dall'adunanza tutti quelli che avessero avuto rela- 
zione con detta corte. 

Il Consiglio de' dieci, che autorità cosi eslesa ehhe 
jiella Repubblica, crealo nel giugno 1310, all'occa- 
sione della congiura di Baiamonte Tiepolo, fu rifor- 
mato dopo la deponi 'io ne dui lìoge r-Y.meesco F'uscari, 
cioè con legge del 1468. Era composto queslo Con- 
siglio del doge co' suoi consiglieri, e di dieci patemi 
.eletti dal maggior Consiglio, lutti però appartenenti 
a famiglie diverse. Facevasi inoltre un'aggiunta al 
■Consiglio di venti nobili detti pur iiijiiiitinio del Se- 
nato, e poscia approvili i per tji.wV.ro mani di elezioni 
dal maggior Consiglio; quindi il Consiglio prendeva 
titolo di Consiglio de' dieci e tonta. 

Nei 146S eransi definite le materie delle quali do- 
veva occuparsi il Consiglio de' dieci. Ofìcio suo era 
di mantenere la stabilità delle leggi, l'uguaglianza e 
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l'unione tra ì cittadini, ponendo freno specialmente 
all'ambizione, di sopranlendere a lutLe le delibera- 
zioni del governo, di regolare le feste pubbliche, e 
finalmente di giudicare di tutti i delitti di Slato. 
Suprema era l'autorità di questo Consiglio esercitata 
su tutti i membri della Repubblica, non escluso nep- 
pure il doge. Aveva il Consiglio una cassa particolare 
ed una sala d'arme nel palazzo ducale. 

Durante il corso del xvi secolo il Consiglio anzi- 
detto venne via via rallargando la sua autorità. Quan- 
tunque colla legge del 1468 fossero state determinate 
le materie di privativa competenza del Consiglio, 
tuttavia essendosi riservato al medesimo tutte le cose 
segretissime, si valse quello dell'indefinito potere, e lo 
spinse sino a concliiudere trattati segreti di pacee di 
alleanza, a cedere parte dei possedimenti della Re- 
pubblica (1), ed a disporre a talento del pubblico 
janaro. 

L'abuso provocò la riforma, e questa fu fatta, nel 
1582, coll'abolizione dell'aggiunta e con una limita- 
zione espressa dì officii. In tale occorrenza venne 
ordinato agli avvogadori del comune i' intrometteresti 
stesso che l'intercedere dei Romani) tutte le risolu- 
zioni e decreti del Consiglio de' dieci eccedenti i 
lìmiti prefissi. Nell'anno poi 1595, con apposito de- 
creto, si dichiarò che la podestà criminale, sola, s'in- 
tendesse al Consiglio de' dieci affidata, e che in essa 
dovessero comprendersi ì casi di tradimenti, di fel- 
ci; Come li cessinilo delle due cittì il Romania e di Malvasia, falle 
al Turco nel 1540, 
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Ionie, di congiure, di turbamenti della quiete pub- 
blica, di ribellione di province o città suddite, i delitti 
de' monetarii, i monasteri, gli ecclesiastici, la ducale 
Cancelleria, lo scuole ossia confraternite grandi, ì 
privilegi di primo acquisto 0 dedizione de' luoghi 
sudditi, la colpa delta nefanda, i casi criminosi dei 
patrìzi!, e la materia dei pubblici boschi e dei privati. 

Accanto al Consiglio de'dieci porremo la menzione 
del magistrato degl'inquisitori di Slato, che faceva in 
certa guisa col primo causa comune. 

Erano tre gl'inquisitori dì Stato, due scelti dal 
Consiglio de'dieci, uno dalla Signoria. Tstituili, se- 
condo che si crede, nel xv secolo , furono fatti per- 
manenti co'decreti del 20 di settembre 1539 e del 
19 aprile 1583, per vegliare sui rei di Stalo e sui 
propalatori di segreti del governo; il voto concorde 
dei tre, era sentenza che si pubblicava nel maggior 
Consiglio. Rapido era il loro procedere, né lasciava 
dietro traccia copiosa di carte e di documenti, come 
ce ne assicura lo stesso erudito direttore dell'archivio 
generale di Venezia. 

La stanza degl'inquisitori di Stato era nel palazzo 
ducale, presso la sala di armamento del Consiglio 
de'dieci. 

Quanto spedito il modo di procedere contro gli 
accusati di delitti di Slato, altrettanto vario era il 
modo di punirli, o, per dir meglio, di trarsi d'ogni 
inquietudine per l'avvenire. 

Non è la fantasia de'romanzieri , ma bensì l'auto- 
rità dei documenti che accenna quelle spaventose 
esecuzioni. 
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In una scrittura che va tra le opere di frà Paolo 
Sarpi, ma che vuoisi più probabilmente attribuire ad 
un altro autore contemporaneo ilei Sarpi, e che rac- 
chiude la sostanza sincera delle massime politiche 
del governo Veneto (1), si parla del modo di tener 
S'invili gli abitanti di terraferma. Ivi si raccomunila : 
Se tra loro vi siano capi di parte, esterminarlì con 
ogni pretesili, ma se rapitnno nelle foeze, non servirsi 
di )>ii.hh!ì':a giustizili, più tosto fare che il veleno usi 
l'officio del manigoldo, perchè il frullo è lo stesso, e 
Voilio è minore. 

E cosi appunto facevano i dieci ed i tre , affidan- 
dosi al lento veleno, od alla nera onda della laguna (i). 

(I) ■ Opinione climi' ili'ul'a pi ve re a ci irilccrarne-ile n.S i '.-temimi e ilio 
• la llspilhblioo lt'iifiiaiia iirr avere |ic'[)eliii> limninin, ecc. ., indirLLta 
agli inquisitòri di Siilo. 

V, Cicogna, Iteri stoni vw-.lnw. mi. Ili , pag. 507 eri altrove. 

(21 Reco iloclili'.riri Li; urina, the ii<al^nii^ aTcriirfa della riforma del 
Consiglio de' \. 

. Illustrissimi ci ncccllcc.li--.imi sio i el pailroni mici o.-crvandis- 




• gli si fin-i ia pcumcMioNc de luicce la taglia de' X mille ducali con 

■ li benefici! d«lli tornii, do' quali tonili c taglie vele che io li promelta 
. 01 Osservi jciiij lori) impi-sai-si' de alleo; e! perché, in non posso pro- 

• mcLtcre tal cosa sema la panila dello V. Si-incrie ii'.n-lri.siriie ci ee- 

■ iT.lliililifsiitir-, ini [li L'Iia^i risaliti un q-.n'-la lirefcl;, saiicee acciò le 

. me faccia ilare inn i in iline i he gli |, arerà ; et questo tale the voi far 

. questa rosa se o Mitiga farmelo sanerò stillilo gli ha veri dato il veleno 

r a ciitò possa fac sapere al iifiinr ria rissimo noili-o provvedilo™ , al 

. c;nale e" si dira jirmril die mura elio .Ha male da venti giorni , a fine 

• ohe si possa esfere sigurì che mora de questa morte ; per* sopra 
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Abbiamo parlato della dignità del doge e della sua 
poca efficacia, debbesi qui aggiungere che slavano 
presso il doge alcuni consiglieri, prima due, poi sei 
che componevano il Coliegietto, o più rettamente, il 
Consiglio minore del doge. Questi consiglieri si cam- 
biavano ogni due mesi. 




Inversi ad impedire con aliri , et (jiitilii»amìosi ili fargli saper suliito 
die «li Icnciii ilau i': (cneno. acciù all'iira lo facci saper a vai perchè 
ili iine.la (.Ki-anmie ne i'.a'c animilo ]irir[ia ulju cssu IHlaviu inaura. 



con le quali vi commellemo, die la ile eliiamar 



li dieci mille pron- 



tuttnvia per soddisfar al desiderio che hi 
nello et liceoia di pron.cltera;li perche al 
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Nei tempi a noi più prossimi si aggregarono ai 
consiglieri suddetti i capì del Consiglio dei quaranta 
al criminal, e fu dalo a questo Consiglio, presieduto 
dal doge, il titolo di serenissima Signoria 

Degli avvogadori del Comune & mestieri parlare 
còme di un magistrato che fortemente operò per la 



< e ministri ohe stimeranno a proposilo per fame eseguire L'effetto con 
■ otKoafeUa e cauta maniera ■. (Registro criminale delC. X, n°XXXV, 
pag. 79]. 

• MDCXXI »■ li settembre In Consiglio dei X. Se il ve par che per 



Alla leliura di questi documenti, che furono pubblicati «alleo; 
signor direllore dell'Archivio generale di Veneiia, è in 
gere cnmenli. Ma È d'uopo a\ 
la religione si andava ta" 
delllli di Sialo. .Noiua: 

. Tiepolo ambasciatore venelo a Roma in un dispaccio 11 aprile )J66), 
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conservazione del dominio veneziano. Già di questi 
s'è fatta menzione nella nostra storia , risalendo la 
loro origine al secolo sin. Erano tre gli avvogadori 
scelti dal Senato e confermati dal maggior Consiglio, 
Officio degli avvogadori era di attendere alla con- 
servazione delle leggi, procedendo rigorosamente 
verso ì contravventori. Esercitavano essi il pubblico 
ministero nelle cause civili e criminali; definivano 
a quali tribunali dovessero portarsi i varii processi; 
resistevano contro la promulgazione dei decreti con- 
trari al ben pubblico. Le deliberazioni del maggior 
Consiglio e del senato non erano valide senza il loro 
intervento. Facevano essi le parli di accusatore contro 
chiunque avesse tentato violare l'ordine stabilito; 
opponevansi al possesso delle cariche per que'cilta- 
dini, i quali fossero sostenuti o processati; esige- 
vano le multe dei magistrali che non adempissero i 
loro doveri. Alla custodia degli avvogadori era ri- 
messo il così dello libro d'oro, o registro in cui si 
notavano le nascile ed i matrimoni dei patrizi ; spet- 
tava a loro il formare i processi delle donne non no- 
bili, le quali intendessero provare essere di tal con- 
dizione da potersi accasare con un patrizio, e rice- 
vevano pure le prove della cittadinanza originaria 
di Venezia. 

Vegliavano gli avvogadori alla conservazione degli 
atti originali di tutte le deliberazioni del maggior 
Consiglio e dei decreti del Senato, di cui davano di 
lempo in tempo lettura ai patrizi , affinchè non ce 
dimenticassero l'osservanza. 
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Quest'officio degli awogadori tulio rivolto a man- 
tenere l'esecuzione delle leggi ed il rispetto dell'or- 
dine legale, non chiuso nel segreto, non dominalo 
dagl'interessi temporanei della Repubblica, veniva 
commesso ad uomini integerrimi e severi. E furono 
tra essi di quelli che per nulla l'avrebbero ceduta 
agli antichi Romani nel l'anteporre il dovere ad ogni 
più profondo affetlo del cuore (1). 

L'importanza della carica di avvogadore era tale 
che i più gravi scrittori se ne preoccuparono ; un av- 
vogadore, diceva ilSarpi, che abbia talento, integrità e 
malignità, può facilmente appiccar fuoco ne'qunttro 
cantoni della Repubblica. Ma grazie alla saviezza delle 
istruzioni e degli uomini, ne'cinque secoli che du- 
rarono gli awogadori il fuoco non fu appiccalo. Ed 
il Botta s'ispirava all'antico concello dell'uflìdo drilli 
avvogadori per proporre un magistrato custode della 
odierna libertà in Italia. 

Checché ne sia di cotesla idea imperfettamente 
espressa dal Botta, più. forse per disgusto che gli 
tosse vernilo d'allre forme di governo libero clic pel- 
fiducia di vederla riuscire a bene, certo è die gli av- 
vogadori del Comune ebbero parte grandissima in ciò 

(!) Rechiamo in provi il testo dot tonto (Olirli 111, IH anno] nel 
nati™ dialetto. 

. ISSO dal 13 ali! mj«£io; et non restsrù ili ~,-ri<i>r inailo Ersltai 
. etiome ser Andre a Moreiini era avvogador, ano lol per hayer basa 
. una don. o toltoli uno iridio, lo menilo in pregadi. e lui {il padre) 
« puulicc diieva: irupicncllo, taieli la lesta; e cussi fu condannati. .. 

Cicogna, licriiìoni veneziane moceto ed ìlluitrale , toro. IV, 
pag. *S*. 
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che di buono s'è fatto a Venezia, ed accorti pannarono 
sino al suo fermine la varia fortuna della Repubblica. 

De'Consigli e de'magistrati giudiziari! prime si 
appresenlano le Quarantìe, di coi già si fece da noi 
parola (1). 

Tre erano, come già vedemmo, questi Collegi sta- 
bbili per la decisione delle cause si civili che crimi- 
nali, e furono cosi chiamati per essere ciascuno di 
essi composto di quaranta giudici , onde furono lal- 
volla anche appellati Consigli di XL. La qualità delle 
cause e l'ordine dell'anzianità le distingueva ; erano 
desse , al criminal, a! ciril vecchio, Bai ch'il nuovo. 

La quaranti/ alai mhwl giudica va sovranamente di 
tulli i reati, eccettuati quc'soli la cui cognizione era 
devoluta al Consiglio de'dieci. I palrizii che compo- 
nevano la Qua ranlla stavano olto mesi in carica, ed 
avevano voto deliberativo in Senato. 

I tre capi di questa Quarantia assistevano al Con- 
siglio del doge, ed avevano facoltà di citare gli avvo- 
-gadori se essi non compivano il loro dovere; la 
presenza di questi tre capi era pure necessaria a far 
valida qualunque deliberazione del maggior Con- 
siglio. 

Le due altre Quarantìe giudicavano le cause civili 
in grado d'appello, cioè la civile vecchia le cause su 
cui erasi già proferita sentenza dai tribunali inferiori 
della cillà dominante; la civile nuova le cause venu- 
tele dai tribunali delle provincie. Cosll'una come l'altra 
però delle Quarantìe prendevano cognizione delle 

(1) Tom. Il, parie t, eap. 9 di qwrala Islorii. 
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cause che gli avvogadori del Comune stimavano spe- 
dibile di deferire al loro giudizio. 

Ciascuna delle Quarantie civili aveva tre capi e due 
vice-capi ebe si mutavano ogni due mesi. 

I capi assegnavano alle parti il giorno per l'udienza 
e la discussione delle singole cause, e questo chiama- 
vasi tiare il pender. 

Ciascuna delle Quarantie aveva pure due contrad- 
ditori, incaricati di difendere le parli contro gli av- 
vogadori quando questi vi portavano le materie. 

Olire alle tre Quarantie eranvi due magistrali che 
avevano titolo di Collegi, e dal numero de'loro com- 
ponenti si qualificavano uno dei dodici, poscia dei 
quindici, l'altro de'venti, poscia di venticinque, e co- 
noscevano delle cause civili non eccedenti una certa 
somma di ducati. 

Non è guari possibile io questa storia il riferire le 
particolari competenze di tutti i tribunali e magi- 
strali inferiori di Venezia; basti qui il sapere che 
verso la metà del secolo scorso essi erano centotren- 
ta, di cui sessantaquattro venivano eletti dal maggior 
Consiglio, sessantadue dal Senato e quattro dal Con- 
siglio de'dieci. 

Officio e dignità assai ragguardevole in Venezia 
era il cancellier grande della Repubblica ; carica isti- 
tuita fin dal xin seco!» sotto il dogado di Lorenzo 
Tiepolo. Essa non si conferiva se non ad un cittadino 
veneto originario, dell'ordine de' segretari, ed era 
vitalizia. Il cancellier grande aveva l'ingresso in tutti 
i Consigli, la sua entrala in officio si celebrava con 
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grande solennità , ed alla sua morte gli si facevano 
pubblici funerali come al doge. Nonsi sceglieva, come 
s'è detto, ira i patmii, epperò non ebbe giammai nei 
Consigli voce deliberativa, e si teneva quale semplice 
ministro della Repubblica. Egli era il capo di tutti i 
segretari , ìl sottoscrittore di tutti gli atti pubblici, 
il guardasigilli, e prendeva titolo di capo-notaio can- 
celliere della corte ducale di Venezia. 

Il cancellier grande veniva eletto dal maggior Con- 
siglio, ed aveva la precedenza sovra tutti i senatori ed 
Ì magistrali, eccettuati i procuratori di S. Marco (\) 

I procedimenti e le accuse nella Repubblica vene- 
ziana non si muovevano solo davanti all'eccelso Con- 
siglio de'dieci od alle Quarentie. Talvolta, in occa- 
sioni straordinarie, si accusava per motivi di politica 
e d'ordine pubblico un illustre cittadino davanti a 
tutti i suoi pari. Cosi nel 1670 avvenne a Francesco 
Morosini. Tornava ìl Morosini dalla guerra di Grecia 
dove era stalo in officio di capitano generale. Sorse 
ad accusarlo nel maggiore Consiglio, in cui slavano 
raccolti piìi di mille palrizii, Antonio Cornare L'ac- 
cusa era di arbitrio, nell'aver ceduto Candia agli Ot- 
tomani, e di mala amministrazione ne'pubblici averi. 
Instava il Cornaro si facesse formale processo al Mo- 
rosini e fosse lo stesso spoglialo della veste di pro- 
curator di San Marco, che per merito gli si era data. 
Calde furono le aringhe falle in tale occasione dal 

(I) Oaorifleenia, dopo quella ilei doge, la pili eminente della Repub- 
blica. Sopramderaio quanto occorreva alla basilica di S. Marco. 
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Gornaro , la prima come privato, la seconda come 
avvogador del Comune; a questa rispose con non 
minore energia Giovanni Sagredo, uomo d'alto affare 
e d'incorrotta virtù; replicò come avvogador il Cor- 
nare, a cui rispose Michele Foscarini. Commessa la 
causa ad un inquisitore, che fu Francesco Erizzo, 
venne assolto il Morosini con onorevole sentenza, e 
potè, chiamalo di nuovo dopo breve tempo a capita- 
nare i soldati della Repubblica, in guerra pericolosa 
aggiungere vittorie a vittorie: e fra le vittorie glo- 
riosamente moriva (\). 

Il fóro veneto ebbe lunga ed L insigne celebrità. 
L'awocalura lenevasi a ragione per professione no- 
bile e liberale, e gran conto si faceva di coloro che 
in essa si distìnguevano. 

Richiedeva si ciane qualità essenziale che gli av- 
vocali fossero o di stirpe patrizia, o cittadini origi- 
narli veneti, o nati in Venezia, e nello Stato, purché, 
in quest'ultimo caso, fossero da dieci anni domici- 
liati nella capitale. I condannati per delitti gravi si 
escludevano dall'avvocatura. Gli avvogadori del Co- 
mune sopra a tendeva no a questa classe di persone, 
le quali, prima d'intraprendere l'esercizio della loro 
professione, dovevano ad essi presentarsi (2). 

Parlavano gli avvocali veneziani alla libera, con 

(1) V. ■ te orazioni di Antonio Cornaro e di Giovanni Sagralo, dello 
. nclgrail Configli -li Verwnia iiill'iiimo 11DCL1X ■. Stampai* perca™ 
del benemerito B. Gamia in Vernala, dalla tipograGa d'Alviaopoli, ni 
1883. 

|J] Ad esercitare l'avvocatura nelle pruvinre rieeleavasi la qualità di 
dottore io leggi, non tosi» Venezia. 
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moto spontaneo di eloquenza, con uso felice del patrio 
dialetto. Dovendosi volgere a numerosi Collegi, com- 
poeti d'uomini di varia tempra, che giudicavano più 
col senso di naturale equità, che a termini di legge, 
sì studiavano di giovarsi dì varii argomenti; eccita- 
vano gli all'etti, adoperavano i frizzi. Si raccoaUne 
casi di celebri difese che ricordano gli artifizi i di cai 
si valsero gli antichi oratori ateniesi. 

« Si celebra la veneta eloquenza, e le stampe non 
€ ce ne porgono una sola linea » scriveva sullo scor- 
oni del passato secolo un veneziano avvocato di gri- 
do (1); ed anche dopo quell'epoca, poco fu quello 
ohe sì pubblicò di traiti di eloquenza veneta, e molto 
è quello che si bramerebbe di avere (2). 

Per evitare il pericolo che la parola facile dive- 
nisse parola superflua, vietavasi all'avvocalo d'im- 
piegar nell'arringa tempo maggiore di un'ora e mezzo, 
e L'orinolo a polvere sul banco de 'giudici regolava 
l'impiego del lempo. Non è però ohe si escludessero 
gli schiari ut enti scritti che con generico nome si 
chiamavano slampe. 

La difesa degli inquisiti poveri era commessa a 
due palrizii eletti dal maggior Consiglio, che presta- 
vano loro gratuito patrocinio, essendo d'altra parte 
retribuiti mensilmente dal governo. Avevano questi 
titolo di avvocali nobili delle prigioni. A questi due 

(1) Marco Barbara. 

|i) Vedasi iuoliru l'iiileiYssnaiasima leiionc accademica del mio illustre 
amico, di cui profondameli le lamento la recente ed immalura morie, il 
. .v. i^Mcssorc Pier Sandro Paravi», Polla tloqww pelili» *' 
Kensiianl. Torino I8b5. 
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si aggiungevano altri dieci avvocali Ira i più celebri 
della città, obbligati, occorrendo il caso, di unirsi 
nella difesa gratuita; chi visi fosse ricusato, si esclu- 
deva per cinque anni dall'esercizio della professione. 

Sonosi già da noi date notizie degli statuti veneti 
che si promulgarono dal principio della repubblica 
sino al fine del secolo xv (1) . 

Al sorgere del secolo svi (2) singolare testimo- 
nianza di stima per la legislazione veneziana fu data 
dalla città di Norimberga, la qilale ricercò il senato 
onde avere le leggi che in Venezia [regolavano le 
tolele . 

Le correzioni di leggi continuarono, tanto e dire 
quanto le aggiunte e le modificazioni alle leggi anti- 
che. Di queste correzioni si pubblicarono varie rac- 
colte in istampa. La prima è quella del 1528, in cui 
si leggono le correzioni de'dogi Agostino Barbarigo, 
che già citammo nel secondo volume di questa sto- 
ria, Lionardo Loredano, Antonio Crimoni ed Andrea 
Grilli. In una successiva raccolta, uscita nel 1554, 
sonosi aggiunte le correzioni dei dogi Marcantonio 
Trivisano, Francesco Veniero e Lorenzo Priuli, c 
finalmente in una ultima edizione, che si fece nel. 
1729, trovansi quelle di Pasquale Cicogna, Marcan- 
tonio Memo, Giovanni Bembo, Antonio Priuli, Fran- 
cesco Contarmi, Francesco Erizzo, Carlo, Domenico 
e Luigi Contarmi . 

Parecchie costituzioni, tanto moderne quanto ac- 

(1) Tom. II, parie I, cap. 5 di questa Slortj. 

(2) Nel 
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tiche, ricavale dagli archivi, si allogarono fra i de- 
creti e le leggi criminali o civili, secondo la loro 
natura. In una edizione del 1652, dopo le surriferite 
correzioni del doge Crini e la pratica del palazzo 
veneto, opera d'incerto privato autore, ma die ac- 
quistò autorità di pubblica norma, vi hanno moltis- 
sime leggi tratte da Tonti pubblici anzidetti, intitolale 
Decreta Veneta ; ed alle correzioni del Memo e del 
Bembo trovansi ivi aggiunte varie leggi civili e cri- 
minali. 

La menzione di correttori, che spesso s'incontra 
quando si tratta di leggi venete, indica que' depu- 
tali cheonella morte dei dogi, od in altre occorrenze, 
erano, sotto l'approvazione del maggior Consiglio, 
incaricati di fare nuove leggi o riformare le antiche. 
È bene poiché non si dimentichi che i diversi vo- 
caboli, consulti, correzioni, costi tu :ù,ni, decreti* leggi, 
non significavano nella lingua forense a Venezia che 
una stessa cosa. 

Non mancò nel governo veneto, come già si è av- 
vertito nel corso dì questa Storia, certa sollecitudine 
per riordinare e riformare regolarmente il corpo in- 
tiero delle sue leggi, ma non si venne però mai ad 
lina generale compilazione, ordinata e compiuta. 

Nel secolo xvn si tentò in diversi modi quell'im- 
presa, senza mai ridurla a compimento. Ne ebbero 
incarico da! governo il cavalier Finetli, poi il conte 
Marino Angeli, il quale pubblicò due volumi, uno di 
materie ragguardanli al gius pubblico, e l'altro dì 

Slortn (Min llgblnftHH - Tot. TJ. 36 



Digitized by Google 



566 STORIA. DELW. LB0ISLÀZ10NE 

coso alimenti al gius privato (]). Ma questi non con}-, 
presero l'intiero corpo delle venete Costituzioni, non 
essendo neppur i j usci t o a procurarlo al pubblico ita 
magi-tralo iipposilamcnte crealo nel 1062, col titolo 
ili soprantmdailL ullu furn ardirne disaminarti delle 
leggi. 

Se entrassimo a discorrere le noie caratteristiche, 
dell'intrinseco della legislazione veneziana, dovrem- 
mo anzitutto sollermarci sopra un oggelto eli e gii 
accennammo (2), vale a dire sul divieto di ritener 
Leni stabili ai corpi ecclesiastici. 

La materia delle leggi, comprese nella prima rac; 
colla dei quattro dogi testé citata, versa sopra gli 
ordini di procedura, lo stile del fòro, l'avvocatura, i 
giuramenti, le forme de' contralti, le doti, la patri» 
podeslà, le successioni, ecc. 

Nella prima parte dei Decreta Veneta si tratta di 
testamenti, di tentennarle prescrizioni, di contratti, 
di mercatura, ed ancora di regole di procedura. Nella 
seconda parte di quella raccolta si comprendono le 
leggi criminali in otlanlaselte decreti, ventuno dei 
quali ragguardano all'ordine del fòro criminale ve- 
neziano; sessantasei alle sanzioni penali. Di queste 
leggi penali altre furono latte dal maggior Consiglio, 

CI II libro del Male Angeli e tnlirolalot Ltgvm Vtnelanim <um- 
pitalarum msl/joduj, Alogiio Conlareno Inelyte duce, pmiian 
litui ad compilòHtniem Btiptiila ftawoet/uUe. et Mio luitininxe 
S. Marci pracuratorìlMS : compilatore cornile Marino AnatU /.«, 
ViUMlh, ajrad l'intllum Iv pigra pli uni ducale™. IG78, ICSfi. 

(il V. sopra il rapo ! della prima parie ei il rapo 1 della acconto 
parte di qucalo volume. 
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altre dal Senato, altre da' Dieci, e da' Dieci con l'ag- 
giunta. 

Dal maggior Consiglio uscirono le punizioni contro 
i delitti di doppia vendila, le percussioni sulla faccia, 
i maleGiii, il falso ed il latrocinio; dal senato, quelle 
contro la bigamia, il commercio degli Ebrei con don- 
ne cristiane, gli nssassinii ed i delitti commessi nelle 
chiese e luoghi sacri. Dal Consiglio de' Dieci e sua 
aggiunta, quelle contro a chi somministrasse ferri & 
prigionieri, contro chi snudasse armi nel pubblico 
palazzo o nella piazza di S. Marco, contro gli adu- 
natoli di sèlle, i defloratori di vergini, i duellanti, 
contro te violenze usate a' pubblici ministri, l'uso 
delle armi da fuoco, gli omicidi), ecc. 

Tra le correzioni fattesi nel principato di Pasquale 
Cicogna nel 1586, oltre a varie disposizioni relative 
alle forme del procedimento giuridico, alle succes- 
sioni ed alle tutele, due se ne incontrano degne di 
siu lo re alleimene; l'una che tende a raffermare 
la podestà patria, base dell'ordine nelle famiglie; 
l'altra che mira a svellere ne' conservatori delle leggi 
l'uso d'interpretare, aggiungere od alterare in qual- 
siasi modo, anche in minima parte, il lesto della 
legge. 

Il magistrato de' conservatori ed esecutori delle leggi 
fu istituito dal maggior Consiglio nel 1553; cunipo- 
nevasì di senatori ed aveva carico di vegliare sul 
procedimento giudiziario, singolarmente per gli 
uffici i di S. Marco e di Rialto. 

Le correzioni falle sotto il principato di Memo, di 
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Bembo, di Priuli, d'Erìzzo e de'qualtro Contarmi, 
racchiudono capi importanti. Tali sono, per esempio, 
te regole sopra i testamenti e sopra le doti. 

Due modi privilegiati di testare usavansi a Venezia; 
le cedole scritte e sottoscritte de' testa tori, ed i bre- 
viarii negli estremi momenti della vita, fallì ed affi- 
Jati alla memoria di quelli che venivano richiesti 
dal testatore di esserne testimonii, e corroborati 
dal giuramento di chi misurava quindi ragioni. 

Di vario tema, ma di comune importanza sono le 
leggi fattesi, per correggere gli abusi invalsi nei pro- 
cedimenti, l'ordine dei gìudizii, le regole sopra i 
contralti. Due ne accenneremo che hanno trailo agli 
usi prettamente veneziani; l'una fatta sotto il doge 
Carlo Contarini, per regolare il vestilo ossia la Ioga 
dei nobili, che si prescrive eguale e modesta a tulli 
i patrizii, che non tenessero distinte dignità e non 
avessero perciò veste segnala, come si usava dire a 
Venezia. L'allra, fatta sotto Luigi Contarini, che re- 
golava il modo di eleggere i componenti alcuni ma- 
gistrati, e particolarmente quello conlro la bestemmia. 

Il magistrato degli esecutori conlro la fa's'ai/min, 
creato nel 1537, veniva composto dì quattro membri, 
con dipendenza del Consiglio de'Dieci. Incombenza 
principale di questo magistrato era di ricercare e 
punirei bestemmiatori, i profanatori di luoghi sacri; 
di vegliare a contegno delle bische e de'ridolti delle 
genti di mal affare ; teneva esso pur anche officio dì 
revisione della stampa quanto al costume, e delle 
cose teatrali. 
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Ne) principio del secolo xvm si fecero alcuni prov- 
vedimenti sull'ordine dei giudizi!, cbe non produs- 
sero tutto il bene che so ne aspellava. 

Tifili;] seconda mela dello stesso secolo si molti- 
plicarono invece con buon successo parecchie com- 
pilazioni di leggi. 

Approvò il senato una compilazione di [leggi cri- 
minali fatte da Angelo Sabini, e stampate nel 1751, 
col titolo di Leggi criminali del serenissimo Dominio 
Veneto. L'importanza di questo volume consìste nella 
sanzione dì pubblica autorità aggiuntagli, che man- 
cava alle raccolte anteriori. 

Nel 1780 si avvalorò coll'autorità del senalo la 
compilazione delle leggi feudali eseguila per cura dì 
Lorenzo Memo, e stampala in quell'anno, col titolo 
di Codice feudale delta serenissima repubblica di 
Venezia. 

Si compilò infine, per cura del magistrato de' cin- 
que Savii alla mercanzia un Codiceper la veneta mer- 
cantile marina, approvato e stampalo nell786 ; è co- 
desta una vera legge nuova che regola la materia in 
modo compililo e preciso; un codice insomma alla 
foggia de'tempi moderni. 

Sonapparecheil magistrato dei soprantendenti alla 
compilazione delle leggi siasi occupato di queste due 
uìlime collezioni, che furono nullameno le migliori 
che siensi pubblicale sotto la Repubblica veneta (1). 

(t) Credo alile il qui porro in disino I» descriiione del modo nrl quale 
e dijlriljiiiw la collezione delle pltì Mtkb leggi veneziane, eoa! il ta- 
lora tiri iMl'oocUo il riassumo di quanio ni e da noi narrato in pra- 
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Diamo ora uno sguardo in particolare alle leggi 
marillime che governarono lanla parie delle fortune 
ili Venezia. Conforme all'oso dei vecchi tempi, che 



- jurlikis divisimi, A!i>>»iii 11 invidili VriKiisnim principi dii'alum. Ve- 
neliii 1729, r\ Ivpographia ducali Piuelliana .. 
Il tu ramno iuvjiq volume e diapoaio jiell'urJine seguente; 

fletta p, ima parte . ■ 
■ [ primi cinrc, ir i> Libri tic! «■timì issimi- prin i;ic I j: -:i Ticjnili), fi il li Imi 

Cli alatoli di' gimliii di pentitine, dal doge aulloilalt. Iacopo TiepolO 
falli in anno Uomini iìì irfit Ui mirante mense munii, indirtion» 
ì in felici urte invaili, in pnluti» nostro , fttkìter. Cu.iuso è 11 
lilOlo elle prendi; il Tiepido in opt, alla rus;, Inumile ili ire. «imiiri sijclli 
Ira i palrizii prr toimucre ili luti» I» |ietititini » ipmele ira Vcinviiini e 



aJlri provvedimenti sovra Cordine del procedere in giudiiio. 
La pratica del Palazzo Veneto. 

L» coiT«ioni de' serenissimi pi-iui-ijii llirl:avi«ii, [.r,ivi!aa,i, rirhiianL, 
Crini, Trevisano. < i.uuria. Menni , Umilio, l'raili . IVai-nrsni floil Ialini, 
Eri/if>, Carili ('lunarini. Dominino Contarmi e Alvise Coniarmi, 

J.e Isjjti uiliii ili-puf.» ii-ijin.-lu^ii iiiLn-L.U- , .jl- in iji,:.iiij.[0 il al 10*1 per 
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altrove abbiamo già ironeggialo (1), esse non sì com- 
ponevano clic di privici e dì restrizioni concernenti 
alili persane, alle merci, ai luoghi ed ai tempi. 

La mercatura non polevasi esercitare die da' sud- 
diti, le navi dovevano essere fabbricale a Venezia, 
comandate e servite da sudditi, e portar carichi per 
conto e ragione dei mercatanti nazionali. I dazìi eran 
diminuiti della metà se si trattava di Veneziani. 

Nel corso di questa storia abbiamo già accennato 
il decreto ilei senato del IrJCiì, con cui si vietavo al 
mercante ventili olio il noleggiare navi forestiere per 
caricarvi merci da trasportarsi in Levante. Le navi 
veneziane non potevano ricevere a bordo veruna 
merce spellante a forestieri, ed in seguilo ad un 
decreto del Senato, del 27 giugno 1598, i negozianti 
esteri non potevano nemmen portare a Venezia merci 
del Levante. 

Con questi prìncipi! di privilegi e di restrizioni 
andavano d'accordìi m|; stitlii li iruTili dello larill'e, delie 
lasse e dei dazii. 

Ricordasi nella storia del commercio veneto un 
ducreiij dei Senalo, cui diede motivo un consulto del 
magistrato preposto a quella specie d'affari, chia- 
malo de' ciii.iptSSfrii alla mercantiti, e ebo racchi ude 
la sposizione delle relazioni doganali Ira Venezia e 
le nazioni straniere. 

(imo degli Scienziati, *1 leggi! sol!» il Lilolo di Gìuriiprudema te- 
lata un arlicolii r.tif. milione un simili micino e narlko la rifiuto di:!le 
«SBOsìiinni delle lrjjiii Vrti.'iiaii.' snnra le mali'™ il'ii't) prh irvquetlli. 
(I) Vedi ii capo B detta prima parte ili questo secando velame. 
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Non lardo il commercio veneziano a risentirsi dei 
tristi effetti di coleste regole, dacché le altre nazioni 
marittime, avendo preso largo campo ne' traffici, gli 
crearono insuperabili concorrenze. Allora comincio 
a svegliarsi un desiderio di libertà; parve chele 
vecchie abitudini dovessero cedere alla voce della 
esperienza. Consultalo alcuno Ira i mercanti più ac- 
creditali diede ragionevolissimi consigli, tra i quali 
questo che ripeteremo testualmente. «Parerebbe ot- 
f tinta risolutone il ridurre le cose instalo che an- 

< cora le navi forestiere potessero praticare questo 

< porto di Venezia senza aggravio, concedendosi che 
f con libertà negotii chi sa e chi può negoliare, do- 

< vendosi il bene pubblico tanto gradire da sudditi 
t quanto da forestieri, massime nel tempo presen- 
t te, che è facile riceverlo da questi, e difficile da 
* quelli ». Cosi scriveva al pubblico magislrato (1), 
nel 1671, Simon Giognlli. Ed il nome di lui merita 
dì essere registrato por aver saputo discernere il vero 
tra la caligine governativa che ingombrava quell'aere, 
ed avere anticipata la cognizione di un principio 
economico così importante. 

Fu appunto in quel turno che si pensò ad intro- 
durre in Venezia il porlo franco. La quislione venne 
trattata nel 1658, e nel 1662 si fecero provvedimenti 
in senso analogo; moltissimi dazìi si tolsero, parecchi 

|1) Lo scriltura di cai si parli in data dal !T «guato, credasi indirill* 
li F Sani dilla marcami'o. Fu pubblicala dal dolio e benemerito '*(■ 
Cicogna io Venula oel 1856, corredala di una nota dell'erodilo alg. cMle 
Agostino Sagredo. 
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si modificarono. Ha nel 1682 si trovò scemato il pro- 
dotto del traffico per la dogana, e nel 1G89 fu chiuso 
il porlo franco. Tentassi ripetutamente nel secolo 
successivo di tornare sulla via d'una libertà, che se 
si fosse accolla con larghe vedute, sarebbe divenuta 
benefica ; ma le antiche Iradizioni sempre si opposero 
e riuscirono vincitrici (1). 

Ebbe Venezia sino da remoti tempi , secondo che 
notammo, un banco {2). Si moltiplicarono quindi in 
essa ciltà i banchi privati. Non pochi doviziosi patrizi!, 
come i Tìcpolo, i Sanuto, i Contarmi, i Dolfin, i Cap- 
pello, i Badoaro, i Vendramin, ì Garzoni, i Cocco, i 
Priuli, i Bernardo e i Lipomano, erano divenuti ban- 
chieri. Ma verso il line del secolo xvi erano quelle 
case ite in decadenza. 

Un curiosissimo documento, da pochi anni pub- 
blicalo , ne porge preziosi ragguagli storici su questa 
materia (3). Di cento e ire banchi, dei quali si aveva 
memoria sul finire di quel secolo essere stati eretti 
in Venezia, novantasei precipitarono a cattivo fine, e 

(1) Acculile ed importali Delizie sloriche congiunte con gra*i ragio- 
namenti economici sul Porlo trinco di Veneiia si leggono nei Cenni di 
Giovanni Caroni mipra Ule materia , Inserii nel ium. IV delle inscri- 
ttali oeneiians raccolle ed illustrate da C. A, Cicogna, pag. 391 e ae- 

(») Bel 1 ITI. V. al capo V del primo «olume di questa Storia. Nell'o- 
pera suvracilala Feneita e li ne iouuns, I erezione del banco si fa 
risalire al 1IST, ma non s'adduce documento di proti. 

(3) . Arringa di Tommaso Conta riui sulla ouisltone di erigereur, banco 
.pubblico, trattata in senato e deliberati di si, addi 28 di dicembre 1 5 Bl. , 
tratta dal manoscritto nella bihHoMa ili S. Marco Veneiia 1756, per 
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selle soli ebbero buona riuscita. Si pensò dunque a 
fondare un banco pubblico che agevolasse i comodi 
dei banchi privati e ne schivasse ì peritoli, 

a Quando sarà aperto un banco pubblico > diceva 
in senato Tommaso Contarini t saranno spalancata 
a le porte e spianale le strade a tulle le mercanzie, 
< a lutti i traffichi che si possono esercitare in Ve- 

* nezìa , venendo eaduna volentieri e con facilità 
« grande a 1 vallare, a girar scritture e far pagamenti 
e sello la fede pubblica ; assicurandosi che né frauda 
f di sorte, nò cavillazoni di avvocali, né perfidia di 

* uomini bisognosi, né violenza di persone opulenti 
i potrà annullare o debilitare gli accordi e le con- 
« vemioni, eliti mediante la scrittura del banco si 
« elfclluassero ». 

Entralo il secato nella opinione del Contenni, or- 
dinò, nel -1585, che sulla pubblica fede fosse aperte 
sulla piazza di Rialto, a maggior agio de' negoziami, 
un pubblico banco dove ciascuno potesse deposi iure 
qualsivoglia somma di danaro da estrorsi e da gi- 
rarsi a volontà, e senza spesa, e che niuno potesse 
ricusare per tulle le lettere di cambio forestiere di 
riceverne il pagamento per banco. La moneta del 
banco eia affatto immaginaria, benché avesse la de- 
nominazione medesima della rnonela corrente. La 
lira di banco, per esempio, equivaleva a dodici du- 
cati effettivi; il ducalo di banco si valutava nave 
lire e dodici soldi. In vista dei giri che i capitali 
facevano in banco, lo itali ili niente si chiamò Iiuiico- 
giro, ed un patrizio eletto dai senato col titolo di 
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depositario del banco-giro sopran tendeva a quell'isti- 
tuto (I). 

Tre Monti o depositi pubblici di capitali, fruttanti 
a vriiiliiirgio del pubblico ed a comodo dei particolari; 
ebbe Venezia, e furono delti : vecchio, istituito net 
1163; nuovo, istituito nel 1382 ; nuovissimo, istituito 
nel 1/1-33. Nel1517 si deputarono tre patrizi! col tìtolo 
di provveditori ai Monti, vecchio, nuovo e nuovis- 
simo, che stessero alla direzione de' medesimi. Multe 
mutazioni si fecero in seguito nel rei;o!rì mento e nella 
direzione di questi Monti, e non sempre ne furono 
esattamente adempiti gl'impegni (2). 

I luoghi di Monti di Venezia rìpnlavansi per molli 
effetti a guisa di beni immobili (3). 

Delle regole, eosl chiamale, della polizia veneziana 
rispetto alle cose ed alle persone ecclesiastiche, spesso 
e di [fusamente si trova fatta menzione dagli storici 
e dai giuristi, e se ne dà, secondo la varia opinione 
degli scrittori, diverso giudizio. 

Questa materia si regolava pivi a norma delia tra- 
dizione e degli esempi, e con istruzioni segrete, che 

(1) Coll'amlar i!r.e]\ n :i r. i fsscr.il Tsriiild ci:1[i- (ijii'raiioni i] crcilim 

del hUen, per sempre vieppiii rassodino si prescrisse die nessuno po- 
tesse ricevere il pagamento di uua cambiale ultra i trecento ducali eia 
per punita di hanoo. 

p) Itti:? uscii laiin si .lei corso rìcilc rendili! di questi Monti parla nella 
soprani tata arringa il Con brini dicendo: • I Homi, i quali orJInsrìi- 

■ letture, sono alti a dimostrare che debba continuare la pace o comiu- 

(8) De Loca, ». /.«di., diic. Si, ne S. 



Digitized by Google 



576 STOBIA DBLLA LE9ISL AZIONE 

con espresse disposizioni di legge (1). Ed avvennero 
casi di lunghi contrasti e di non facile composizione. 

Celebre nella storia d'Italia è la conlesa levatasi 
nel 1605 tra papa Paolo V e la Signoria di Venezia ; 
contesa cui si diede da taluno il nome di guerra , 
perché guerreschi apparecchi si fecero da ambe le 
parli, quasiché a sostegno delle questioni giurisdi- 
zionali potessero valere le armi. Ha senza venire ad 
altro cimento che quello di molliplici allegazioni in 
istampa, di ripetuti carteggi e raggiri diplomatici, e 
di uno scontro di censure c di proteste, si giunse a 
comporre le differenze, a ridonare riposo allo Slato, 
e tranquillità alle coscienze. 

Aveva la Repubblica veneziana nel 1603 prescritto 
che senza l'assenso del senato non si potessero fab- 
bricare chiese , oratorii , monasteri , né introdurre 
nuove congregazioni o comunità religiose. 

Poscia, con legge del 26 di marzo 1005, eransi 
rinnovale ed ampliale per tutto il dominio le ordi- 
nazioni deli 276, del 1536, in virtù delle quali si 
vietava che alcuno per teslamento o vendila po- 
tesse lasciare agli ecclesiastici , senza licenza del 
senato, beni immobili in perpetuo; e si comandava 
ad un tempo che se qualche legalo, eredità o ven- 
dita seguisse, fossero i beni, dopo il Irascorso di due 
anni, venduti dal principe, ed il prezzo ne venisse 
assegnato agli ecclesiastici. 

Eransi fatti in quel lorno per ordine del governo 

(I) V. Y Aggiunta al capitolari dtglìnquiiitori di Slato; presso 
Il Dira, Hiitoire de la répubtiqut de Venire, torà. VJ. 
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due arresti di persone ecclesiastiche imputate di gra- 
vissimi misfatti; l'uno era Scipione Saraceno, cano- 
nico ili Vicenza, l'altro il conte Brandolino Valdima- 
rino, abate di Nervesa ; amendue erano sostenuti nelle 
carceri dello Stalo. 

PaoloV dimandò istantemente la rivocazione delle 
leggi summenlovate e la consegna de' due ecclesia- 
stici, inviando due Brevi al doge Marino Grintam, 
che era all'estremo di sua vita. In que' Brevi il papa 
dichiarava nulle ed invalide le due leggi come con- 
trarie alla ecclesiastica libertà, e chiedeva che il Sa- 
raceno ed il Brandolino fossero assoggettali al giu- 
dizio del nunzio apostolico dimorante in Venezia. 

La Repubblica insisleva all'incontro nel mantenere 
le sue leggi e nel ritenere i carcerati ; invocava l 'au- 
torità di quanto per lo passato senza contraddizione 
erasi fatto nel suo dominio; adduceva l'esempio di 
ciò che in modo analogo vedovasi stabilito da molti 
principati della Cristianità. 

Il papa moslravasi irremovibile ne' suoi proposili; 
faceva pubblicare ne' soliti luoghi in Roma un Mo- 
nitorio contro la Repubblica. 

Il Monitorio, indirillo ai patriarchi, arcivescovi, 
vescovi, ed a lutto il clero secolare e regolare nei 
Veneto dominio, dichiarava incorsi nella scomunica 
il doge ed il senato insieme co' fautori ed aderenti 
loro, se nel termine di 24 giorni dalla pubblicazione 
d'esso Monitorio non fossero annullate le leggi , e 
consegnati i prigioni al nunzio. 

Il governo Veneto non si piegava per questo; or- 
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dioava preghiere pubbliche anzitutto; richiamava da 
Roma l'ambasciatore straordinario die vi s'era man- 
dalo per trattare di tale affare, lascialo l'ordinario 
in segno di costarne reverenza alla Sede Apostolica. 
Si comandava a lutti i prelati ecclesiastici, pena la 
morte, di non far pubblicare il Monitorio. Da' capi 
del Consiglio de' X furono chiamati i superiori dei 
monasteri e d'altre chiese di Venezia e loro venne 
ingiunto di continuare le consuete loro funzioni , e 
di non partire senza licenza dalla città, e partendo di 
non portar seco i sagri arredi. 

Si fece, si stampò e si affisse pure ne' luoghi pub- 
blici una protesta contraria a ciò che si conteneva 
nel Monitorio. 

Partirono da Venezia il nunzio Apostolico , i Tea- 
tini, i Cappuccini, ì Minori Riformali ed i Gesuiti; 
gli altri ordini regolari rimasero, e si continuò ne' 
soliti alti del sagro cullo. 

La qualità della controversia fece uscire ben presto 
infiniti copia di scritture nell'uno e nell'altro senso 
de' contendenti. I dottori romani disputavano a di- 
fesa del Monitorio, i consultori della Repubblica so- 
stenevano la Signoria nella resistenza , e fra questi 
consultori primeggiava fra Paolo Sarpi, servita, che 
ne lascio poi una Istoria particolare delle cose pas- 
toie tra il sommo pontefice Paolo Ve la serenissima 
Repubblica di Venezia, coll'intendimento di fare l'a- 
pologia di quanto da' Veneziani venne in siffatta oc- 
correnza eseguilo (1). 

(1) Moo «corra al «rio che noi (pieghiamo al lettore chi fossa Tri 
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Conlinuandosi U controversi» con grande ardore 
da ambe le parli, sopraggiunse una complicazione 
politica per cui le diverse Potenze, non die d'Italia, 
d'Europa, dovettero mettersene in pensiero. 

11 re di Spagna , per mezzo del suo ambasciadora 
a Roma, o Derivasi al pontefice pronto a passare il 
mare e ad impiegare le sue forze in prò della santa 
Sede. 

Adombrò il re di Francia per questa profferta, ed 
il suo ambasciadore, portatosi aì piedi del papa, pro- 
testò altamente in nome del suo sovrano, che se ve- 
rificate si fossero le spedizioni in Italia , «he si an- 
davano vociferando, non sarebbe rimasta la Francia 
oziosa a rimirarle. 



aordinario e vallila ili dimriui. Vii nsi-nlialo cmoe un Ora- 
Ila Signoria ili Veneiia; ebbe opinioni assolali salme in ratto di 
i civile-, non guardata più in là della demi natile , e non si pe- 
li pigliar sempre que' parliti the a lui parevauo di maggior 



ciò ehe si legge in un carli'gjiio di jii.'nsigni.r lìtrlingliorio Cessi 
nuniio a Veneiia dal 1807 al 1617 , pobtilicalo per estrani dal be- 
nemerito slg. Cicogna nel lem. V delle Iscrizioni ventilane , rac- 
colte ed iltaHrato, tee; — Chi ii duca di Savoia avrebbe fatate 
cento doble a F. Paolo lenita, a ciò scriva w favor suo in quello 
che pretende nelle terre jojgeue al tacmado d'Asti .- ma è incon- 
testato che fri Paolo ebbe a' suoi giorni parte notevolissima In molli 

11 diligenti ssimo sig. Cicogaa nel ton. IV delle Inicriiioni tenesiene 

aniiilelte, a pag. 13! e aeg., ne porge un earimiisin» esempio degli 

dell'inierdelio* 
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Si prese ad armare da tulli i lati , e serii timori 
sorgevano per la quiete d'Italia. Ma il savio ed ac- 
corto re Enrico IV si appigliò ad un partito, che fini 
per riuscire. Spedi egli a Roma il cardinal di Gioiosa, 
il quale d'accordo col papa assunse il carico di me- 
diatore ; assistevamo coi loro ofQcii più o meno spie- 
gali la Spagna stessa, l'imperalor Rodolfo ed il duca 
di Savoia Carlo Emanuele I. 

Uopo lunghe pratiche, nell'aprile del -1607 sì ter- 
minò la contesa. Il decreto del senato Veneto fu con- 
cepito ne' seguenti termini: f che levato l'interdetto 
* e rivocate le censure, sarebbe nel tempo medesimo 
( dalla Repubblica annullala la protesta; che non si 
c sarebbe parlalo della restituzione di famiglie di 
s religiosi, se con espressa dichiarazione non fossero 
i esclusi i Gesuiti; che non dovessero essere esposti 
a a pregiudizi! coloro che avessero difesa la causa 
< pubblica ; e che i due ecclesiastici prigioni, in 
« grazia del re Cristianissimo, e salva l'autorità della 
« Repubblica di procedere e gastigare i sacerdoti 
t delinquenti , sarebbero consegnati ai ministri del 
a pontefice » (1). 

Partecipalo il decreto al cardinale ed all'amba- 
sciadore di Spagna, segui la consegna dei prigionieri 
colle cautele conformi al lenor del decreto. Fu imme- 
diatamente dopo eletto dal senato un ambasciatore 
al pontefice. 

Che il cardinal di Gioiosa desse l'assoluzione for- 

( I ) Compendio della «Iona Veneta di Apailola Imo, eco. Yeneiia 

1117. 
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male dalle censure in Collegio è cosa asserita da 
alcuni, contraddetta da altri, fra quali Tra Paolo. 
Certo è che la Repubblica si tenne dal papa per ri- 
benedetla. 

Gran vanto menarono gli scrittori veneziani del 
modo con cui fu trattala e risoluta dalla Signoria 
questa lunga e pericolosa controversia. Oggidì una 
critica aliena adatto dalle passioni che allora com- 
movevano gli animi, inclina n credere che lequistioni 
discusse non sieno state terminale in senso cosi com- 
piutamente favorevole alle pretese de' Veneziani co- 
me pareva si volesse far credere (1). 

Siccome la nostra Storia non comporta relazioni 
in disteso di fslli non assolutamente importanti e 
necessari) a caratterizzare l'andamento della legisla- 
zione, cosi tralasciando altri racconti verremo ad 
esaminare i segni che precorsero ed accompagnarono 
la caduta della Repubblica veneta. 

Nella seconda metà dell'ultimo scorso secolo un 
senso d'incertezza e di malessere, per quanto toc- 
cava alla condizione politica, penetrò nelle classi più 
elevale dei varii popoli d'Europa. Di Francia special- 
mente diflondevansi nelle vicine contrade. Gli abusi 
che dianzi eransi tollerati se non permessi, parvero 
insopportabili; si cercarono rimedìi ; in difetto di 
mezzi pratici si ricorreva alle teorie. L'idea dì un. 

(1) Ranke, Bitloire de la Papauté, \ìb. VI, § IS. 

Darti, Bitloire de Venite, lib. XXIX. Ivi si cita una Ielle» dd car- 
dinal ùl Gin [usa. Il diisrissiiri* ni j{. Ciniglia tuo Irs il ili ce tuttavia questa 
opinione. V. lncritioni sull'Ielle, lem. IV, pag. 133. 
noria dilla LtgUViiiant — Tot, II. 11 
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pelerò ristretto ed illimitato era soprattutto avver- 
sali, la Venezia allignavano puresiffulle opinioni, e. 
quando nel 1761 gli inquisitori di Stalo fecero im- 
provvisamente arrestare e condur prigione Angiola 
Quii-ini avvogadore del Comune perchè aveva osalo 
inlaccare rantolila del loro tribunale, si, levò gran 
romore. Metili palriwi chiesero ed ollennero che. si. 
eleggessero cinque carrettini di tajyi. ad esempio di : 
ciò clie si praticava in ogni morie di doge, od alira 
gravissima congiuntura, a mutando in parte il titola 
antico, sostituendo cioè alla qualificazione di leggi 
quella di comllori dr'amsi'jlt c eoUci/i, si fece aperta 
il cancello di voler la riforma del Consiglio de'X 
onde uscivano gli inquisitori di Stalo. Parve questp 
tentativo lanlo audace quanto illegale a moltissimi 
pntmii, perocché è da sapere che nel capo II dell'ag- 
ijinnia noritiiiutt l'i 1 1l a ni cijjìiLolru'e degli inquisitori 
di Sialo (I), lasciava.-! bensì aperto il corso alla pro-s 
posta d'elezione di coire/ lori, ma ordinatasi ad «n 
tempo che gli eletti dovessero comparire davanti al. 
tribunale degli inquisilori di Stato presieduto dal, 
doge, ed ivi esserti ammoniti di non proporre cos» 
che Icndesse a ristringere l'autori là del senato o del 
Consiglio de'X. 11 popolo che vedeva nell'officio 
ijeg\i inquisitori di Stato un freno alla prepolenia 
c\c' nobili, e per conseguenza una tutela del quieto 

(1) Dira, Hillaire de la Brpubiìqui ds Venise, loro. VI, pag. (IO 

«Al Boriali in noi li uà Storia dì Venula t da silfi si è negai» l'n«- 
Kn^hi, Mu- iati mi uni u Ci^ilotart dtal 'influii ilori di Sialo , fui» 

bllah dal llaru. ■ ■'. A 4 ,. 
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suo- vivere, rifuggiva anch'esso dalla mutazione (1). 

La discussione della proposta fu caldissima, debole 
la maggioranza de' voti die la respinse. 

La voce eloquente di Marco Foscarini, che pure 
rammentava l'esempio domestico di una terribile in- 
giustizia dell'inquisizione di Sialo (3), e non cessava 
perciò dal riputare necessaria la conservazione del- 
l'autorità antica in quel tribunale, contribuì più di 
ogni altra a fare respingere l'eccilamenlo. Il popolo- 
plaudi a quella deliberazione, ed uscendo, come pur 
troppo è suo coslnme, dai limiti della moderazione, 
si mosse ad assalire le case del Zeno e del Malipiero 
coiii'isdiìli fautori di quelle riforme. 

Come per lo più succede in materia di riforme, 
se le più ardile proposte furono respinte, si Yolle 
munii meno dimostrare che non si ricusavano le mo- 
derale correzioni e si venne a prescrivere che nò da! 
Consiglio de' X né dai capi del medesimo, ne dagli In- 
quisitori di Stalo si potessero impedire gli avvogadori 
ae 'coro uni di portare la intermissione al maggior 
Consiglio o a'prcgadi quando lo atesso Consiglio liei 

. (i) Lei iniuiiiltnrj lonianmal nJcena<r«,scrlveia l'amliastiaioM 
di Fi'iiiicia ih Venezia alla sua Coi te il 13 mano 1761; cel aneu tt'nl 
pai à i hùHniur de la noblaie Fsm'l l'enne, surfoiif de la panvrt, 
qui eil la leale oue Con a à rioir; mail il est irai <jus li ellt 
«'uraif pai un [reta, on ns poiirratl viwe iti Joui tei l»UU M*> 

H ]| 11 aprile 1822 il cad»»we (lfl«iialifr B Antonio Foitsrlni «i vide 
«posto sulla piana di S. Narco. Il Coralglio de' X avevjto fimo sli'un- 
gohre nella nullo precederne sull'accusa ebe iM rf.efcHo in eepreto' 
ui Sialo ad un mini a irò utero. U riconobbe poi tUm l'accesa, e lame- 
moria ilei r'oscarini lei» riabilitala. 
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X o capi del medesimo o gl'Inquisitori anzidetti si 
facessero a frastornare sotto qualsivoglia colore e 
pretesto ai Consigli, collegi, magistrali e reggimenti 
della Signoria il legittimo esercizio delle loro incum- 
benzefl). 

Nel 1779 e 1780 (2) fu ripresa la pratica di una 
riforma, però alquanto diversa, ad isliganionc di Carlo 
di Domenico Contarmi patrizio veneto d'alto sentire, 
e sebbene nato in umile fortuna, divenuto famoso 
come avvocalo. 

Le riforme si chiedevano per triplice causa: caro 
de' viveri — correzione di costumi — abuso di mi- 
nistri (3) . 

Calorosa qui anche la dìsputa , parve un istante 
che le rifórme sarebbonsi fatte, ma poi non si andò 
più oltre (4). 

Riputalo novatore pericoloso il Contarmi, cui il 
consigliere Federigo Foscari rimproverava di for- 
marsi una repubblica sulle enciclopedie, nun riuscì 

(il V. gii sili riguardami olla lentala riformi del Consiglio de' I 
segniti nel mimo a nell'aprili; del 1M3, pubblicali per la pria a volta dol 
Big, eav. Cesare Canili, nel suo saggio sopra Beccaria e il diritto pe- 
nale, appendice B. 

I*) Anche nel I77J sì mosse una. correiione, ma non ebbe seguila im- 
portante. 

(3) Miniatri chiamavanat cella rfpubhlfra Veueiiaca gli affiliali Inferiori 
del l'arora intra Eione e dell'ordine giudiziario. 

JV"! V. itr Carlo FoKa 'ni, con le arringhe Mtt fatti nel mangiar 
Conìglio Canno 1780. In Venezia, auno primo della lineria italiani 
(1797| , dal cittadino Pietro Sola. Sono tre volumelli in-8° anonimi, ma 
si u esserne amore il K. U. Marco Barbaro. 
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nell'i nlcnto.I discorsi del doge Renier, cdelBarbarigo 
uno dei dieci, persuasero il maggior Consiglio ad 
astenersi da ogni cambiamento. Al Coniarmi e ad un 
Pisani, che l'aveva secondalo nell'eccitamento, s'in- 
flissero punizioni; l'uno fu rilegalo a Catlaro dove 
l'anno appresso mori, l'altro fu imprigionato nel ca- 
stello di Verona, e non ne usci che nel 1797. Cosi 
s'intendeva la libertà a Venezia alla vigilia di una 
rivoluzione che doveva, tra i suoi primi trionfi, but- 
tare a terra il leone di S. Marco (1). 

A chi è ignoto il modo inonorato, più ancora che 
lagrimevole, in cui cadde l'aristocrazia veneziana? 
Chi non sa che in quegli ultimi pericoli non fu il 
popolo che mancò al governo, ma sibbene il governo 
al popolo? 

Chi non ricorda le due arringhe di Francesco Pe- 
saro e di Zaccaria Valaresso, latte immortali nelle 
pagine di Carlo Dona? 

E veramente sembra impossibile, a chi ora ritorna 
col pensiero su quelle vicende, come uomini, anche 
solo di mezzana prudenza, potessero affidarsi a quella 
neutralità disarmata, contro cui protestava l'anima 
generosa del Pesaro. Così muovc.se non a spregio, 
a compassione almeno la debole e senile querela 
della insufficienza di Venezia a reggere contro ai 
pericoli, che si udiva dal labbro di tanti eminenti 
patrizi! (2). 

(I) Altre puniiioni irono teiere s'Io dissero pure ad allri patri!)]', cho 
«evauo aderito » questi due. 
(*) ■ Conclltadhit, le se ricordi che non seme In grido di difesa li 
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■Se 6i pone a confronto la caduta della ReptAblii* 
di Venezia con quella della Repubblica di Genova, 
quanta diversila non -ai scorge nell'estremo della vita 
dell'una e dell'altra? 

E siffatta diversità nasce dali'essersi conservale in 
questa una energia ed una coslumalezza nel popolo, 
che in quella cransi da lungo tempo perdute. 

Smarrita ed inerme la Signoria di Venezia si di 
in predategli assalitori; Senato e popolo in Genova 
si divincolano fortemente : si urla e si piange in Ve- 
nezia; «i resiste e si combatte in Genova (1). 

Una lunga serie di vicende, nelle quali sempre é 
mantenuto l'onore del nomo genovese, prepara Ge- 
nova, viva ancora ed animosa, od essere incorporata 
nell'impero francese; cade Venezia come corpo morte 
cade, e poco stante, quale fanno i barbari di misera 
schiava, si fa di lei mercato nel trattalo di Campo- 
formio (2). 

. caso fatai de una esterna a^reasion drlla prrii'ilarjlc lirpuli- 

. litica! (sciamava 11 doge Paolo Renìer „A nia—ior Cinici filiti il SD 
.prilt USO. Biciasseii'an.ii dopo il i alicinio s'era verificai». 

(Ij V. Mulinelli, Storia ile» li ultimi cinfncinlYinAi iHia repub- 
blica di yenesitt, e guscio scrisse suliù sl< »o su^cUrj Iìn^imjju Dsr;- 
■lolo. 

Al momento di cominciar* la memoranda impresi d'Italia Nipote-in» 
Bonr.uarti'smvev, il 28 .li roano ITSIIi .1 Di re! Ir:-™ peculi vti di !■ rancia: 
Le (/ouiiernfment de Géaes a plus de fl.'nie (I plus de [aite r/u'on 
ns croi'» eec. (Correspondance inalile de Sapninm Iìonapane, lem. I, 
pa». S). 

(i) l/illuslre sig. Cesare Canlii che in laute occorrenze ci dimoilrt ima 
parzialità di cui altamente ci onoriamo, ir, una sua recente opera ulilja- 
sima per la atoria Lomliarda e della quale più d'una valla, ei sian»s 
Siavali iSfg m # m |H&vA (?#(* «OHM * FMMÌAì M 10). 
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■ la sua rovina , 'liu il l'kiiKinlr 'la .In salilo -lii.alnu.: U>uri ;< liulilì- 
. care la linea delle Alpi , .«he v'aiava la incs pugnali il e Brunella , tho 

■ Torino quando fu occupati! da .Inoliar! nialiiuduvn IMIO tarmimi, 
• )00,CflO futili, e provvigioni euacaro o gioie. .Ef)l)f se?» 

ÈLibbuu tulio fu vano, mi sia lariln risjmc.lniv quanti) al Piemonte, un 
convengo; ma oliamo si cedeile unpo-i|nailr'aTTrri di valwiis» dik-sa, 
e l'onor del parsa fu salvo : si tnlclle solo damanti al prevalunlt grifo 
del più gran capitino ,kl scuuln, (li Viijn-.leoni! Unii:. parte, clic si'|>l«! 
poi in agni otcasiiiiic rumimi r>sli/ia al prj.l.' pop. 'lo lik'nioiilrsr. si 

ceik^e pti tlii: i ri. ali u ri -psrfi daila i^ìiìlliìi.ill: francese, e le mal 

fide allearfte gnaul arli, quii' inapsiori sfoni chu il Piemonte avrrl.Pe 
polulo fare. Per difendere l'Italia t ra lì'uopo respingere- il nemico imi 
primi tempi dell'aggressione, e tifi, secondo la più apparente preMiiliià 
(lei cali,, li umani, saitliliu-i potuto ottenere, se (e line Polena magiari 
dell'Italia s u peri, ire .1 fossero allora intese par la comune difesa , il' si 
■bsjero comprnsr i vrri inicressi dalla pairia comune , e se una solida- 
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CAPO VII. 



STUDII DI DIRITTO PUBBLICO E DI SCIENZA 
DELLA LEGISLAZIONE. 



In varie parli della nostro Storia, e specialmente 
nel capo VII del primo volome e nei capi I c 11 della 
prima parte di questo volume secondo, abbiamo 
ragionalo di dottrine teoriche e di movimento di 
studi), in ciò che s'attiene al diritto pubblico ed ai 
principiì morali delle leggi. Ora continueremo simili 
indagini entrando a parlare delle opere dei princi- 
pali scrittori che in Italia trattarono ì va ri i punii del 
gius pubblico, e di quella che oggi chiamasi scienza 
della legislazione. Potremmo valerci del titolo di 
scienze sociali, nel quale oggidì si comprendono 
tutte le dottrine che costituiscono la basa del con- 
sorzio civile, se non fosse che ne avverrebbe una 
confusione d'idee. 

Non è se non a'nostri tempi che si rintracciarono 
le diverse relazioni esistenti Ira quelle dottrine ed i 
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CAPO VII. 



vincoli chele collega no, per formarne quindi un solo 
complesso. Epperò, parlando di vecchi scriLLori, con- 
viene considerarne le opere entro que'limili scien- 
tifici, die ne' Lem pi io cui vissero erano a ciascuna 
disciplina assegnali. 

L' insegnamelo che dalle caLLedre delle università 
sì porgeva ai numerosi studenti, che, distinti per la 
loro origine in nazioni (1), concorrevano in Italia 
come in alma sede di studii, non comprendeva espli- 
citamente nei secoli svi e xvn il diritto pubblico né 
l'economia politica. Ma l'esegesi dei testi delle leggi 
romane e delle decretali si allargava siffattamente 
da toccare anche alle quislioni di giustizia universale, 
dì ragion di governo e di pralica amministrativa. 
Imperfetti erano i metodi, non bene distinta peranco 
la rigorosa e vera ragione filosofica da cui s'informa 
il diritto pubblico, ma non mancava Eutlavia il prin- 
cipio morale che é poi, in ultima analisi, il vero spi- 
rito animatore di tulio ciò che é giuslo. 

I nostri vecchi maestri pigliavano nel loro inse- 
gnamento le mosse dai principii della morale, inter- 
pretati secondo le regole d'Aristotele o di s. Tom- 
maso d'Aquino, enondisferenziavano guari la ragione 
pubblica dalla ragione privata. L'autorità del testo 
supera spesso ne' loro scritti quella dell'intelleLLo, ed 
il libero esame si comprime dall'imposto precetto. 
TalvolLa le idee greche o romane si aprono il passo 

<l) Storia delle Unii-triUà degli tiudjdil Piananti, diTommi» 
ValloDrì, mm. U, plg. B7-BS. Torino ii*6. 
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ira quella congerie di cilaiioni, -e ae fanno più vivi 
i contrasti (1). 

L'economia politica come complesso ordinalo <Ji 
«lemcnvi scieniitìoi è di data recente, ma come arte 
di governo è amica quanlo la formazione dei governi 
politici. Sebbeno il descriverò le fasi rfi quelle dot- 
trine noti sin parte principale di questa opera nostr&S 
tuttavìa non si può a meno di avervi, « già vi ei ebbe 
riguardo come ad un «Rgetto imporla ni issi mo. con- 
nesso C(i:;li slmlii ili lepsinzione. Né pertanto sari 
inopportuno il «fui accennare, clie prima ancor i?ei 
Discorso sopra le manate, e -della vera proporzione fri, 
l'oro e Vergente di Gasparo Scarnili reggiano, che è il 
più antico libro compareo in Italia dove si trattimi 
di proposito quistioni di pubblica economìa, le dot- 
trine economiclie non erano tra noi in pratica dis- 
conosciute. Si ricordino, ad esempio, certi (ratti del 
Machiavelli citali dui Pecchio (2), e l'opuscolo intorno 
alla Derìma scalata in Pirone nel 1497, tratta da'ma- 
noscrilli inediti di messer Francesco Guicciardini (3), 
e si avrà la prova di questi folti. 

Insieme col nome di Gasparo Scarnili andrà citalq 
quello di Antonio Serra, da Cosenza, autore del libro 

(I) F>« le ìnu u memo li cimiMi , che M questo fallo si potreliburo, 
(diluirti, ci limiteremo- ad una Iralta d« no Biro meno coooariulo, cidi: 
Ce regimine reipubUca, trnelatu* [erlìlis, eie. .amliors AutpniiHa 
Caputo vira pad-ilio clj- c. CoieiKino. tinnii 1631, dove ti diiiulu 
11 puottutel dovere che incombe al «ìli adii» ili obbedire a n? Unite atti 
patria, e si corrobora la discussione coll'untoriia di Cicerone, di Seneca 
idi S. Bernardo. V. il § 3» del espo 7. 

Storia Mt'ecovoirio pubblica in natia. 7 

|5J Stampilo in FireuiB IWIHhmIM! ■ i,-- 
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pubblicato nel 16)3 col tìtolo breve tradotti delle caute 
ihe possono far abhundarei regni d'oro e d'arguito, e il 
quale si tiene pel pi-imo prospetto scientifico di quclte 
indagini die costi tu irono poi la dottrina dell'econo- 
mia politica (1). 

Convien pure Botare che talora gli stessi professor) 
di diritto romano nelle Università, prendendo a eonv- 
meritare i tre ultimi liiri del codice Giustinianee^ 
4ove tanto si paria d'ordini ani ministra ti vi ed era- 
riali, entravano, quasi senza avvedersene, nel campè 
della pubblica economia. 

Ma mndo già in tutta il corso di questa Stori» 
Sempre cercato, quando l'importaiua del soggetto il 
chiedeva, di additare la causa o rinnuerira econo- 
mica delle leggi, conviene ora ristringerci in brevis- 
simi confini. 

Addurremo soltanto le seguenti parole di Sallustio 
Antonio Caudini nel suo discorso economico mila 
maremma: « deve lasciarsi operar la natura, deve 
o regolarsi con poche kggi ; e quesle semplici ed à 
« portata di pastori e d'agricoltori; bisogna dilatare 
« il cuore con qualche respiro di libertà per ristO- 
tl) Giovasi» alala Bay I. e. DUeauri fr^liminairé p. W-31. Par- 
lando delti formulane id.it (uria (Mia ricchezza, «crii» . L'Italie e« 
■ eul liniliallve, cosmi, alle l'eal, dapale la renaUante ile» WHMf 
> ilans presauf tóus les gei.™ de connaissinees et deus Ih Iiiuihi: 
. Dès l'animi itila Antonio Serra avaìl bit w traile nani locaci II awil 
. tignale le potiioir produoliMBt'indiwIrla ; nuli esn Irlrc «ul indiava 
. Ics erreurs; ina ricbeaaee pam- lui éiaient le> leu!» iMlières d'oc ot 

11 faccino Iella sua starla a «Mei la (pag. «I } anemee cht * IsrW il 
gjaj aHfibBiaca iato eolpa al Serra. — > 
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« vailo da quelle impressioni maligne che cagionano 
« una vila slenlala priva d'ogni ricreazione e nella 

■ continua orrenda vislo di terre desolale ed incolle s . 
Chi dirà che in queste semplici parole si contiene 
il fiore del buon senso, dirà appunto quello che noi 
pensiamole si rallegrerà che ciò che il Bandini scri- 
veva nel 1737 sia ormai divenuto in Italia concetto 
comune e pratica verità (1). 

Veniamo ora a parlare delle materie più stret- 
tamente connesse col diritto pubblico. 

La raccolta delle opere più importanli intorno al 
diritto pubblico italiano nel secolo xvi, l'abbiamo 
nella copiosa collezione stampatasi verso il fine di 
quel secolo in Venezia dallo Zitello (2). 

(il V. npgll atti dell'Accademia de' riaìocritici di Siena la blngraHi 
di Sali usi in Bandini srrilla nel I7GI> d.i Guido Savini, rd il discorso pro- 
aamisio dui conte senatore Augnalo ne' Cori quando nel 7 di settembre 
Igea si cellocò l'effigie del Band ut, nella sala della prclodala Accademia. 

(Sj Truciolili ilivilrium inulraqm tam Pontificii, lum Calarci 
fari) faentine htrìmimilUnm. Vania 158*. 

Perche il lettor; possa avere un'idea della maleria Nmlenuln in (jui'sli 
trattali, cumposilda autori di diversa nazione, italiani, npagnnoli r iVin- 
tpsi, rHrrirerno qui l'indice degli au lori del volume XVI bui ideilo, eh* 
l'Intitola De dignità!» e' folcitati uvulari. 

• — De romano imperio, no eius iucisjictiofle, Fraudaci Zoaonelli. - 
. De imperalo™, Metlaurl Castaldi. - De arislocratia ebrislianie tivì- 
. talli. Joamiis Quitiliui - De regimine mundi, Micbaelis Uh-nrruni. - 
i De pulealale regia, Anioni! Corseli De calcatale principi», Joau- 

• Dia Redin. — De ili ri Ima et pritilegiia regni Franeorum, Joanuis Fe- 

c Scbedulare magisli-aluum chi li u m. — De magistrali boa romanis, Jo- 

■ nenia Pjrrhi. — De priucipitaua, Martini de Carajiis Laudeuiis. — 

• De cousiliariis principini), eiudera aucloris. — De legatis principum. 
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capo vii. 693 
Non polendo discorrere per disteso del più di detti 
iraLlali, che poi forse non francherebbe neppure la 
spesa di far conoscere ne' loro particolari al lellore, 
ci soffermeremo soltanto sovra uno di essi che ci 
sembra degno dì singoiar menzione. È questo il trat- 
tolo delle cose militari e della guerra di Pielrino 
Belli (.). 

L'oggetto di tale opera si è di mostrare secondo i 
principii della giurisprudenza le cagioni per le quali 
è giusta la guerra; i modi che si debbono tenere 
nelle confederazioni, gli ordini che hanno da osser- 
vare capitani e soldati, sia riguardo al principe, al 

■ ciusdem aucloris. — De nobilitile Hispanica , Jnannis Ane. — De 

■ luctorltalt et prwmlwwii magni conditi ei parlameli lo rum, at ile 
. pnunientti I plorai , Jnannis Montaigne, inserii™ iraciniua Nicolai 

■ Boerii. — De parla m eolia , Jnannis Montaigne. — De caelellants et 

• liim, Nicolai Boerii. — De poieslute iccularinra super ecctesiis. BUh 
- pliani Aufrerii,— De pulsiate seculari super ecclesiia, Bernardi Lao- 

■ remi. — De confedera rione, paceel ennienlluuibus principi™. Martini 

• Laudensia. - De con lede ratione principum, Joanuls Lupi — De Im- 

• pera tare militi™ deligendo, Barlhol. Caspoll». — De bello et bdla- 

■ loribus, Joanni Lupi. — Do bello, Martini Laudensia. — De bello et 
. eius luslilla, Francisci Arias,— De re militari el de bello, Petrini Belli. 
> De bello, Joannia de Ugnano. — De re mi Illa ri , Faridia de Puleo.— 

• De Iure et privilegio mililnm, Clandii Coteieo. — De milite. Martini 

• Laudensis. — De priillegiis milìiarìuus, Marci Manlua ». 

(l| Queliti fu Pielrino Belli d'Alba in Piemonte, non Pietro Bellini 
d'Albenga, come ìndollo da erronei tesli chiamollo l'illuslre C^rmignani 
nella sua Storia dell'origini « de' progretii della filoiofia del di- 
ritto, llb.lV,g 1. 

piemontese euntennle nella vila che no arrisse il barone Venula diFre* 
nev. Torino nella stamperia Reale, 1 7SS. 
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quale ubbidiscono, sia verso i Dimici contro ì quali 
combattono, sia finalmente anche tra Iorio medesimi. 

L'opera del Beili è condotto con assai larghi prin- 
cipii, se si lien conto della qualità dei tempi in cui 
fu scrilla. La notizia di essa, che risale alla metà del 
secolo xvi, doveva precedere quella di un libro di 
maggior rinomanza, già cilalo con lode in questa 
nostra Storia, die uscì alla luce negli ultimi anni 
del secolo suddetto, cioè il libro De jure belli di 
Alberico Genlilc (l>. 

Questo scrittore italiano aveva abbandonato la pa- 
tria per causa di religione, fu professore di leggi in 
Oxford, e fu protetto dal famoso Roberto d'Jìvreus 
conte d'Efes, favorito della regina Elisabetta. Intra- 
prese egli tale opera come materia dianzi non bene 
svolta, riconoscendo che i giureconsulti, periti solo 
ne! diritto romano non gli soccorrevano, e dicendosi 
infjsliililo da que' pochi che avevano prima di lui 
trattato quel soggetto, eome Giovanni ili Lignanoed 
alcuni altri (2). Se mai fu un libro ricco di citazioni 
tratte da ogni maniera d'autori antichi o contempo- 
ranei allo scrittore è al certo questo del Gentile; 
erudizione del resto recondita anziché volgare, ma 
che soverchi crebbe l'ingegno dello serillorc se con. 

(1) Il iralUlo di Piedino Belli fu alampato li prima tolte neHSGS da 

Francesco de' l'ononari. 

-La prima edizione che conosciamo dui libro del Qenfile è quella di 
Hans il di4 1508. 

p) > Kcuiiiem prfHer Ligia ni r-iKull Duini Irattilm fi aliorura non- 
. nulla alia ipuWK, legi nitiiì; a a non at*que fnKlidìo legi omnia ■. 
Alliericus Genlilis, Di iure falli?*». I, oap. 1. 
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ot.ro vii. 595 
molla vivacità, e con un certa piglio franto e ricreo 
questi non s'inframmettesse per far trionfare ie sue 
opinioni a confronto ili quelle degli altri. È il Gentile 
tra ì pochissimi, per non dire l'unico, dei pubblicisti 
dell'età sua che ahbia osato desumere esempi fre- 
quenti dai casi occorsi a que' giorni, e dispensate 
swr'essi lode o biasimo a suo talento. 

L'opera del Gentile è divìso in tre libri : nel primo 
SÌ espongono le cause giuste ài f'ir guerra, e l'autore.- 
estri a parlare fra le allre cagioni, di quelle che 
hanno tratto alla religione. Sebbene in un secolo 
a gì la ti ssimo da guerre per causa di religione, e fuo- 
ruscilo egli medesimo per siilalta causa, il Cantila si 
mostra assai moderato in tale materia; discorre^ 
tranquillamente dei vari! argomenti ; raccomamla di 
non procurare danno allo Slato per molivi di novità 
religiose, ed esorta i principi a mantenere unità di 
religione nei loro domioii (1). 
. Con non dissimile equità di raziocinio egli esamina 
i: diritti dell'impero, e difende le autonomie dei po- 
poli, che una volta erano soggetti allo sceliro di 
Boma (2). 

; Il secondo libro s'aggira intorno al modo di far la 
guerra, e si di donde su vani particolari che rag- 
guardano alla buona fede, alla moderazione ed agi' 
interessi dell'agricoltura, del commercio e delle re- 
laaioni co' forestieri che dubbonsi tenere, perquanto 
è- possibile, illesi dai pericoli e dai danni della guerra. 

(I) Y.llnp.ltdrihb. l. 

(i> lai. U ap. 13, O* i-esmsrom .utrtwniAw. 



Digitized by Google 



Al terzo libro appartengono le quislìoni sulle con- 
seguenze della guerra dopo avvenuto la pace; e vi -si 
ragiona della perdila della libertà e del terribile 
adagio : esto servus qui nescivisti uli liberiate (1 ). E vi 
hanno in i|uesto libro due capi che meritano singo- 
lare attenzione: l'ir che parla della mutazione delle 
cose, compresa la religione, che viene dalla guerra, 
scritto con gran mestizia, con locuzioni all'esempio 
dei profeti, e pieno di acutissime riflessioni ; ed il 
10° che traila delle leggi e della libertà. Ivi si disputa 
dei limili naturali imposti al principato e dell'inter- 
pretazione de'privilegi. 

A lode speciale di quest'autore aggiungeremo an- 
che ch'egli chiudo ciascuno de' tre libri, che com- 
pongano l'opera sua, con preghiere ed aspirazioni 
in favore della pace (2). 

Colla menzione di Alberico Gentile debbesi unire 
il ricordo di alcuni altri nomi di scrittori italiani 
sopra materie analoghe, degni essi pure d'encomio 
sebbene le loro fatiche non s'agguaglino a quelle del 
Gentile. Già abbiamo Tatto cenno del piemontese 
Boterò, ora rammenteremo Alessandro Borr omini 
sarnese che volle derivare le leggi civili dalle fonti 
del diritto naturale, e trattò dell'opportunità dei luo- 
ghi per la diversa natura delle leggi; Alessandro 
Turamìni di Siena che nel 1590 dedico al granduca 
Francesco 1 un bel trattalo De legibus, nel quale con 
buon metodo sono esposte le più sane dottrine in- 
di Caj>. io. 

(!) V. quinti Intorno ad Alberici) Gentile acrisie air James Mackintois. 
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torno alla virtù delle leggi, ed al giusto uso de' civili 
poteri (1). 

Quantunque il nome chiarissimo di Andrea Alcialo 
si collochi per lo più ira i primi ristoratori della culla 
giurisprudenza romana, sarebbe peraltro un negarsi! 
giustizia se. non se ne facesse parola toccando degli 
studii del gius pubblico in llalia. Esso, a vero dire, 
non compose trallalo apposito che lo faccia collocare 
specialmente tra i puhblicisli, ma nelle diverse sue 
sposizioni di molli capì de! diritto, svolse quegli argo- 
menti che meglio ai pubblicisti convengono (2). Basta 
scorrere le pagine del libro testé citato di Alberico 
Gentile per vedere come questi siasi giovato de' lumi 
di quell'illustre interprete di ragion civile, di pochi 
anni a lui anteriore (3). E vuoisi qui pure ricordare il 
merito che i criminalisti attribuiscono all'Alciaio d'a- 
ver segnalo un vero progresso nella giurisprudenza 
penale, di essere cioè stalo il primo a dare un'esatta 
definizione del conato, uno dei punii più gravi nella 
valutazione dell'imputabilità. Egli disegno in ogni 
reato una linea, pose a capo la volontà di delinquere, 
nella fine la consumazione , chiamando cunato tutto 

(1| U opere del Turamlni furono con ililij.-nza tla'!i|iali: a eira ilo! 

(1) V. quanto brevissimamente artenna il professore Giuseppe Prioa 
nell'elogio di .lli.Irea Alciito, m aziune inanp.uralH uVRlì slmili, per ranno 
scolastico 1810-11, nella R. Il ni versila di Pavh. Milano .1811, pag. 62 

- (3) L'Ai™ lo nacque in Milano nd 1 131, e mori in Pavia il lì gennaio 
ISSO in seguito al dispiacere provato per uno sfregio fattogli dagli 
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l'Intervallo die é fra gli estremi (1). Questa bre* 
digressione ci sarà perdonata da chiunque pensi co* 
le Icoriclie del diritto penale funno anche porte del 
diritto pubblico. 

Non dimenticheremo neppure il nome di Gero- 
lamo Savonarola Irata domenicano che commossa 
Firenze colla potenza della sua parola, e si posa 
co! suo libro del Seguimento degli Siali nel novero 
dei pubblicisti italiani, scn/iidiè però la parola ed 
il libro Tacessero effetto durevole a! di là della prifl» 
impressione che avevano prodolla. Cosi puro dob- 
biamo fare menzione di un allro fiate domenicano» 
d'ingegno forse maggiore del Savonarola, ma ché 
non lasciò, come questi, fama di schietto ed animoso 
difensore di ciò che credeva vero e proficuo al'pw 
polo in mezzo al quale viveva. Tommaso Campanella, 
del quale sarebbe difficile il definire ciò che credessi 
od a che mirasse, levò tuttavia lai grido, da non di- 
menticarsi io una sloria di sistemi di diritto pub- 
blico. Nella Citiàdelsole, prospetto di governo ideale 
e parte di piìi vasto componimento quale è la reah 
filosofia epìiogistica (2), il Campanella, sulla traccia 

(I) •Allud estcrimpa, alfud «mitra; Me in itinere Ittad, in meta •. 

V. Delti uicissiladìni e da' progressi del diritta ■penai': in Italia 
dal risorgimento delle Utteresin oggi, del cav. Pieiro CUoi, nei già» 
mie napolitano H Progresso, fascicolo di gennaio e febbraio 1S37. 



aà'astMa est et tretmomica. Francotorle 11123. 

V. il chiarissimo Caimignani , che dinorre distesiroenta della vita e 
degli strilli del Campanella nel § 2 del capo 2 del libra VIS della Storia 
deirorioins e de' progressi della filosofia del diritta. Lucca 18*1. 
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dei filosofi onliclii, si mostra, come oggidì chiame- 
rebbesi, un socialista. Nel discorso intorno alla mo- 
narchia Spagnuola (1) egli cangia vela, e ti fa cam- 
pione di un governo positivo e forle, e considera la 
monarchia S| >;i gnu oli ile' suoi lem pi, non in se stessa, 
ma come mezzo per praticare la sua teoria politica 
della monarchia universale. Infine il Campanella di- 
sapprova e deride i progetti di riforme sociali che 
all'eia sua pure erano vagheggiati da molli; egli as- 
somiglia cotcsi i nl'ni'mntori dell'umana soeielàa que' 
che cercano di pescare nel iorhido, e biasima le as- 
sociazioni indirille a quel fine, citandone una, tra 
le altre distinta, col nome di Fratellanza della croce 
rosate (2). 

Campanella inviso agli Spngnuoli , e da loro per- 
seguitalo, compose in prigione questo discorso spe- 
rando forse ammansarli , ma non riuscì a trovar 
quiete che in Francia, dove fini i suoi giorni protetto 
da Ludovico XIII e dal cardinale di Fitchelieu (3). 

(1) Di monarchia Hiipmica, discursus, Smslelodaili 
(2] Gli illuminali o fi aitili [Iella Cicce rotaia fecero appunto nello 
parlare di loro sul prlBclpIe del tuoh .wii. V. Diciionnairt hiite'iqus 

(3) V. i biografi del Campanella, coma il Cipriano ed U.P. Ecbard. 
Curiosi sono i canicolari dulia vila di questo frale, eoe non censo dallo 

Vi | . - ■. i ". . i.- 1 -■ I -i i -7 il' 1 lii r^bfiGiic i"a".<3 tlailc stesso Campanella liei 

suoi lavori scien'jii'' l^.i^iani m.-I I ■:' |i.i>.i:,i1i. ir: I ii:i ani : Jìb libri* pro- 
pn'ii ti rtcra raliont iiadendi, Sintagma ad Gabriel. Naudaum 
Torin'ii dnvu si scorge la prodigiosa fecondili del suo ingegno e la non 

Un detto ed ingegnoso moderno scriltore cesi definita il oa ratiere 
del Campanella: ■ Tnomas Campanella véribble précnrsnur de la stile 
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Non pare che gli scritti di questo autore abbiano 
avuto particolare influenza sulla condizione degli 
sludii in Italia. 

Lo stato politico della Penisola sin verso la mela del 
secolo xvm non permetteva la diffusione dei lumi a 
vantaggio dell'universale. Non mancavano uomini di 
grande ingegno e di vasta dottrina che deponevano 
nei loro libri i frutti delle loro meditazioni, ma que- 
gli scritti potevano quasi chiamarsi arcane discipline 
ad uso di pochi. Mancavano le applicazioni, od al- 
meno erano di breve giro c di poco effetto. 

Gian Vincenzo Gravina, di cui abbiamo già più 
d'una volta parlato, ingegno quant'altri mai pregialo 
a' suoi tempi, rivolgeva una orazione latina a Pietro 
il Grande imperatore di Russia in favore delle leggi 
romane, dettava le leggi dell'accademia degli Arcadi, 
compiacendosi come per vezzo d'innestarvi i più lar- 
ghi principii di governo repubblicano (1), e stendeva 
gli alti concistoriali dì Clemente XI. 

Molte e gravi quistioni di diritto pubblico (rovansi 

■ Saint-Simonienne, qui veni applique? a la società le regime fin coa- 

■ veni, ci fonder une Ihéocralie ptailosophiim; ofi !i: dopai; sn crinfcin) 

• avec la raison, le prélre avec le migislral, le culle avee la gatta l'action 

• de touslcs besoins, et de lous les interéls de la Socleté humaìae .. 
Ad. Franck: Lei putiicijKJ iìuxvii tiielt, 

(I) Il primo capo di quesle leggi Bcrille con squisitissimo sapore di 
lingua latina, staccai concepito: 
Penei eommune jummo potuta* ella. Ad idem cuitibBt provocare 

Un discorso nitido ed erudito inlorno alle upm ilrl Cravina si l^fin 
Ira i Saggi di icitwa po litico- legate del valente professore Baldas- 
sare Peli, Milano Isti, pag. 147 e seg., e raccomandiamo ai nostri let- 
tori di ricorrervi. 
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trattate da Pietro Giannone nella sua Storia civile 
dd regno di Napoli che tanto rumore levò a* suoi 
tempi, e si appresentò quale primo e compiuto 
esempio di un lavoro storico di genere nuovo e di 
grande effetto. Profondo molte volte, ma non sempre 
sincero ne' suoi giudizii; scriltor di parie anziché 
spositore disappassionalo di falli e di ragioni, temuto 
e perseguitato, il Giannone è capo di una scuola 
che conta moltissimi aderenti e non pochi avver- 
sarli (1). 

Un genio solitario bensì, ma non misantropo, ri- 
volto a varie maniere di dottrina, ma intento a ranno- 
darle in un assunto sublime e nuovo, Giambattista 
Vico avvedi chi' la giurisprudenza romana era un'arle 
ili eipiiià inscenala con innumerabili minuti precetti 
di giusto naturale, indagali il i gi-,;rri:i>nsuUt dentro 
br ragioni delle leggi, e la volontà dei legislatori; 
ma che la «a n/.i del giu-lo, i h.r msi gi;ann liiìnsnii 
morali , procede «la portic verità eterne, dellatn in 
metafisica da una giustizia locale che nel lavoro 
delle città lien luogo d'architetto , e comanda alle 
due giustizie particolari, commutativa e distributiva, 
come a due fabbre divine che misurinole utilità con 
due misure eterne, aritmetica e geometrica, sicco- 
me quelle che sono due proporzioni in matematica 
dimostrale. 

Meditò quindi il Vico un diritto ideale, eterno, che 

(<) A dare autorità al giudizio che noi poniamo sull'opera principale 
del Giannone varrà un Iralto di una lcllcra che l'illustre Carlo Troja 
scriveva all'autore di questa Storia, da Roma il 21 gennaio Issi che 
riferiremo nell'Appendice a questo volume. 
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si celebrasse in una cillà universale, nell'idea o di- 
segno della Provvidenza, sopra la quale irìea sodo 
poi fondale tutte le repubbliche, di tutti i tempi, dì 
tiidc le nazioni. 

Questi concetti , primi e complessivi del Vico , li 
abbiamo riferìli colie proprie parole di lui , perchè 
da esse si scorga su quali appoggi ei si reggesse- 
nella ricerca de' fondamenti del suo sistema. E cosi 
potrà pure il lettore prendere notili'.; della siile figu- 
rato che molti melatici tennero, ma die il Vico col- 
tivò ÌO modo affatto particolare, usando vocaboli in un 
senso speciale che egli soto aveva ad essi attribuito. 

Il dichiarare le norme di una giustizia universale 
fu l'oggetto di due principali opere di Giambattista 
Vico (i), come il proporre una formola di storia 
universale del genere umano fu lo scopo del libro più 
divulgato di lui (2). 

Parve al Vico di addurre una rivelazione sintetica, 
e fece prova di grandissimo acume d'ingegno e dì 
ricchezza di fantasia, quando con un'arte critica , 
ch'eyii chili mò nuova, riparli i principi] in due parti, 

(<) Z)« untarti l'uni uno principio el fine uno. Napoli 17M. 
De camtaàCim iarisprudentis. Napoli 1721. 
fVofie induoi libro», >wtdMli.ttp*fi 1792. 
(i) Principii di jcfttiitì nuora d'intorno alla comune natura 
delle nazioni. 

voliti 1H:I liostl'u SfCOlo, USi:i nel IT 2.3 ili Nlipuli Jullts slainpe lii Felice 

Mosca iu-12», di dodici fogli min pili, in carniere iraiino, col titolo : 
Princìpi! if mia f fienili nuova il intarmi alla natura delle nazioni, 
per li quali si rifrouono altri prìncipi! di-t diritto naturale delle 
genti; e con un elogiti s' nuli ri su Me i: ni versili d'Europi. 
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una delle idee, l'altra delle lingue ; propose una me- 
tafisica del genere umano, da cui dedusse una mo- 
rale, e quindi una politica comune alle nazioni, 
sopra la quale fondò la giurisprudenza del genere 
amano, variante per certe sèlle di tempi, e non poche 
Bilie deduzioni, che non si connettono al tema dei 
Koil ri sludii. Fra sii effelti della scoperta delle ori- 
gini delle lingue, Vico ritrovo certi principi! comuni 
a tutte; e scorrendo le sue ingegnosissime indagini, 
ne duole che a lui non soccorressero quei monu- 
menti, quelle dottrine e quel corredo eli lingue indo- 
germaniche , con che oggi si mira a sciogliere i 
problemi della più antica storta dell'umanità. 

11 punto più essenziale , per ciò che ne riguarda 
in quest'opera del Vico, e la sloria ideale, eterna, 
sull'idea della Provvidenza, dalla quale per tutta 
l'opera egli dimostra il diritto naturale delle genti 
ordinalo ; sulla quale sloria eterna coi rono in tempo 
tulle le storie particolari delle nazioni, ne' loro sor- 
gimeli!!, progressi, stali, decadenze e fini. Dislingue 
egli poi il diritto naturali": <it:\i<:< nazioni liscilo coi 
costumi delle medesime, dal diritto naturale de' fi- 
losofi, da questi inteso per forza di raziocini!, senza 
distinguervi con un qualche privilegio un popolo 
eletto da Dio pel suo vero culto, da tutte le altre 
nazioni perduto. 

SÌ compiacque la ménte sublime e religiosa del 
Vico dell'esposto sistema, tal clic l'autore, in (ine del 
racconto della sua vita, si consolava, dicendo aver 
Qglì a con gloria della cattolica religione, prodotto, il 
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t vantaggio alla nostra Italia di non invidiare all'O- 
« landa , Inghilterra e Germania protestante , i loro , 

< tre principi di questa scienza, ecc. » (1). 

Vico non fu rimeritato da' suoi contemporanei di 
verun plauso durevole, le sue opere non si accetta- 
vano che a slento dai librai per stamparle. Porni 
eletti seppero discernere ciò cli'ei valesse; tre soli 
uomini di chiaro nome s'inconirano che gli abbiano 
dimostralo slima particolare, Giovanni Clerico, ce- 
lebre letterato, giornalista olandese, il Gravina, ed il 
cardinale Lorenzo Corsini, che fu poi papa col nome 
di Clemente XII, il quale accettò la dedica della 
prima edizione della Scienza Nuova. 

La gloria del Vico fu postuma ; sul principio del 
nostro secolo i libri dì lui furono da molli letti, forse 
non perfettamente intesi da lutti. Non si può dire 
ch'egli abbia colle sue domine influito sui progressi 
delle scienze sociali e del diritto pubblico, ina servi 
a scuotere gl'ingegni e ad avviarli nella ricerca delle 
vere basi fondamenlali del consorzio civile, e nell'e- 
same critico delle vario forme del reggimento poli- 
tico. La sua scienza, ripeteremo noi colle sue stesse 
parole, i procede con una severa analisi de' pensieri 
i umani , d'intorno alle umane necessità o ulilili 

< della vila socievole, che sono i due fonti perenni 
t del diritto naturale delle genti » (2). 

(I) Vita di (Hamlattitla Tiea leritta <Ja lui ni editino, premerai 
ai Prmcipii di ititi.™ nuova. Milano 1816, p. 68. 

(lì Aggiungiamo la Irnliizìoue di uu giuuiiio eul Vico dato in ijuesU 
ultimi tempi ila un illustre t ilesco. 

• Vivo iiiBWsirj (ITiB-ttj nella sia Scienia nuova eie nello svolgi- 
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Da uno scrittore di astratte contemplazioni, vissuto 
povero ed ignorato, l'ordine dei tempi ci chiama a 
parlare di un autore, nato e cresciuto Tra gli agi, che 
eoa brevi opere d'indole positiva ed opportunissima 
fece impressione, non che sopra il suo paese, su 
tutta Europa. 

Di già nel corso di questa storia toccammo delle 
lodi del marchese Cesare Beccaria Bonesana. 

A compiuto elogio di luì diremo ora che il suo 
libro Dei delitti e 'flette pene, al primo apparire com- 
mosse, come una scossa elettrica, gii animi dei filosofi 
e dei pubblicisti; esso mirava sostanzialmente a porre 
in accordo le regole del diritto penale co' principi) 
della filosofìa, o, a meglio dire, del buon senso. Esso 
non è altro che un lavoro diretto a svellere pregiu- 
dizi!, e se in qualche parte fu eccessivo, ciò avvenne 
per quella maggior spinta che l'autore aveva dato fin 
da principio alle sue argomentazioni (1). 

« mento organico di certe epoche, che si rinvengano nella storia po- 

■ tlea e sociale di ciascuna nazione, sia riposta una prova del morale 

■ governo del mondo, ed una manifestali one d'ordine, di giusti™ e 
« di progresso piii forte di qualunque argomento a priori che si 10- 

• lesse fornire. 

• Questa idea direttiva è più importante per la filosofe universale (Iella 

■ storia, che non Io sieno tutte le sue particolari ricerche, frammiste a 

• cosi dal tato storico come dal filosofico .. 

Hippolgltu and hil age, ite., bg Chriitùm Charla /olia* Bvn- 
tin. Londra 1858, voi. Il, p. li, 

(4) Avremmo parlalo pi» a lungo delle opere di Cesare Beccaria , se 
non sì fosse da poco tempo pubblicato un eccellente libro sovra questo 
Illustre Italiano dal sig. nr. Cesare Canti., che già venne da noi alato. 
Rei saggio intitolato: ««cario e « diritto tintalo {Flrenie lso^il 
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Il libero pensare di Beccaria commosse fieramente 
i) governo veneto, il quale, credendo scorgere in esso 
qualche allusione alle accuse segrele ohe si acco- 
glievano dagl'i nquisi lori di Sialo, proibì, sodo gra- 
vissime pene, l'introduzione del libro dei Delitti e 
dette pene nel territorio veneto , e s'adoperò a tutto 
potere per denigrarlo (1). 

A compiere il prospetto -del progresso della scienza 
della Lcyishziori'j penale-, giova il mostrare quale essa 
fosse io 1 Lai ia quando il libro del Beccaria scosse il 
letargo e rese inevitabili le riforme. Di molle eallive 
leggi fu Itesi in Italia sopra la repressione dei reati; 
di certe enormezze introdottesi nel sistema penale, 
abbiamo già parlalo ; c forse il letlore non avrà scor- 
dalo la spaventosa quaresima di Galeazzo 11 Visconti, 

sig. Canili raccolse le pi« estesi e sincera uolliif intorno al f;inlliTe 
eli ajili -liniii [Ifl Beccaria non che ali 'cu elio prodi Ile dalle ili lui opere, 

e forni i olii schietti ed autorevoli crilerii per g li». Rico di falli, 

seria alleinone di lutli quelli clic a Ite tu Lino alle, liisdj.linc ]f«isl:Hive. 




suhaki nlli, ;a'ir;i'Mlt aiiniie.lei : la !jer.ii ili morlu n.:l caso di uu reo che 
tramanda il imivtrtimenlu delio Sialo, bilichi carceralo e osiaia- 
aleute cuJIodilu fosse per i suoi rapporti o esterni lì interni an- 
cora in tìlualìont di nwcamenl? furiare (a società e porla in 
periwio, didiiaraia inolile the nei caio d'apcrn sedizioni, tumulti 
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le barbare invenzioni dei Senato di Milano, e la 

legge Polverina promulgala in Toscana. 

Ma ora conviene accennare un complesso di regole 
che dirigevano i cri Ieri i giudicativi, e guidavano i 
tribunali nell'applicazione delle pene. 

I testi delle leggi penali in Italia erano in gran- 
dissima parli: in disaccordo (jolly condizione dei po- 
poli. Si ricorreva alle leggi romane, e si pretendeva 
esercitare la giustizia punitrice con norme dislanli 
da circa quindici secoli. Alle difficoltà tuttodì rina- 
scenti si suppliva cull'aulurilà dei dottori. Tutte le 
irregolarità sociali rivei belavano sul sistema penale, 
il campo delle interpretazioni era aperto, e vi eì 
spaziava per andare a verso degli usi e dei pregiu- 
dizi del tempo. 

Al furioso contemplato nel diritto romano si ag- 
guagliavano, in via d'indulgenza, l'ìmpubere, il pro- 
listi doversi minorare la pena per età e per sesso; 
al padre di numerosa famiglia, al nato da illu- 
sile prosapia , al servo costretto dalla volontà del 
padrone. L'età minore ridotla a diciotto anni, ebbe, 
nei del illi come nei contralti, benigna considerazione. 
Condonavasi la pena al Turco, all'Ebreo che, rei, 
abiurassero; al mal fa ilo re clic menasse in moglie 
una meretrice, o se per lui pregasse una verginella 
che volesse torlo a marito ; e malgrado dell'autorità 
dei dottori e del comodo delie interpretazioni, non 
avevasi riguardo alla giurisprudenza adottata, quando 
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un giudice in sua coscienza stimasse dover decidere 
altrimenti (1). 

Le teoriche del fòro avevano posto in arbitrio dei 
giudici il calcolo del dolo, e quindi la transazione 
delle prove per la quale un reato era punito, non 
secondo la intrinseca sua gravezza, ma secondo la 
maggiore o minore prova che se ne fosse raccolta. 
Di là prendevano pure origine le pene cosi dette stra- 
ordinarie. 

L'inveterata abiludine di queste erronee ed ingiu- 
sle'dottrine poneva un velo sugli occhi ai sovrani 
legislatori; non si pensava a correggere abusi sovra 
i quali non s'udiva richiamo. Parve bensì modificarsi 
in senso più ragionevole e mite la giurisprudenza na- 
polilana, sin dal 1738, rispetlo alla tortura, ma pochi 
anni dopo (1746) i curiali di Roma sostenevano non 
esser lecito ai baroni romani di tralasciar la tortura 
e di condannare i rei negativi e non convinti a pene 
straordinarie. 

Apparvero finalmente le riforme toscane, di che 
già parlammo, come una luce desiderata da' saggi 
e non aspettala dal volgo , e ad esse , triste con- 
trapposto, si offerivano in questa parte le Costituzioni 
di Carlo Emanuele III re di Sardegna , pubblicate 
pochi anni prima, cioè nel 1770 {2). 

Scriveva, giàson molti anni, un valente pubblicista 

(1) Cav. Pietro lllloa, op. cit. 

(a) La riforma delta legala) ione criminale (li Leopoldo , che ollenie 
lauta celebrila, è ilei 30 novembre 1788. 
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piemontese (1): * Chi dalle disposizioni del codice 

* penale del Piemonte volesse armonie Dia me l'è poca, 
« lo riferirebbe almeno al secolo xv, onde sarebbe 
« e.-lremamenle sorpreso oel l'osservare la dala del 

• 1770, ed in un paese colto della coltissima Dulia >. 
Non sarà meraviglia pertanto se gli senili del Bec- 
caria, ispirati ria una filosofia incognita al film, de- 
dicali alla pubblica opinione, anziché a' Consigli dei 
principi, produssero i]iicl portentoso effetto che già 
abbiamo additato. Pietro Verri, che con amichevole 
violenza costringeva l'amico suo a segnar sulla carta 
que' pensieri che gli bollivano nella mente, ne coa- 
diuvava l'intento dettando le sue osservazioni sulla 
tortura , onde nella narrazione dei progressi della 
legislazione criminale in Italia il nome del Beccaria 
non dee andare scompagnalo da quello del Verri (2). 

Ma mentre si rendono i debili onori a quesii illa- 
stri capi d'una scuola che ebbe il primato in coleste 
saluberrime innovazioni non si dimentichi di lener 
conto di alcuni eletti ingegni che fin dal secolo xvr, 
quando nei tribunali prevalevano i cattivi usi che 
abbiamo in altro luogo di questa Storia descritti, 
miravano a fare accogliere massime assai più eque 



e intitolala: Di! Piemonte e delle sue léssi, e si riferiva per le cose 
di fallo alla mela, circi dell'anno 1817. 

(i) V. l'inleressarnlssìma lederà del Beccaria, nuIiMicatl dal signor 
cai. Cesare Cantò a Tacce (62-93 del «no libro L'abate Patini e la 
Lombardia mi setolo panato. Milano t8B(. 
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proprie di pubblicisti filosofi anziché di tristi curiali. 
Due nomi già da noi pronuziali con Inde Alessan- 
dro Borrcrmini da Sarno e Giovanni Boterò da Bene 
vogliono particolarmente essere ora citati. 11 primo 
raccomandava doversi statuire miti le pene per non 
renderle ingiuste; l'interpretazione benigna rispon- 
dere al savio concetto del legislatore. Discorreva il 
secondo dell'indole delle leggi penali e diceva rara 
dover essere la pena di morte, perchè la frequenza 
di essa ne scema l'orrore e spoglia di mansuetudine 
lo spettatore. 

Filippo Maria Renazzi dee essere qui specialmente 
nominato poiché l'opera di lui, alla sua prima com- 
parsa in luce, secondo che avverte il Carmignani, 
fu considerata come un più diffuso e metodico svi- 
bjppamento de' principii dei libro Dei delilti e delle 
pene(i). 

Ed unitamente al Renazzi faremo pure menzione 
di Luigi Crernani e di Tommaso Nani (2). 

L'impulso dato da Carlo di Borbone ad utili ri- 
forme, secondalo con tanta energia e con tanta 
perseveranza dal suo ministro Bernardo Tanucci , 
aveva fatto sorgere in Napoli, dalla metà al fine 
del secolo xvm, molti ingegni, che coll'autorità degli 
atudii si affaticavano a giovare all'andamento delle 
cose pubbliche. L'economia politica non ebbe scuola 

(I) Carmignani, Storia delle origini ed? program etaiio filoio/ia 
del d'ilio. Lucca 1351, voi. IV, d.ÌQI. 

(SI V quaolo in proposito di quella diramazoni de! auovo sistema 
penale scrive il aig- cìv. Cesare Canlii nel suo saggio : Beccaria ed il 
diritto penale, p. 198 a seg. 
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in Italia né più aulica ne più Barila di quella isti- 
tuita a Napoli da Bartolomeo Interi, colla noia tri- 
plice condiziono, che le lezioni si dettassero in ita- 
liano ; che Antonio Genovftsi, illustre filosofo (I), gii 
da noi celebrato, ne fosse il primo professore; e 
che alla sua morte non. «lì potesse succedere io essa 
alcun religioso regolare. 

Se guardiamo appunto alla storia dell'economia 
politica, appare tale scienza essere stala prediletta 
dai Napoletani, teslinioBii il Serra, il Turbolo, il 
Broggia, ii Galinni ,. il Brigatiti, il Canlalupo, il Ca- 
racciolo, il Palmieri, ed il Delfico. Fra questi, il mar- 
chese Domenico 1 Caracciolo ed il raarr-liese Giuseppe 
Palmieri, sedevano fifa i primi consiglieri del prin- 
sipe, ornandosi di bella Finomanza di virtù cittadine 
e d'amore del ben pubblico. Ma .nessuno di essi ade- 
guo la fama di Gaetano Filangieri, che imprese a 
comporre una nuova scienza della legislazione con 
an ardore ed un candore corrispondenti all'età sua 
giovanile, e. con una potenza d'ingegno che nessuno 
gli contenderà, quand'anche si osi riputare l'Opera 
sua mano fruttuosa di quello che altri volle supporre. 

Di venlidue anni il Filangieri aveva pubblicato le 
Riflessioni -pomicile, che già di volo accennammo, so- 
pra una legge uscita net 1-774 per obbligare i giudici 

ves], intitolalo: Delia Dìtwsina, ouia d.Ua fitaiufa «VI |M> > 
«btfeiwito, è oppia che merita ifewere allenlaroente letta ila iliiunqae 
ai occupa dillo sluijio .ielle regole li>n>l ameni ali della vocici!, umana, li- 
vena ed originalità ul concetto, e graniti! amore del pul.Blico tene, rw 
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a spiegare la ragione o sieno i motivi delle cause. 
Egli cercava di far capaci i togati della ragionevo- 
lezza di lai legge, a cui non poteva essere avversario 
altri che il cieco al lume della ragione ìstessa. 

Egli poscia si consacrò alla grande opera della 
Scienza della legislazione, la quale però non potè por- 
tare oltre all'ottavo volume, poiché morte lo tolse 
quando appena contava trentasei anni. 

Il Filangieri nell'infrcrfuiioneesponerintendìmenlo 
suo, quale era di dare un sistema compiuto e ragio- 
nato di legislazione, riducendolo a scienza (come 
egli dice) sicura ed ordinata', unendo i mezzi alle 
regole e la teoria alla pratica. Egli non dissimula 
dover molto ai sudori del Montesquieu, tuttoché di- 
chiari che mentre l'autore francese procura di cercar 
nei rapporti delle cose la ragione di quello che si è 
fatto, egli procura di dedurne le regole di quello che 
si deve fare. 

Con questa idea di superiorità che il Filangieri 
sembra volersi assumere sull'illustre autore dello 
Spirito delk leggi, giudizio non ratificato, a quanto 
ne pare, dalla posterità, lutto il lavoro del pubblicista 
napoletano si risente dello studio da lui posto nei 
filosofi francesi del secolo xvm. A vero dire vi si de- 
sidera spessissimo la sagacilà maravigliosa del Mon- 
tesquieu, ma vi s'incontra non di rado il calore di 
Diderot e l'enfasi di Raynal. > . 

Nel piano ragionato dell'opera, Filangieri scopre le 
basi su cui vuole innalzare il suo edilìzio : conser- 
vazione e tranquillità, questo, egli scrive, questo e 
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non altro è l'oggetto unico ed universale della scienza 
della legislazione. Noi avremmo desiderato che il no- 
stro pubblicista avesse aggiunto nella specificazione 
del dato primo, anche lo sviluppo progressivo e re- 
golare della società nell'individuo, e dell'individuo 
nella società, che è pure una legge dell'incivilimento. 
Ha forse, al tempo in cui scriveva il Filangieri, il 
pubblico non era per anco preparato a persuadersi 
dell'esistenza di questa legge. 

Distribuisce quindi l'autore la intiera materia in 
sette libri, nel primo dei quali espone le regole ge- 
nerali della scienza legislativa, cominciando dal de- 
durre dall'origine della società civile l'oggetto unico 
ed universale della legislazione che già abbiamo ac- 
cennato. 

Passa egli quindi, nel secondo libro, a trattare 
delle leggi politiche ed economiche, alle quali asse- 
gna un doppio oggetto: la popolazione e le ricchezze. 

Il terzo libro è dedicato alle materie criminali, 
nelle quali tiene una via media tra la vecchia esage- 
razione delle pene e la moderna attenuazione delle 
medesime. Egli ]è qui che, scostandosi da quanto 
l'esempio delle contemporanee riforme Leopol- 
dine (1), avrebbegli suggerito, non si mostra alieno 
dal sostenere che * nei veri delitti di fellonia , non 
• già in quelli a' quali il despotismo ha dato questo 
< nome, convenga mettere per un momento un velo 

(!) I due follimi componenti qaeslo libro III furono pubklicili nel 
KM. 

filaria Mh legatario». - Voi. II. » 
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« sul fa moderazione , cóme si nascondevano alta* - 
a- volle le statue degli Dei *„ ■" . 

Nel quarto libro si discorre delle leggi che riguaiv 
dano la educazione, i costumi e la pubblica istru- 
zione. In questo campo spazia l'anima filantropica- 
del Filangieri , e svolge la sua fiducia al punto di: 
proporre un piano d'educazione pubblica per tuttfr 
leclassi dello Stato, e d'imprendore la direziono del- 
l'amor proprio individuale, introducendo cosi e la; 
e virtù tra le ricchezze dei moderni, coH'islesso 
s. mezzo col quale le antiche legislazioni s'ìntrodus- 
esero tra le legioni degli antichi». 

Seguendo poscia il proposito suo di <t analiaaai* 
« distintamente tutti gli anelli che compongono la 
<< misteriosa catena colla quale la legislaziojic deve 
e. condurre gli uomini alla felicità » il nostro autore 
destinavo il libro quinto alla dichiarazione de'prin- 
cipii co'quali deve essere regolata quella parte della 
legislazione che riguarda il culto e la religione dei 
popoli. 

La prima parte di questo libro, che forma l'ottavo 
volume della prima edizione della Scienza della legis- 
lazione , ero compiuta quando sopraggntnse la morte 
al Filangieri. 

Della parte che rimaneva a terminare il quinto 
libro, e dei due libri successivi, non abbiamo altro 
che il sommario anticipato nel piano ragionato del- 
l'opera inserto nella introduzione. Da esso impa- 
riamo che il sesto libro, che avrebbe specialmente 
considerato ogni diritto che ha un uomo di disporre 



Digitized by Google 



anno .vik i. 615. 
di una cosa esclusivamente da ogni altro, il che si 
chiama proprietà. Ivi l'autore avrebbe preso a mo- 
strare come si potrebbe con poche leggi rassicurare 
h proprietà contro alle violenze ed alle insidie che 
la offendono. 

Il libro settimo finalmente avrebbe contenuto un 
breve saggio sulle leggi che riguardano )a patrio po- 
testà ed il buon ordine della famiglia, dove l'autore 
avrebbe chiarito la necessilù di « rialzare l'edificio 
c della patria potestà che gli antichi legislatori ave- 
r vano troppo ingrandito, e che una ma) fondata dif- 
< iidenza ha quindi quasi intieramente distrutto 

GÌ siamo alquanto diffusi nell'esporre la qualità 
dell'opera del Filangieri perchè si deve sempre tener 
conto dello sforzo di un grande ingegno nel dimo- 
strare quelle che ei crede le più utili verità, nè mai 
debbe dissimularsi la simpatia per il candore di sin- 
cerità che traspare da ogni pagina scritta dal nostro 
autore. ■ 

: Poiché abbiamo pagato il debito all'autore, non ci 
sia però disdetto di aggiungere che pneaé stala l'effi- 
cacia del libro. La scuoia del Filangieri non esiste, o 
si confonde con quella di quei filosofi che, avvalorati 
del suffragio della loro coscienza, credono di poter 
raddrizzare il mondo a norma de' loro desiderii, e 
sotto il regolo della loro logica. 

La colonia di S. Leucìo, creata presso Caserta dal 
re Ferdinando IV, e fornita di leggi conformi alle 
feeriche di Fi I angari e d'altri recenti giureconsulti 
filosofi, non ebbe nè svolgimento nè virtù durevoli 
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per riannodarne l'esistenza co'prìncipiì filosofici che 
pareva destinala a rappresentare (i), 

L'opera del Filangieri ricorda, anziché la pratica 
esperienza de' pubblicisti moderni, l'assunto de'filo- 
sofi antichi nel riformare gli Stati. Tutti gli sapranno 
grado delle nobili e generose intenzioni da lui espres- 
se, pochi avranno fiducia di trovare i mezzi di ri- 
durre quelle complessivamente in alto nella società 

Educalo alla scuola del Vico e del Beccaria, Mario 
Pagano entrò a discorrere della formazione della so- 
cietà civile, e ne' suoi saggi politici trattò, colla 
scorta di fìsiche considerazioni, dei varìi stadii per 
cui l'umanità era giunta alla condizione sociale, nella 
quale ci é dato di esaminarla. • L'oggetto di questi 
« saggi » egli scrive « è di presentare al lettore un 
« quadro dell'origine e formazione della società, del 
■ loro progresso e della decadenza. Ei vedrà come 
t una razza dei lauti innumerevoli animali abitatori 
a delia terra siasi unita, c tanti corpi morali abbia 
< formati. Ei vedrà pure come la forza abbia le prime 
« società e i primi imperi domestici e civili stabiliti, 
t come la forza tuttavia li conservi, e faccia loro 
a prendere forme e costituzioni diverse > (2). 

(I) Gindlilo di«ereo dal nutro rispetto (111 legislaiione della colonia 
di S. Leoelo ai addusse dal generile Colletta nel lib. II, cap. ), n» Sa 
della sua Storio di JVopoIi. 

Ne pare che per quanto la creazione di quella rolonia possa lodarsi 
come stabilimento d'industria, l'esempio pero della medesima non abbia 
ila riputarsi di qualche effetto per il progresso delia legislaiione ge- 
li) Sassi politici aV principi*, proemi i dteadm™ dilla M- 
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Per quanto ingegnose sieno le indagini istituite 
dal Pagano, immaginoso il suo dire, ricca la sua 
classica erudizione, non si può credere neppure che 
Ì Saggi politici da lui pubblicati abbiano prodotto un 
effetto durevole sugli studii polìtici legislativi. 

Più utile assai dee reputarsi, a nostro giudizio, un 
volume di minor moie e d'indole assai diversa, scritto 
dallo stesso Pagano, che contiene le sue Considera- 
zioni sul processo criminale. Questo libro, destinalo 
a produrre una riforma del processo criminale nel 
regno di Napoli, si può tenere come un corollario ed 
un supplemento al sistema del Beccaria. 

Appoggiandosi singolarmente agli esempi dell'an- 
tico processo romano e degli usi anche ai nostri 
tempi serbati dall'Inghilterra, l'autore dimostra pra- 
ticamente l'utilità della mutazione del rito quale egli 
l'addita, e l'opera sua acquista pregio d'imitazione 
dovunque simili riforme si rendono necessarie. Egli 
è quindi a giusto titolo che si pone Mario Pagano tra 
i benemeriti scrittori della scienza della legislazione. 

La Toscana ebbe il vanto di possedere un insegna- 
mento speciale di diritto pubblico, quando queste 
dottrine nel più degli Stati d'Italia s'avevano ancora 
come arcani istru menti di governo. Sino dal 1726 (1} 

città, di Francesco Mario Pagano , seconda ediiioao. Napoli 179Ì, io- 
nio I, pag. tu. 

(i) Fu eretta questa cattedra da Gian Gastone ultimo sovrano della 
stirpo Medicea. Se in altri paesi ai taceva l'insegnamento pubblico e si 
seguivano vieto dottrine in quanto s'attiene ai rapporti delia giiirìspru- 
denia col diritto pubblico, non mancavano pero i suggerimenti d'eletti 
spirili , che avrebbero riparato prontamente a quegli errori , se fossero 
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nella università di Pisa si tenne cattedra di tale fa- 
coltà, e si ebbe la sorte di vederla occupata da uomo 
di gran vaglia quale fu Pompeo Neri. 

E grande onoro fu per \a Toscana l'aver avuto al- 
cuni uomini che sì fecero interpreti delle scienze 
sociali al loro primo svolgersi in Europa. L'indole 
della nostra Storia non ci consente l'estenderci in 
questa parte, e se abbiamo avuto occasione di ram- 
mentare inomi illustri di Pompeo Neri e di Sallustio 
Bandini, appena possiamo accennare quelli di GiaD 
Francesco Pagnini e Ferdinando Paoletli. Ma entra 
appunto nella sfera delle nostre considerazioni il sof- 
fermarci sulle opere di Giovanni Maria Lampredi, 
scrittore purgato in materia di diritto pubblico e 
promotore di sapienti riforme in ciò che s'attiene alle 
qtristàoni marittime. 

L'opera maggiore del Lampredi, che forma un corso 
di diritto pubblico (1), è come l'epilogo di quanto 
era stato scritto sulla filosofia del diritto fino al sor- 
gere dei sistemi critici e de' sistemi razionali, seb- 
bene, come avverte il Carmignani (2), la comparsa 
alla luce dei sistemi critici precedesse la pubblica- 
zione dell'opera del pubblicista toscano. 

f>.;\:i a-coUati. \VJss! i: eli' Ippoiiillr. i hivi-fisanlf «,i;«;it[> ilei ci-U^ir 

marcile»» Scipione Mattel. . i 

(1) Joannii M. Lampredi Fiorentini in Pisana ncademia chi- 
Iscsjmrii Vurii jmiiici umverealit, line iurii natura et otnlivm 
llieoremata qam ab io in eadem ncademia exponunlur et dacia-. 

(i) Storia dtlTorisia* » di frajrrtii della # 0 «j«a del diruto, 
Yù>. V,op. *,&2. 
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Il libro del Lampredi è degno di particolare atten- 
zione, non tanto forse per l'inlrinseco suo valore, 
•poiché non può dirsi aver egli con questo particolare 
trattato fatto progredire la scienza, quanto percfté éi 
offre un prospello di un corso regolare di diritto pub- 
blico insegnalo in Italia in un tempo in cui tutl'al- 
Iro che volgari erano siffatte dottrine. 

Ma se trascorriamo di volo su questa opera del 
Lampredi, converrà poi che ci arrestiamo sopra nno 
scrino di lui, assai meno esteso dell'altro, ma «he, 
per le circostante che lo precedettero e lo seguirono, 
merita distinta e singolare menzione. ■ 

La guerra rotta tra Francia ed Inghilterra, in se- 
guilo al sollevamento delle colonie inglesi inAmerica, 
chiamò a sé l'altenaione di tulle le potenze mariti 
lime, e singolarmente di quelle dell'estesissimo dop>- 
pio litorale italiano. La Toscana, il regno di Napoli, 
le repubbliche di Venezia e dì Genova ed il papa, si 
affrettarono a pubblicare ordini e dare provvedimenti 
onde assicurare le ragioni de'nculri, e facendo ri- 
spellare la propria neutralità, mettersi al coperto 
dalle corse e dalle spedizioni delle marinerie d'In- 
ghilterra, d'America, di Francia, Spagna ed Olanda, 
impegnale in quella guerra (1). 

H) V. I regolandoli analoghi promulgali dal granitura Pietro Leo- 
poldo il 1» agosto 1778, e dal te Ferdinando «fi napoli del '9 sellerò!.™ 
dell'anno medesimo ; IVdhio .lei nani inule Pallavicini, segretario di Slato 
di Pio VI, dei i ni»™ 177»; il deereto della repoliblics di Croma del 
U luglio stesso anno ; quello della repubblica di Vcnesìa del 9 set- 
imbre dell'ano medesimo, tolti inserti nell'opera del Lampredì che 
stìao iier citar*. 
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Lo spirito pubblico, che si era desto in tali contin- 
genze anche in Italia, diede l'impulso all'esame delle 
quislioni dottrinali relative alla gran lotta marittima 
che si agitava. 

Ferdinando Galiani, che si acquistò cosi bella fama 
tra gli economisti italiani, mandava fuori, nel 1783, 
il suo libro Dei doveri de' principi neutrali verse i 
principi guerreggiatiti, e di questi versoi neutrali (1). 

Il Lampredi entrò dopo nell'aringa (2) per dichia- 
rare sopratutto le massime di vera giustizia rispetto 
al commercio nella difficile complicazione degli in- 
teressi dei guerreggianti e dei neutri. Il suo divisa- 
mente merita tanto maggior lode in quanto che, 
come egli stesso si spiega, < tra l'incertezza o la man- 
i canza totale dei princìpi], e la diversità della pra- 
s tica, la materia di cui si tratta era diventata un 
<s labirinto tale da non trarne facilmente il piede 
o senza la scorta della ragion naturale, che final- 
li mente c la sola ed unica guida delle nazioni ». 

(1) L'opera del Galiani, divìsa in due lihrl, comparve «1 pubblico 
Bensa nome d'autore, ne dala di luogo. Il Galiani aveva arato incum- 
benia dal re di Napoli o dal sui gi. vermi di di fondere le ragioni del 
Segno In quelle gravi contingenze, trattando per* teoricamente la vasta 

(2) Questo trattalo ili pubblicato in Firenze nel 1788, col [itolo: Del 
commercio da' popoli neutrali in tempo di guerra. Trattato di Ciò- 
vanni M. Lampredi, professore di diritto pubblico universale nell'univer- 
sità di Pisa; V. parie I, g il. 

Le discussioni sorte in Italia iniorao a' principi; della neutralità ar- 
mata, a Cui si riferirono gli suitU Lirl (.aliarli e dui Lampr.'di suini r.iiia- 
rameule esposte Dell7i(oria de' procreili del diritto delle geriti in 
Europa ed in America da Eurico Wheaton, Ioni. I, pag. oli e teff. 
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Con questa larghezza di vedute piglia il Lampredi 
in esame i varii punii della materia, fra i quali due 
ne accenneremo, perchè le circostanze de' tempi no- 
stri ne dimostrarono singolarmente l'opportunità. 

Sostiene il Lampredi che il padiglione neutrale deve 
coprire perfettamente le mercanzie non proibite, 
quantunque sieno di pertinenza de' nemici, e poi di- 
scende alla questione più difficile, se la roba degli 
amici e neutrali sia confiscabile trovata a bordo dei 
bastimenti nemici. Premessa la massima che la preda 
legittima non riguarda che la roba del nemico tro- 
vata o nel proprio territorio del belligerante, o in 
quello del nemico, o in luogo esente dalla giurisdi- 
zione di chicchessia, come è il vasto ed inoccupabile 
mare, avverte il lodalo pubblicista che questa regola 
di ragione pubblica fu accolta nei buoni antichi tempi, 
ma non durò in vigore, e venne anzi introdotto un 
uso affatto contrario, per cui, confiscata la nave ap- 
partenente ai nemici, s'intese confiscato il suo carico, 
quantunque tutto o parte di esso appartenesse a po- 
poli neutrali od amici. 

Disse il Lampredi non esservi ragione alcuna che 
giustifichi questo abuso, il quale, a suo credere, non 
potè essere tollerato vicendevolmente dalle nazioni, 
tranne per evitare il caso che i nemici si servissero 
del nome de' neutrali, loro segreti amici, onde sot- 
trarre le loro merci alla preda. 

Ne queste regole, che si risentono dell'antica 
asprezza nello spìngere le precauzioni a danno dei 
nemici, cedettero neppur facilmente all'alito delle 
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più miti dottrine che raddolcirono tanti trotti del 
gius pubblico europeo, finché con un provvedimento 
solenne che onora L'età nostra si entrò in quella via 
che la sapienza del Lampredi aveva segnata (1). ; 

A costo pertanto di commettere un anacronismo, 
riannodando alla narrazione ohe stiamo tessendo dt 
dottrine più antiche, una di citi a razione di principi! 
recenti, noi qui rammenteremo quanto si fece nel 
congresso di Parigi del 1850, in bene augurata am- 
menda delle ingiuste sevu'iti'i del ronsolala del mare 
e dell'ordinanza della marina di Ludovico XIV, od 
in conferma del voto che l'assemblea legislativa di 
Francia aveva espresso nel 1702. 

La dichiarazione delle potenze riunite nella con- 
ferenza di Parigi, fatta il 1G aprile 1856, ed annessa 
al protocollo N" XXII di quelle conferenze contiene 
i seguenti quattro capi : 

a La corsa è, e rimane abolita. 

« La bandiera neutrale coprala mercanzia nemica, 
ad eccezione del contrabbando dì guerra. 

! La mercanzia neutrale, ad eccezione del con- 
ti] Avverte argutamente Camillo Cgoiii nell'opera dianzi citata Dello 
Muratura italiana, ecc. • che gli sor! Ilari che propugnarono le r«- 
. gioni del diritto contro l'ibuio della fona Ho materia dì neutralità), 

■ tulli e tre appartengono a mediocri o a piccoli Stati,' che sono sempre 
« qoclli che piti hanno bisogno d'invocare la giusliila. Cosi Hiibner fu 

■ danese, Galiani napolitano, e Lampredi tossano. 

Il libro di Hiibner porla per Ululo : De la saiiit de) tdfùnm* 
neutru, ou dv draìt qa'ont iti nolioni betligfrantes d'arrSlcr le* 
nninrei dm pevplet ami*. La Haye 175*. Hiibner difende fortemente 
le cause dC «Mirili, più di lai ancora 11 Galiani, e pili di qaoto ini» 
il Lampredi 
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trabbando di guerra, non può prendersi o seque? 
strarsi (1) sotto bandiera nemica. 

« I blocchi ad essere obbligatorii debbono essere 
effettivi, cioè mantenuti da una forza sufficiente per 
interdire realmente l'accesso del litorale nemico ». 

Come già era stato preveduto da un sagace spositore 
del diritto internazionale (2), il secondo ed il terzo 
dei proclamati nuovi princìpi! producono l'abolizione 
dell'uso ilei corsali, grandissimo benefìzio pei diritti 
dei privali, e vera tutela delle ragioni d'umanità. E 
l'efficacia reale dei blocchi corrisponde a ciò che la 
ragione pubblica non altrimenti che l'interesse delle 
nazioni richiede. 

Cosi, grazie a questo nobilissimo alto del con- 
gresso di Parigi, cui fecero eco tutti i popoli civili, 
cessa il giusto lamento che, or fa pochi anni, l'illu- 
stre Carmignani muoveva, osservando che la materia 
delimiti del diritto di guerra sui mari erasi veduta 
a'dì nostri discussa tra la debolezza che fa appello 
alla giustizia, e la forza che lo fa a sé solamente (3). 

Abbiamo notato che il trattato del Lara predi, di 
cui si parla, venne pubblicato nel 1788, e ciò na 
richiama alla mente il gran movimento rivoluzio- 
ni Saiiiuable ha il testo francese , traduco col doppio verbo italiano 

(2) Il lodato Enrico Wneaton ne' suoi Elementi del diritto inter- 
noiioimle, parte IV, cap.2,$10. 

• 11 est fort i craindre <jue lant quo scront tolérées le» captures roa- 
rilimea de 1» proprleté privée, co mode narlìculier de nuire au cont- 
raerea do l'ennemi {la coune) continue à ciré prattquù *. 

(3) V. HIT Appendice il pentimento itegli staiteli inglesi. 
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nario in Francia scoppiato nell'anno successivo 1789. 

E già ne pare udirci risuonare alle orecchie 
quell'immenso strepito di voci che chiedevano rico- 
stituirsi la società su basi novelle; e di vederci da- 
vanti agli occhi le sterminate moltitudini d'uomini 
che aspiravano a far mutare intieramente faccia alle 
cose del mondo. E col crescere degli impulsi scor- 
giamo affievolirsi le resistenze, ed alle più nobili 
aspirazioni tener dietro la più efferata licenza, e 
l'eroismo confondersi col delitto, e l'adorare in pa- 
role il nome della virtù, perseguitando a morte gli 
uomini veramente virtuosi. 

Ma dopo le sanguinose vicende e gli aspri cimenti 
e lo sconforto degli uni e la disperazione degli al- 
tri, rimasero inconcussi ed acclamati i principii di 
uguaglianza civile e di emancipazione legale, desti- 
nati a fare il giro de! mondo (i). Questi principii 
erano stati per lo avanti da sapienti ne'varii paesi 
considerali e svolli, ma in Francia, allo scoppiare 
della rivoluzione, vennero ridotti informola evidente 
e pratica. E quindi le moltitudini li compresero e 
vollero appropriarseli ; come poi la civiltà abbia avuto 
a giovarsene, é giudizio che compete all'universale 
e che a suo tempo verrà proclamato dalla Sloria. 

Lo spavento di quelle che allora si chiamavano 
idee rivoluzionarie, ed il funesto spettacolo che por- 
geva la Francia, scossero tutta Europa. Dapprima i 

(1) Lts idéel de 89, aprii «air boulevtrlé TEurops, finiront 
par oimrer loti rspoi (Dea idées napolÉonienaes, par Is priora Nepo- 
léon Louis Booapirle). Parigi mv, p. 8. 
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principi riformatori sostarono nelle loro innovazioni; 
poscia la fortuna delle armi francesi fece capo a ma- 
lamenti essenziali, così negli ordini politici come 
nelle leggi civili, nelle varie regioni che da quelle 



Noi qui porremo termine a questo volume, poiché 
siam giunti sul limitare di un'epoca in cui termina 
un gran destino e nn gran destino incomincia. 
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Noi qui pubblichiamo due documenti ragguardanti 
al tempo dell'occupazione fatta dai francesi del Pie- 
monte a mezzo il secolo xvi. Essici sembrano impor- 
tanti a rischiarare alcuni punti paranco oscuri della 
nostra Storia civile, intorno alla quale già avemmo 
occasione dì parlare nel nostro Saggio storico degli 
Siiti/, generali e d'altre istituzioni politiche del Pie- 
monte e della Savoia, pubblicalo nel 1851. 

I documenti che porgiamo al lettore sono traili da 
un manoscritto intitolato: Nègociation de monsieìtr le 
mnreschal de. ìivissuc encùw par le roy Henry II, en 
Piedmonl èi années 1550, 1551, 1552, 1553, 54 et 
55, (ivec Ics mérnoin's, inslriietitm-i, dépesches etc. un 
volume in folio, copia dì scriltura contemporanea, 
esistente nella ricca e scelta biblioteca del signor mar- 
che Cesare Alfieri di Sostegno, in Torino. 

Slorfa dilla Leghimi/** — Tot. n. lo 
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MÉMOIRE 

envojé ou H.oy le ime jour du dict man ISSO, 



Monseigneur le mareschal de Brissac ayant receu 
l'edict de suppression des esleuz perpetuels, en od- 
uertit !es principaux du paìs de Piedmont, lesquels te 
firent enieniire à chacunc des communautés et pena- 
la publication d'iceluy à tin de proceder à nouuelles 
eleclioos, requerant le dict sieur mareschal de leur 
permeare Taire assembler les troia EslaLs, ce qu'il. 
leur accorda. 

Et fut faide l'assemblée dans la ville de Thurin ou 
le dict sieur marcsclial leur déclara l'affection que le 
Roy porle au dict pai's et comme suivant icelle, sa 
Stajerté les auoit bien voulu gratifier, en ce qu'ils 
luy auoieut rcquis la dicle suppression, et leur re- 
monstra qu'eux continuacs à se porter comme bons 
et loyaui subjecls ainsy qu'ils on fait par cy deuant, 
ils donneroient occasion à sa dicle Majesté d'augmen- 
ler sa bonne volonté envers eux de plus en plus. , 
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Le dici sieur maresehal s'eslant retirf et Taicte la 
publicalion de Tedici, les Irois Esìals voulans proce- 
der cn leur cleclion, suruint difiìcullé enlre les vìlles 
ctoses et les villes ouvertes; disoicnt que si ccluy qui 
seroil esleu pour le peuple esloil dans ville ouverte, 
il supporteroit lonsjours les dictes ouvertes au pré- 
judice des closes quand il scroit qucslion des char- 
ges qui sont communcs conlrc les unes et les autres; 
et an sembahle disoleiti les villes ouvertes. 

Parquoi requireiit tanl les closes que les ouvertes 
qu'il leur l'ut permis pour ohvier au dici incotiue- 
nient, d'auoir chacun son esleu en particulier; ce 
qo'estant trouvé raisonnable par le dici sieur mare- 
schal et son Conseil el à eux accordé, les deus au- 
Ires Estals flrent pareille requesle d'auoir aossy 
chacun deus esleu-/ alìn que les choses fussenl ésgale- 
raent proportionnés. Au moyende quoiestanl arrestò, 
soubz le bon plaisir du lìoy, quii y auroit six esleuz, 
scauoir deus en chacun Eslal, Ins dids Estals fi reni 
liumiualiiiri ile dixlmii. personnes, duquel nombre 
presenti! audict sieur marcschal il en print sbi pour 
estre esleuz annuelz, ainsy quils luy sembleroient 
idoines pour s'acquiiler de leurs charges, tant cnuers 
sa Majeslé, que le dict pais. Lesquels six leur l'urent 
publiéz auec cette protestation loulesfois, que là ou 
sa Majeslé n'en voudroit accepter que trois suiuant 
la tencur de l'cdict, les Irois autres seroienl raiez. 
Après les esleuz ainsy crcez, les trois Etals se mi- 
rent en propos de plusieurs ailaires concernant l'n- 
niuersel, entre autres et principale meni de la sup- 
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pression de leur Chamhre des comptes, et firent leur 
compiamele de la grande incotti medili}, ime leur 
apporteroil la diete suppression si elle auoit lieu et 
sortissoit son eftect, disans qu'ils s'asseuroient (ani 
de la bonne aEfection de sa Majesté ei de son equìlé 
que quand il entendroit leurs très humbles rémon- 
slrances sur ce faict il y pourveoìroìt aussy gracieu- 
sement qu'ils l'en requerroicnt lous. 

A cette cause firent requeste au dict sieur mare- 
schal de leur permei tre de dépuier quelques uns 
d'etre eux pour aller vers sa Majesté faire leurs 
dictes remonstrances, ce que le dict sieur ma reschal 
ne leur a peu refuser, veu que, outre plusieurs rai- 
so'ns qu'ils luy remontroient, il a eslé permis à ceux 
de Sauoje de s'opposer à la publication du dict edici 
de suppression et aller voir le Roy pour ce mesme 
faicl. 
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1. 

Après que en l'an mil cinq cens qu arati le six en 
l'assemblée des Eslals du dìct Pais faict en votre ville 
deThurin par provision de feu mon se igne urie prince 
de Melphe lors votre lieutenant en iceluy, furenl 
descouvertes phisieurs malversa ti ons, pour à icelles 
pourveoir fut envoié le feu president Breslay qui en 
informa. Toutcsfois pour ce que des dicles malversa- 
tions ne s'est ensuivi aucun decrei et moins de pro- 
vision, icelles eslant loujours lenues en silence et 
dissimulatoli, les dictes malversa tions demeurent 
par ce moTen impunies au très grand prejudice des 
pauvres subjects de Vostre Majesté, et sembiablement 
interest d'icelle à cause que des confìscalions des cri- 
minels vons reviendroit une grande somme d'argent. 
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2. 

Pour à quoi rémédier supplienl Ires humblement 
Vostre Sliijcsff;, ijii'il lui jibi^i: ce militi re t ■ 1 person- 
nages que vous et votre Conseil aduiserez, pour voir 
et coiimiìslni le foni] des dictes iiiftjrmalions faides 
par le dìct Brcslay et icellos décreler, à ce quo par 
lei decretol pxcaitioii s'cnsmvn pini il imi de mcfflians, 
soulagement à vos dictslrcshumbles siibjccts, et plus 
grande asseurancc à Vostro Eslat. 

3. 

Dayanlsge par ce qn'ils ont entendu qu'il a plcu a 
Vostre Majestii ordomier la su pp ressi ori de !a Cbara- 
bre des comptes du dici pais, de la quelle néanlnioins 
pour quelques liounes considera tions il vous plaist 
ili fi urei' de taire jiublier l'edict, ila supplieut tres 
humblement Vostre Majesló qu'il vous plaise estimar 
que vos subjects du dici pais soni autant prèsta et 
deiiLéi i'^ di- ires liumblcment parler loule oleissance 
a vosordonnances elcomimuideriitìnls qu'aulrcs quel- 
ques bons et fidclcs subjccls que vous aie*. 

4. 

Toulesfois plaira a Votre Majesló connoistre la 
proufficl et ulililé que vous et le (eu raj vostre 
pére, que l)ieu absoille, ayez receus au moyen el d&- 
puis l'ereclion de la diete Chambre qui est ielle, 
. (ju/ajant cele atfermé wsti'H revemj du dici pais.fl 
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i'abbé Bourgorel pour la somme dé -dixsept mil li- 
vrea seulemenl, la diete Chambre par sa diligente l'a 
faìct augmenter jusqu'a soixante et un mil, et l'aug- 
mentera plus si elio est conlinuée, et daulant qu'il 
pourra diminuir, voire que indubitablerneM il dimi- 
nuora si elio eslsiiippi'ìmóc, rt\ nirmt. piti? aprèsper- 
sonne sur los lieu* qui y rogante, ny eri aie le som; 
'et est co quant a l'interest de Vostre Majesté. 

5. 

Quant à ce rpi'j la diete stippression lotiche le 
dict pois, supplient cncore tres humblenient Ics dils 
«sleuz qu'il vous piaise considérer que vos subjects 
au dict pais ne vous ayaot auenne meni olTensé ne 
commis crime digne de Vostro défaveur ou indigna- 
tion, pour à raison de ce estre privéz du privili'^e de 
la diete Chnnihrc à eux nclrnii'c par le dict feti sei- 
gneur roy, s'ils on soni privés, ce pounait estro oc- 
casion. de se grandement refroidir Io cotintge, affé- 
ctjon et dóvotion qu'ils ont à vous estre Irei fideles 
et (res o.béissans, oulre la grande incommodité qui 
leur scrait de passer les monls et allei' a Grenoble 
potir clioses aucunesfois fori légieres et do bien petit 
ìnoment. 

wV- ■ ' 6 ' 
: Parquoi supplient tres humblenient Vostre Majesté, 
.que pour le reapect de vosire prouffìct et óu soula- 
yenienl. de vos suljeets il. vous piaise ratólier. few 
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dici privilegi et faire casser el adnuller le dict edici 
de suppression si tant est que desja il aiL estè dressè. 

7. 

Et pour ce que plusieurs des liabilans du dict paìs 
ont estè contraincts d'abandonner, ne pouvanl fuor- 
nir leur quotile de la somme de six vingt mi! esc li s 
à quoy se monte le tailion et entretenement des gar- 
nisons, requierenl ires liumblement vos pauvres su- 
bjects en icelui, qu'il vous plaise ies soulager suivant 
ce que le dict sieur mareschal de Brissac a assuré* 
lez dicts esleuz dès le commencement du mois d' cele- 
bre quii vous avoit pleu luy escrirc qu'en aviez bornie 
volonté. 



Pour ce semblablement que dans vostre dictpaisde 
Piedmont ne court monnoie quelconque si non me- 
scliante el eslrangiérc, el que dès que l'or et l'argent 
que de France il vous plaist envoler est arrivé et les 
paiemens en soni faiets, il est ineonlinent aìlleurs 
diverty, dient les dicls esleuz que à cela se pourrait 
certainement obvier si au dict pai's Votre Majeslé 
faisoit baltre monnoie, d'autant que pour donner 
lieu à celle qui se baitroit faudroit entièrement des- 
crier toute la diete meschante el eslrangiére, doni 
m ppurroit venir que prouffici a Vostre diete Ma- 
jeste à cause mesmemenl du droict que prendriez 
tsur chacun marcq, et à vos dicts subjects délivranca 
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de tels abus, que pour ce (aire n'cst bcsoin d'enlrer 
en aulre despense que d'un seul generai, suppliant 
tres humbìenient a Voslre Majesté y pourveoir et tél- 
lement en ordouner que ben vous semblera. 

9. 

Combien que le dici sieur mareschal leur ail pa- 
reìllement dici qu'il vous avoit pleu luy escrire que 
leur envoieriez vostre edict sur la réibrmation des 
habits pour iceluy estre observé au dici paia comme 
il esten vostre royaume, toutesfois pourceque depuis 
ila n'en ont eu aucunes nouvelles, tres humblement 
supplient Voslre Majesló qu'il tuy plaise faire envoier. 

10. 

Les dicts esleuz ont sceu et entendu quii a più à 
Vostre Majesté réduire leur offices d'esleuz de per- 
petuels qu'ils ont esté crééz à estre doresnauant de 
certain lemps en certain temps, et ce sur le fonde- 
ment d'une conclusion qui fut priuse a celle fin au 
mois de juillet dernier passe en l'assemblée de quel- 
que nombre de vìlles, et bonne partie des plus ap- 
parens de la noblesse, faide à Monlcaìller. 

11. 

Combien qu'ils ne peuvent accorder la diete assem- 
blée estre des trois Eslats, ne Ielle se pouvoir ap- 
peller d'autant qu'il ny comparut que douze ou treize 
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iflles,. Hèantmoìns ìls adraeltent tres volontiers et 
*vec toale obeissance la diete reduclion, moiennanl 
amsy qtTil vous plaise bien enlendre que depuis qu? 
ils soni en l'exercice ile leurs dictes charges et ofiicet 
d'esleuz il ne se Irouvera qu'ils aient aucunement 
malversò ou alluse. 

is. ' 

Finalemenl supplient très bumblemcnt Vostre Ma- 
jesté que poiir donner occasion à ses subjects du dici 
pais do Piedmont de continuer la borine et enlière 
devotion qu'ils gnt à vous estre tres fìdeles et tré? 
obeissans, il vous plaise désormais les tant gratifier 
queles vouloir pourveoir chacunselonson mériledes 
offices et bcnelkcs qui vicndront à vacquer par cy 
apròs au dìct paìs de Pieiìmont. 

Failà Tliurin par- nous esleun du dict pais <!c Pied- 
mont soubsignèfc, le treisième jour de décembre mil 
cinqccns cinquante ; 'signè' ■■■ : 1 .' ! 

■ ■ PiEURB GaUDOH 

■ m-'i ' 'Àhthoihe Lois de Savoie 

GeorCe. Antioche. '■";> 

{I) Della line» bastarda, insigni» della Signoria di Pancalierì. 



Il 1 | : : I : J V t-l t 1 -I • i 
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n. ,-i s 

Fra le maggiori sol) eci ludi ni the prima della ria? 
perLura del Concilio occupavano l'animo del pontefice 
Pio IV, era quella della riforma circa le persone, e 
perché dessa andava più d'ogni altra soggetti a per- 
plessità ed a pericoli, parve sulle prime che meglio, 
o più comodamente, sarebbesi sovr' essa potuto prov- 
vedere dalla santa Sede. Ma comunicatosi il divisa- 
mente al re di Spagna, il nunzio, ch'era a quel tempo 
il vescovo Santa Croce, ehhe a scriverne al cardinal 
Borromeo, il 22 di novembre -1 5(30, nei termini se- 
guenti : 

« Ultimamente perchè la Maestà sua per monsi- 
« gnor d'Ischia ha fatto sapere a sua Santità qualche 
« cosa intorno alleriforme, hora la Maestà sua avendo 
« ripensato meglio, crede clic questa altione non si 
t dovesse trattar di presente perchè potria dare molta 
f occasione di ragionare a quelli che havessero vo- 
* glia d'interpretar malamente quel che si fosse fatto. 
« Poi, come si stabilisce del lutto quel che appartiene 
« «li mores in Roma, restaria il Concilio occupato so- 
« lamente circa dogmata, et questo pareria lanlo 
« amaro a questi di mala mente, che sua Maestà giu- 
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t dicaria che sia meglio mescolarlo con quel che a 

< loro par dolce, et desiderano mollo, eh' e' che si 
f trotti parimente de moribus. Et in questo modo pa- 
t rendo che ci fosse da far per tutti ci si polriano 
t condur forse più volontieri. Lauda ben sua Maestà 
a che si vada riformando hoggi una cosa, donaan 
« l'altra più con li effetti che con le parole, ma che 
■ Dell'aprir del Concilio esca fuori una riforma quasi 

< che non ci resti che far intorno a questo articolo, 
€ la Maestà sua come non l'approva, così l'ha voluto 
t far significar alla Santità sua con quella affezione 
* et rìverentia che deve ella ecc. (1) ». 

(1) ManotCTÌtto eiìitentt ptr copia negli Archivi gentrali dei 
BEjno a Turino. 
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ILI. 

ESTRATTO DA UN MANOSCRITTO 
ESISTENTE NEGLI ARCHIVI GENERALI DEL REGNO 
IN TORINO 



Htgi* Università di Torino — Mauo 1 addizionate o» *. 




L'incarico di csEewtufi! questi) suiilimeato era tenuto ai Maffei, 
dal conte Maffei allora viceré di Sicilia. 



A pag. 22 di delta scrittura sì legge: 

Siamo giunti alle leggi per le quali la frequenza 
ilei nuovo studio è credibile non esigerà meno di 
quattro interpreti del gius civile. Nell'adeguato ri- 
partimento fra toro converrebbe che alcun di essi as- 
sumesse specialmente d'illuminar la giurisprudenza 
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con la notizia dell'origine e della ragione delle romane 
leggi, con esporre come si sia composto il corpo le- 
gale che ora abbiamo; con dar cognizione delle dodici 
Tavole, del codice Teodosiano, dei libri Basilici ; con 
mostrare le varie mutazioni della giurisprudenza an- 
tica e moderna, le varie classi degl'interpreti c giu- 
risti, le differenze fra le scuole d'Accursio e di Bar- 
tolo e dell'Alciato, l'eccellenza delCujaccio, Golofredo, 
e altri tali. 

Wiuno era più atto a ciò dell'abate Gravina, morto 
ultimamente in Roma con infinito danno delle let- 
tere, e con isquisito discernimento scelto già e im- 
pegnato da vostra Maestà per una lettura. La sua 
opera di tale assunto cominciò a leggersi nelle scuole 
di Germania appena uscita, come attesta Burcardo 
Menkcnio uella lettera all'edizione di Lipsia pre- 
messa. Ma per mettere affatto in chiaro l'istoria della 
ginvispnult'iizi] converrebbe esaminare inoltre quei 
molto che resta ancora a sapersi degli usi corsi dai 
dominio dei Goti ni xn secolo; il che non può diluci- 
darsi che con lunghissimo scrutinio delle antiche 
carte degli archivi, e riscontro delle medesime col 
codice Teodosiano c con le varie leggi raccolte dal 
Lindenbrogio, ed altre di que'tempi. 

Il trascurar questo esame ha fatto prender piede 
a più equivoci, specialmente intorno a ceni possessi 
e quasi possessi considerati da' legisti con le idee del 
codice Giustinianeo e de' Digesti, quando hanno ra- 
dice ne' secoli anteriori al ristabilimento di questi. 
Insomma non è forse professione che più richieda 
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erudizione sacra e profana, dell'ima è l'altra giuris- 
prudenza. 

Ma due altri soggetti stimo necessario l'aggiun- 
gere, ad un de' quali resti commessa la materia fen- 
dale, dalla quale non gì dee prescindere in uno Stato 
ehe è pieno di feudi, e parimente alcune lezioni stra- 
ordiuarie di gius pubblico, io studio del quale tonto 
serve agl'interessi dei principi. Tre materie racco- 
manderei all'altro, le quali come non Bono da trala- 
sciare, cosi crederei che potessero restringersi e in 
varii mesi distribuirsi, cioè la criminale, l'arte no- 
toria, e il gius municipale, che non so perché nelle 
accademie non soglia aver luogo. 
- Dall'applicazione alle leggi che impongono le virtù 
e vietano i vizii non dee disgiungersi la cognizione 
della morale filosofia, miseramente abbandonala oggi 
giorno per un fatale equivoco che la fa credere su- 
perflua. 

E stato Osservato come quella congerie di scioc- 
chezze che porla in Italia il bel nome di cavalleria 
e di studio cavalleresco, e che io con esito assai più 
fortunato e più pronto, che non raì sarei mai creduto, 
mi sono già con un libro sforzato di dileguare, non 
resta fissa in alcuni che per non intendere i prin- 
cipi, uè i termini della morale. Il lettor di questa 
farà facilmente il suo fondo in Aristotele, che tal 
materia ha trattato molto meglio d'ogni altra ; non 
pertanto di molte cose lascierebbe all'oscuro se non 
istruisse pienamente, ed anchejdella dottrina dell'al- 
tre sètte. 



Da esso qualche lezione fuor d'ordine si richiede- 
rebbe anche di politica, non però a guisa di faccenda 
da scuola ma che servisse ad additar veramente il 
modo con che si può rendere felice uno Sialo. 

Al gius canonico destinerei due cattedre, con 
questo, che in una s'insegnasse il moderno, nell'altra 
l'antico. Ho fatto riflessione a una curiosa diversità 
nell' interpretarsi del gius canonico e del civile; per- 
chè in questo non si parla che dell'antico, onde di 
quelle leggi particolari dei paesi che vogliono in oggi 
per autorità e non solamente per ragione, nelle uni- 
versità non si favella : nel canonico all'incontro non 
si suol parlare che del moderno; e pure principal 
parie della scienza ecclesiastica dovrebb' essere la co- 
gnizione dei canoni antichi. Di questi si valse la 
Chiesa per tre secoli, e vediamo però quante raccolte 
ne furono falle e da Latini e da' Greci. Frutto di 
questa scuola sarebbe ancora il preparare le menti 
ad una purgata cognizione del gius posteriore, no- 
tizia premettendo dell'antica disciplina, inslruendo 
di quanto si ha di legittimo da' primi tempi, e pre- 
munendo dagli sbagli di Graziano e dalle imposture 
del Mercatore. Egli è certissimo che dalle istorie del 
gius canonico, e da un perpetuo confronto del nuovo 
col vecchio, e dalle dottrine dei canonisti anteriori 
alla stampa e posteriori, riceverebbero un gran lume 
non solamente il fòro ecclesiastico, ma la teologia 
dogmatica e morale, e verrebbero a porsi in chiaro 
i «eri conlini del sacerdozio e del principato. Ma chi 
leggerà il moderno non dovrebbe contenersi, come 
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è uso d'alcuni, nelle sole Decretali, poiché per le liti 
che insorgono a motivo di rendite e di facoltà eccle- 
siastiche, ne pur le Decretali servono più, onde in 
grazia della presente pratica del fòro canonico, con- 
viene assegnar tempo anche aile bolle posteriori e 
alle dottrine de' recenti canonisti. 




Slsria ditti. IwMiflMM— VsL IL 
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IV. 

GIUDIZIO DI CARLO TROTA 

OPERE STORICHE DI PIETRO GIAN NONE 

esimilo fa ItHan d» em in diri tu all'AMar. 4i pesti Stórti, 
da Romi il lì iti mi. 



! L'opinione mia (ch'ella mi chiede) intorno olla 
« Storia civili! di Pielro Giannone, ma in ciò che ris- 
<t guarda le questioni meramente civili, é assai com- 
« plessa: come necessariamente avviene quando si 
s fratta di un'opera cotanlo lunga ed importante; le 
« risponderò in termini generali alle sue general is- 
« sime interrogazioni: ma se le piace potremo un'altra 

! I pregi della Storia civile sono grandissimi agli 
e occhi miei come di qualunque al irò e non tarilo per 
« la copia dell'erudizione quanto per la contìnua lu- 
o cidità della sua narrazione, ordine, chiarezza, 
« varietà somma di materie; giuste proporzioni 
« ed economia del lavoro, sono qualità che niuno 
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potrà non riconoscere nella Sloria civile. Ma io 
giudicherei migliore questa economìa se il Gian- 
none avesse più lungamente mantenute le sue pro- 
messe di voler tra tiare innanzi tulio delle leggi civili. 
Poche parole intorno al Breviario di Alarico, un 
magro capitolo per le leggi Longobarde nel primo 
volume che cosa m'insegnano che già non si fosse 
dello nei cento e nei cento libri? È più abbondante 
il Giannone in ciò che può chiamarsi la corteccia 
o la parie esteriore delle Leggi: dirà quali ne fu- 
rono i compilatori, quale il numero di esse, quali 
talora le edizioni: ma la mente, ma la potestà delle 
leggi, ma l'opera loro sui costumi e sulla civiltà dei 
popoli? Di queste cose per verità, le quali pur sono 
e l'essenza e l'animo di una Storia civile, io trovo 
assai poco per non dir punto in Giannone. Poiché 
a lui piacque di seguitar l'opinione di coloro Ì quali 
crederono cessale le leggi di Giustiniano al venire 
dei consolali per dar luogo al codice Teodosiano, 
ed alle fonli amiche del diritto romano, doveo pur 
dirci del Breviario di Alarico alcuna cosa che già 
non fosse stata della da Jacopo Golofredo, il quale 
non iscriveva pel regno di Napoli. Quali furono 
adunque secondo il Giannone le leggi romane che 
presero nuovamente vigore nelle parli di questo 
Regno non conquistale dai Longobardi allorché 
sparirono (com'egli crede) le leggi di Giustiniano? 
Quali furono (ino alla compilazione dei Basilici per 
circa un quattro secoli ? Per saperlo bisognava slu* 
dia re in qualche parte il Breviario, e dirci se questo 
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ebbe forza in Italia , come credè il Secchia : opi- 
nione falsa ma necessaria, posta la falsa credenza 
della cessazione di Giustiniano. La qua) cessazione 
peraltro fu vera in tutti i paesi occupati dai Lon- 
gobardi se vera è l'opinione mia (contro l'univer- 
sale insegnamento) che l'editto di Rotari abolì af- 
fatto le leggi romane di qualunque sorta siccome 
io penso che le avesse abolite. Ma si lasci Rotar! e 
torniamo a Giannone. Avendo egli favellato si par- 
camente delle leggi Longobarde e si poco e sì male 
delle Romane, i fondamenti di tutta la Storia civile 
mi paiono fragili, e tutti i cangiamenti seguili 
nelle due legislazioni debolmente accennati. E qui 
bisogna confessare che il Giannone diceva di scri- 
vere una Storia civile, in cui le leggi civili avreb- 
bero avuto il primo luogo, ma egli realmente vo- 
leva scrivere e scrisse una storia del Regno contro 
la corte di Roma. E qui egli largheggia, e qui si 
vede ch'egli trovasi a suo bell'agio. Non istarò 
a vedere, ne di ciò ella m'interroga, se in queslo 
suo diletto argomento ebb'egli o ragione o torto, 
ma non potrà non confessarsi che il Giannone assai 
sovente fu in quelle dispute uomo di parte: di ciò 
mi occorrerà di favellar nelle storie. (Conchiudo 
pertanto e dico che nelle materie civili è assai 
asciutto e digiuno il Giannone, quantunque le 
avesse rese più volgari ed accessibili che non erano 
dianzi in Italia. Ed a malgrado tutte le accuse che 
possono darsi al Giannone, il suo libro è uno dei 
più notabili del secolo scorso ». 
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Quest'opera nella prima edizione era scritla da vani 
mesi, e slava già sotto al torchio, quando sorse nella 
Camera dei Comuni d'Inghilterra una formale disap- 
provazione di quanto erasi operato dal Congresso di 
Parigi perle da noi riferite dichiarazioni delle regole di 
diritto marittimo europeo. Un uomo di Stato, fornito di 
gran dottrina e che si professa liberale di vecchia data, 
si spiegò, nella sedula del 14 luglio 1857, nei se- 
guenti termini, che riproduciamo esattamente nel 
lesto inglese datone dal giornale di Londra The T'unta 
del 15 stesso mese: cosi nessuno potrà sospettare 
che sia meno fedelmente esposta l'inaspettata devia- 
zione de' principi]. È lord John Russel che parla : s il 
8 appeared to me ihat when we are engaged, in con- 
i junction wilh France, inawarwith Russia, yvecould 
« hardly do olherwise than carry on the war upon the 

< same principle as France. The principle adopted 
« during the warwas that free ships cover free goods. 
i But al the end of the war wb «ere noi under the 

< necessity of makingany concession of the opposite 
« principle, which was certainly in conformìly with 
a the law of nalions, and to which this country had 
■ hitherto adhered, etc, ». L'oratore spiega dipoi 
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la teorica troppo ben conosciuta , che nelle guerre 
marittime il vincitore ha un grande guadagno di- 
struggendo il commercio del nemico. Infine lord Rus- 
sell non s'attenta ancora di proporre che si manchi 
di fede nell'impegno contralto a Parigi, ma deplora 
che siasi quello dovuto prendere. Il lettore farà giu- 
dizio della qualità e della portata di questo discorso. 
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A pag. M ilei primo volume, nella noia, invece di Haulevilte leggasi 
Baalienille; errore tipografico. 
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